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C A P O 1. 

'Amori di Gii Blas con madonna Lorenza Seford: 

Io danqae andai a Selva a Eeslitoire al buon Samaele 
Simone i tremila ducali che gli avevano rubato ; e a dire 
la verità mi venne per istrada la tentazione di tenermi in 
saccoccia questa moneta per cominciare con prosperi au< 
spicii la mia azienda ; e veramente ia poteva trufiàrmela 
impunemente bastando che avessi viaggiato cinque o sei 
giorni , dopo di che potea ritornarmene indietro come se 
avessi eseguita la mia missione ^ senzachè nè don Alfonso, 
nè suo padre avesse potuto sospettare menomamente della 
mia fedeltà. Già non ostante' non prestai orecchio all', ten- 
tazione anzi posso dire di averla scacciata da figliuolo ve- 
ramente onorato; lo che era da oommendarsi non poco in 
nn giovinetto che avea praticato, con tanti celebri malan- 
drini ; e si potrebbe anche dire che molti , i quali non trat- 
tano che galantnomini , non sono, si scrnpolosi , ed in ciò 
mi appello specialmente a coloro , ai quali furono confidati 
certi depositi ch’eglino sanno mettere in salvo , senzachè 
venga macchiata la loro riputazione. 

Fatta la restituzione al mercatante , che certamente 
non se l’aspettava, tornai al castello di Leiva dove non 
trovai più il conte di Palano, il quale avea ripigliata 
la via di Toledo in compagnia di Giulia e di don Ferdi- 
nando , ma trovai il mio nuovo padrone più innamorato di 
prima della sua Serafina , la quale dal canto suo era pure 
inebbrìata, e don Cesare era beato di possederli entrambi. 
Subito procurai di guadagnarmi l’ affetto di questo padre 
amoroso, il che mi riuscì a meraviglia, essendo io divenuto 


. j 


? 




Digitized by Coogle 


Gll4 BLAS 


il soprintendente della sna casa , cioè qnello che isolava 
ogni. cosa, che rìscnoteTa ì denari dagli alBttaiaoh, che 
'spendeva , e ohe avea sopra i famigliari una antorità senza 
limiti; per altro, a differenza di quello ohe sogliono fare 
ì miei pari , io non abusava menomamente del mio potere, 
perchè non cacciava di casa i servi che non mi andavano 
a genio , nè tampoco esigeva dagli altri intera sommessione: 
che se eglino si rivolgevano direttamente a don Cesare o a 
suo Cglioolo per chiedere qualche grazia, invece d’intor- 
bidare le acque io parlava a loro favore. Oltre di ciò i 
segni di affezione che mi davano ogni momento ì miei due 
padroni , m’ispiravano uno zelo sincero pel loro servigio di- 
modoché io non avea altro in vista che il loro interesse , 
nè faceva mai alcuna gherminella nella mia amministra- 
zione ; io era in fatti uno di quegli agenti, de’ quali al giorno 
d’ oggi non se n’ ha idea. 

Mcntrechè io mi gloriava della felicità dello stato mio, 
r amore , come se fosse stato geloso dei bene di cui col- 
mavami la fortuna, volle anch’ esso fare sì, ch’io dovessi 
rendergli grazie di qualche favore, il perchè destò nel 
cuore di madama Lorenza Sefora, prima cameriera di Se- 
rallna , una violentissima inclinazione pel signor Soprain- 
tendente. Lamia bella, per dire la cosa da fedele istorico, 
batteva già so i cinquanta, ma tuttavia la sna fresca ciera, 
il suo viso geniale e due begli occhi, ch’ella sapeva mae- 
strevolmente girare, poteano ancora stnzzioare le voglie di 
uno scioperato. Avrei desiderato solamente la carnagione un 
po’ piu rubiconda , perchè ella era pallidissima , del che io 
accagionava le astinenze del celibato. 

^Indonna mi uccellò lungo tempo con occhiate, nelle 
quali vedeaòi dipinto il suo amore, ma in vece di contrac- 
cambiare ai suoi sguardi , feci finta sul principio di non 
accorgermi delle sue intenzioni , per la qual cosa ella mi 
credette amante affatto novizio ; ciò che punto non le di- 
spiacque. Immaginandosi , dunque che non bastasse l’ado- 
prare gli occhi con un giovinetto eh’ ella credeva più gonzo 
di quel che non era , al primo abboccamento che abbia- 
mo avuto fra noi mi dichiarò in termini formali le sue 
inclinazioni , affinchè io non potessi ignorarle : e in vero 
ella si portò da ntaesira perchè finse parlando di essere 
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contagiata, e dopo di aTermi detto a boon conto tatto 
ciò che desiderava di dirmi , coprissi il volto per farmi 
credere che si vergognava di palesarmi le sue debolezze. 
Ho dovuto allora arrendermi, tuttoché mi movesse piut- 
tosto la vanità che l’affetto, mi dimostrai gratissimo alla 
bontà dell’animo suo; oltre diche affettai di sollecitarla, 
e seppi lare tanto bene l’ innamorato che meritai sino qual- 
che rimprovero : ma a dir vero Lorenza lo dava con tanta 
dolcezza , che nell’atto che mi raccomandava di avere più 
contegno , non parea certo che le spìacesse eh’ io lo avessi 
perduto, lo avrei spinto le cose ancora piò lontane se non 
avessi veduto che l’ oggetto amato temeva d’ ispirarmi cat- 
tiva opinione della propria virtù, lasciandomi ottenere 
troppo facili vittorie : noi dunque ci separammo attenden- 
do nuova occasione di parlarci. Sefora restò persuasa che 
la sua simulata resistenza l’avrebbe dipinta per una Vestale 
nella mia opinione , ed io era pieno della dolce speranza 
di condurre a fine quando prima quesl’avventura. 

Cosi correva la mia fortuna quando un lacchè di don 
Cesare mi portò una nuova che temperò non poco la mia 
allegrezza. Questo ragazzo era uno di quei famìgli curiosi 
che fiutano da ogni parte per sapere tutto ciò che suc- 
cede in casa ; e siccome costai strisciavasi continuamente, 
a me d’ attorno , e mi faceva ogni di il regalo di qualche 
novità , venne a dirmi una mattina di avere scoperta gran 
bella cosa, di cui voleva mettermi a parte col patto però 
che dovessi serbare il segreto, perchè ciò rìsguardava 
madonna Lorenza Sefora di cui egli temeva, a detta sua, 
di tirarsi addosso la collera. Io che era stuzzicato dalla 
voglia di udire ciò eh’ egli avea a dirmi , gli promisi 
segretezza e soiza dar segno di prenderne la menoma 
premura , gli domandai più freddamente che potei , quale 
fosse la novità per cui egli faceva tante allegrezze. — 
Lorenza , mi disse , introdnoe ogni sera furtivamente nelle 
sue stanze il cerusico della villa , giovine de’ più hen for- 
mati che si possano vedere , e so che quel garbalo per- 
sonaggio se ne sta li ore ed ore : voglio credere ( sog- 
giunse egli maliziosamente ) che in ciò non ci sia ombra 
di male , ma sarete meco di accordo che un uomo il quale 
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si ficca di nascosto in camera di una figlinola, fa nascere 
cattiva opinione di lei. 

Tuttoché questo racconto mi abbia ferito nello stesso 
modo come se fossi stato veracemente innamorato , mi 
guardai bene dal lasciarmi scoprire; anzi giunsi sino a 
sforzarmi di rìdere di questa nuova che mi trafiggeva 
il cuore : ma mi sciolsi da poi di ogni ritegno, appena- 
che mi vidi senza alcun testimonio. Allora montai sulle 
furie, bestemmiai, e andai fantasticando intorno al partito 
a cui dovessi appigliarmi : ed ora , spregiando Lorenza, 
io faceva proponimento di abbandonarla, senza degnarmi 
tampoco di chiarirmi della cosa con cotesta cornacchia ; 
cd ora credendo cìie vi andasse dell’ onor mìo a dare la 
caccia al ceiusico, ùeierminava di sfidarlo a duello. Final- 
mente questa ultima risoluzione nvevalse; laonde sul fare 
della sera rui posi in agguato e vidi realmente entrare il 
rivale con misterioso contegno r>eir appartamento della 
buona governalrice. «'uesto bastò per riscaldare il mio 
furore , sicché uscii dal castello , j andai ad appostarmi 
sulla otrada, per la quale il drudo dovea ritornare: ivi 
lo aspettai a piè fermo, e- ogni momento che scorreva 
mi aguzzava la voglia di venire alle mani. Alla fine ca- 
pitò l’ini.nìco; io dunque Seci alcuni passi da bravaccio 
per andargli incontro, ma il diavolo fece, io non so come, 
che mi senti improvvisamente scorrere per Tossa, a guisa 
di certo eroe di Omero, grande tremore che m’arrestò. E 
veramente il mio turbamento somigliava a quello di Pari- 
de, quando si presentò per combattere contro Menelao. 
Io mi posi a guardare il mio rivale che mi parve forte e 
an.imentoso, oltre di che vidi che avea una spada di smi- 
surata grandezza , e tutto questo facea sopra di me ter- 
ribile effetto: nondimeno o per punto di onore ,o per non 
so quale altra ragione, sebbene io vedessi il pericolo con 
occhi che ancora di più k) ingrandivano , e a mal grado 
del cuore che si ostinava a dirmi di no, risolsi di avan- 
zare il passo verso il cernsico c di sguainare la spada. 
Egli restò attonito di questa azione e gridò. Che vuol dir 
questo? Signor Gii Blas, perché vi presentale in questa 
maniera? lo credo die facciate per ridere. — No, signor 
barbiere, io risposi, no: anzi questa è cosa seriissima , 
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f terchè voglio sapere se siete tanto bravo quanto siete ga- 
ante. Oh non isperate ch’io vi lasci godere tranquillamente 
i favori delia dama che ora avete visitata al castello. — 
Corpo di s. Cosimo! rispose il cerusico, dando in uno 
scroscio di risa , questo e in vero curiosa avventura: a^è 
di Dio che le apparenze ingannano assai ! A queste parole 
immaginandomi ch’egli avesse ancor meno voglia di me di 
venire alle mani , diventai piu insolente e interrompendolo 
dissi Parliamo d’altro, amico, parliamo d’altro: non 
pensale ch’io mi appaghi di nn semplice no. Ed egli — 
Vedo bene che sarò costretto a parlare per impedire il 
malanno che sarebbe per accadere o a voi od a me, per 
lo che vi rivelerò nn segreto , tuttoché coloro che eser* 
citano la nostra professione, non siano mai abbastanza 
prudenti. Sappiate dunque che se la signora Lorenza mi 
fa entrare di soppiatto nelle sue stanze, lo fa per occul- 
tare ai famigliari la cognizione del male che la tormen- 
ta, sendochè ella ha sulla schiena un canchero puzzolente, 
per cui vado a medicarla ogni sera: questo è il motivo 
delle visite che tanto vi agitano; adunque voi potete in 
questo proposito mettere il vostro cuore in pace : che se 
poi , continuò egli , non siete soddisfatto di questa dichia- 
razione , e se volete che assolutamente veniamo alle mani 
voi non avete che a parlare , perchè io non sono nomo 
che tema di starvi a fronte. Disse e sfoderò quella lunga 
spada che mi fece tremare, e si mise in azione. — Ba- 
sta così, diss’ìo rimettendo la spada mia nel fodero: io 
non sono una bestia , che non voglia intendere ragione : 
dopo che mi avete detto quello che mi avete detto , non 
siete più mio nemico ; adunque abbracciamoci. Queste 
parole gli fecero conoscere cb’io..non era cosi cattivo co- 
me da prima gli aveva sembrato ; laonde ripose ridendo 
il suo spadone al fianco, mi stese le braccia, e ci separammo 
da buonissimi amici. 

Da quel momento in poi io non pensava a Sefora 
che con ischifo, e quindi sfuggiva tutte le occasioni di 
trovarmi con essa da solo a sola, if che feci con tanta 
I vigilanza ed affettazione che costei se n’accorse, per lo 
che stupefatta di sì grande cangiamento , ne volle sapere 
la cagione, e trovato finalmente il modo di parlarmi hi 
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disparle, così mi disse -> Signor SoprìnteBdente, ditemi 
di grazia per qnal motivo voi schifale sino i miei sguardi. 
£ vero cfhe io sono stata la prima a manifestanni, ma 
voi mi avete contraccambiato ; ricordatevi , ve ne priego, 
daH’abboccamento che abbiamo avuto insieme noi doe soli, 
voi allora eravate tutto fuoco, e adesso siete tutto ghiac* 
ciò : che vuol dir questo ? La domanda era assai delicata 
per un uomo semplice, dimodoché mi trovai imbrogliatis- 
simo. Non mi ricordo più la risposta che diedi allora alla 
dama ; ma solamente mi sovviene che questa le spiacque: 
altro non posso dire. Sefora, la quale ai suo aspetto 
dolce e modesto potea paragonarsi ad nn’ agnelletta , era 
però una tigre quando la collera la dominava. Io crede- 
va, diss’ella, lanciandomi un’occhiata piena di dispetto 
e di rabbia , io credeva onorare moltissimo nn omicciat- 
lolo pari vòstro, dimostrandogli qnell’ affetto che i più 
nobili cavalieri si glorierebbero di pojer inspirare, ma io sono 
punita abbastanza cofressermi indegnamente abbassata adnn 
miserabile avventuriere. 'Jj 

Ella non si contentò così , perchè io mi sarei libe- 
rato troppo a buon prezzo; ma la sua lingna, vinta 
dal furore, mi vibrò cento epiteti l’ano dei quali non 
aspettava l’altro. Avrei dovalo sorbirmeli con tutta calma, 
e pensare che disprczzando il trionfo di una virtù a cni 
aveva attentato, commetteva un delitto che le donne non 
perdonano mai : io era troppo vivace per tollerare quelle 
inginrie delle quali nn nomo di senno nel caso mio non 
avrebbe fatto che ridere. Perduta adunque la pazienza , 
cosile dissi — Madonna, non disprezziamo alcuno: sei 
nobili cavalieri che voi nominate vi avessero veduto il dorso, 
sono sicuro che non ispingerebbero innanzi ia loro curio- 
sità. Appena si sentì punta da oneste parole, la furibonda 
governatrice mi legalò ano schiaffo il più sonòro che donna 
oltraggiata abbia mai dato: dimodoché io non aspettai il secon- 
do , ma con pronta fuga evitai una tempesta di pugna che 
sarebbero cadute sopra di me. 

Io ringraziava Domeneddio di vedermi fuori di questo 
intrico , immaginandomi di non aver più niente a temere, 
dopoché cotesta signora erosi vendicata. Pareami che fosse 
di suo onore il non fare parola deli’ accaduto, e realmente 
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passarono quindici giorni senzachè se ne udisse nn ette; 
per lo che io medesimo avea cominciato a lasciarmela pas- 
sare dalia mente. Ma avendo inteso che Sefora era amma- 
lala , fui così da bene che udii con dispiacere questa no- 
tizia, sicché sentiva di lei compassione 4 e pensava che 
questa disgraziata amante avesse dovuto soggiacere alia 
violenza del suo amore così male Contraccambiato. Io dun- 
que mi figufai con dolore di essere la cagione della sua 
malattia ; e se non poteva amai‘e colei , almeno la com- 
piangeva. Ma , oh quanto malamente io giudicava di quella 
femmina, mentre il suo affetto, cangiato in odio, non tende- 
va allora se non che a nuocermi t 

Una mattina, mentre io era coti don AlfotiSo, Vidi 
che questo giovane cavaliere starasi malihconico e pensie- 
roso ; laonde avendogli domandalo rispettosamente quale 
ne fosse la cagione. — Sono malinconico , ini rispose , 
vedendo che Serafina è debole , ingiusta ed ingrata. — 
Vi desterà maraviglia, soggiunse egli osservando che io 
l'ascoltava alquanto attonito, dà non ostante la cosa è 
verissima. Non so qual motivo abbiate dato a madonna 
Lorenza di odiarvi , ma vi posso assicurare che voi le siete 
divenuto tanto antipatico che se non uscite prestamente 
da questo castello , ella dice che la sua morte è sicura : 
non dovete dubitare che Serafina, alla quale siete tanto 
caro , non siasi da principio opposta contro nn odio a 
cui ella non potea soddisfare senza ingiustizia e senza in- 
gratitudine , ma finalmente anche Serafina è donna : ella 
ama affcltnosamente Sefora, che l’ha allevata e che tiene 
in luogo di madre , per la qual cosa crederebbe di aversi 
a rimproverar la sua morte , se non avesse la debolezza 
di soddisfarla. In quanto a me , qualunque siasi l'amore che 
porlo a Serafina; non avrà mai la vile condiscenden^ 
di aderire alla sua volontà su questo proposito : e potreb- 
bero andare all’orco tutte le governalrici spagnuole prima 
ch’io acconsentissi a dare commiato ad un giovane il quale 
guardo piuttosto come fratello che come servo. 

Così parlà don Alfonso , cui io risposi in questa ma- 
niera — Signore, io sono nato per essere zimbello della 
forlu na : io tenea per certo che ella cesserebbe di perse- 
guitarmi al ,fianco vostro, ove tutto mi prometteva giorni 
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lr<inquilli e felici: ma per quanta soddisfazione io vi trovi 
fa d’uopo ch’ora mi risolva di allontanarmene. — No , 
no , gridò il generoso figlio di don Cesare : lasciale ch’io 
faccia intendere ragione a Serafina : non sarà mai vero 
che si dica essere voi sacrificato ai capricci d’ una pazza 
governatricc , per la quale dall’altra parie si ha anche 
troppo rispetto. — Signore , risposi , voi non farete che 
inasprir Serafina volendo rcsislere alla sua volontà: ed io 
amo piuttosto di ritirarmi, di quello che colla mia per- 
manenza far nascere la divisione fra due sposi che 
sono modello di perfezione : questa sarebbe disgrazia della 
quale io non potrei più consolarmi in tutta la vita. 

Don Alfonso mi vietava di prendere questo partilo 
e si mostrava cosi forte nella sua risoluzione di sostener- 
mi, che indubitatamente Lorenza ne avrebbe avo to la ne- 
gativa s’ io avessi voluto stare al mio posto. Vi furono al- 
cuni momenti nei quali, irritalo contro la vecchia, io 
mi sentiva la tentazione di svelare ogni cosa, ma quando 
mi faceva a considerare che rivelando la sua ignominia 
avrei trafitta una povera creatura alla quale io avea cagio- 
nato SI gra\e malanno , e che due mali senza rimedio con- 
ducono infallibilmente al sepolcro , allora non sentiva più 
se non che compassione per lei. Pensai adunque eh’ essendo 
io uomo tanto pericoloso avrei dovuto in coscienza colla 
mia lontananza ristabilire la tranquillità nel castello , il 
che feci la mattina dietro avanti giorno senza prendere 
congedo dai miei due padroni , per timore che non si 
opponessero alla mia partenza , attesa l’amicizia che avea- 
no per me. Ho voluto però lasciare nella mia camera 
una carta che dichiarasse ogni conto esatto della ulia am- 
ministrazione. 

CAPO II. 

Ciò che fu di Gii Blas dopo la sua partenza dal ca- 
stello di Leica , e conseguenze felici prodotte dal 
cattivo successo de’ suo amori. 

Io cavalcava un bel cavallo ch’era mio, ed avea nella 
valigia dugento dobble , la maggior pacte^ delle quali 
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mi era toccata in aorte di (jnelle dei banditi ncciai e dei 
tremila ducati tolti a Samuele Simoio ; perchè don Al- 
fonso senza farmi restituire la mia parie, avea sborsila 
la somma iuliera c^i suoi pronrii denari: haonde consi- 
derando io il mio oro come legitlirao, ne godea senza 
scrupolo. Io possedeva dunque una somma che non mi 
lasciava pensare a disturbi peli’ avvenire; ollré>di che avea 
quella confìdenza che ha sempre nel proprio merito ognuno 
ch’è nell’età in cui io mi trovava. Dall’allro canto Toledo 
mi presentava dilettevole asilo, sendochè io nondnbilava 
che il conte di Pelano non godesse di rivedere uno de’suoi 
liberatori , e di bene accoglierlo nella sua casa. l\la io 
guardava questo signore cornei’ ultimo ricovero nei miei 
casi estremi , e perciò risolsi , avanti di rivolgermi a lui, 
di spendere porzione de’ miei danari viaggiando nei regni 
di Murcia e di Granala, che mi senlia voglia di veder 
sopra tulli. Gon questo disegno presi la via di Almanza, 
per la quale, proseguendo il mio viaggio, andai di città 
in città scnzachè mi accadesse verun sinistro accidente, 
cosicché sembrava che la fortuna, soddisfatta di tanti tra- 
bocchelli che mi avea tesi, volesse linai mente lasciarmi in 
pace; ma essa pur troppo mi preparava altre insidie, come 
si vedrà in appresso. 

Il primo che incontrai pelle contrade di Granata fu 
il signor don Ferdinando di Leiva , il quale egualmenle- 
chè don Alfonso era genero del conte di Pelano. Gran- 
de fu la maraviglia dell’ uno e dell’ altro di trovarci i\i. 
— Gii Blas , diss’ egli , voi in questa città ? che buon 
ventavi mena? — - Signore, risposi , se voi vi maraviglia- 
te di vedermi in questo paese , vi maravigliale ancora 
di più quando saprete la ragione per cui io ho abbon- 
donato il servigio del signor don Cesare e di suodigliuolo. 
Ciò dello, gli raccontai tutto ciò ch’era accaduto fra 
Sefora e me , senza nascondergli veruna cosa. Egli si mi- 
se a ridere di tutto cuore, poi ricomponendosi in serie- 
tà , così mi risposo. — Amico , io vi esibisco la mia me- 
diazione in questo affare, e voglio scrivere subito a mia 
cognata... — No, no, signore, io l’interruppi, non le 
scrivete , ve ne priego , perchè non sono parlilo dal ca- 
stello di Leiva per ritornarvi : fate piuttosto , di grazia, 
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nllro nso della bontà che avete per me ; e se qualche» 
duDO dei vostri amici ha bisogno di nn segretario o di 
un agente, vi supplico a parlargli a favor mio, polen- 
do assicurarvi che non sarete rimproverato giammai di 
avergli raccomandato un furfante. -rOh volentieri , ri- 
spose ; farò lotto qaellq che desiderale : sono venuto a 
Granata per visitare una vecchia mia zia ammalala , e 
mi fermerò ancora Ire settimane, dopo di mi resti- 
tuirò al miq castellq di Lorqui, dove ho lasciata Giulia, 
lo abito in questa casa , proseguì , ( additandomi un pa- 
lazzo cento passi distante ) ; venite a trovarmi da qui a 
a qualche giqrnq , e forse vi avrò procacciato np ntfiziq 
che vi potrà star bene. 

In (atti la prima volta che ci rivedemmo egli n)i 
disse -rTltlonsignor Arcivescovo di Granata mio parente ed 
amico , hramerehhe un giovine che ne sapesse di letler 
ratura , e che avesse buon carattere per copiare i suoi 
scritti , essendo egli celeòerrin^o oratore che ha cqmposte 
non so quante omelìe , e ne compone ogni giorno , re- 
citandole con grande applauso. Siccome io vi credo fat- 
to a posta per lui , vi proposi , ed egli mi h& promesso 
di prendervi : andate dunque a presentarvi ad esso per 
parte mia , e dall’ accoglienza che vi farà , conoscerete 
se io gli abbia parlato favorevolmente di voi. 

A me parve di non poter desiderare più : laonde 
essendomi apparecchiato alla meglio a comparire dinanzi 
al Prelato, mi portai nna mattina all’ arcivescovado. Se 
volessi imitare i romanzieri farci qui nna magnifica deaeri-, 
zione del palazzo episcopale di Granata : pi estenderei sulla 
costrnziona del fabbricato, esalterei la splendidezza degli 
addobbi , parlerei delle statue e delle pittore che vi si 
vedeano , e senza far grazia al lettore di veruna delle isto- 
rie che raffiguravano , mi sarei contentato di dire , che 
questo palazzo eguagliava ip magnificenza quello dei no- 
stri re. 

Trovai negli appartamenti moltitudine di ecclesiastici 
e di gente di spada, la maggior parte uffiziali di Mon- 
signore , cioè suoi elimosinieri , gentiluomini , scudieri o 
camerieri : li secolari aveano quasi lutti bellissimi abiti : 
di maniera che li avresti creduti pinlloslo gentiluomini , 
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che famigliari. Costoro erano alteri , facevano gli nomini 
di alto affare , ma io non potea trattenermi dal ridere e 
dal burlarmi di loro fra me medesimo nell’ adocchiarli. In 
fede mia , io diceva , sono ben fortunati costoro che por- 
tano il giogo della servitù senza sentirlo! perchè, adir 
vero, se lo sentissero, parmi chele loro maniere sareb- 
bero meno orgogliose. Intanto mi rivolsi ad un gsande e 
grosso personaggio che stava lì presso alla porta del ga- 
binetto dell' Arcivescovo per aprirla e serrarla quando oc- 
correva, ed avendogli domandato civilmente se fosse op- 
portunità di parlare a Monsignore , mi rispose seccamen- 
te — Aspettate : sua Magnificenza esce or ora per andar 
ad ascoltare la Messa , e nell’ atto che passa vi darà un 
momento di udienza. Io non risposi parola , ed armato- 
mi di pazienza mi venne in testa di voler mettermi a ra- 
gionare con qualcheduno de’ suoi uifiziali, ma eglino co- 
minciarono ad osservarmi da capo a piedi senza degnarsi 
di dirmi sillaba, dopo di che si guardarono l’un l’altro 
sogghignando alternativamente per la temerità con cui io 
avea osato di voler entrare in parole con essi. 

A dir la verità io rimasi tutto confuso vedendomi trat- 
tare in sì fatta maniera da cotesti servidori, e non era 
gncora riavuto dalla mia confusione quando la porta del 
gabinetto sì aperse e comparì l’Arcivescovo. Regnò tosb) 
profondo silenzio fra’ suoi uifiziali , i quali improvvisamen- 
te abbandonarono il loro insolente contegno, e divennero 
rispettosi dinanzi al loro padrone. Questo Prelato avea 
sessanlanove anni ed era presso a poco della statura di 
mio zio canonico Gii Perez, cioè grasso e corto , avendo 
sopra mercato le gambe storte , ed era sì calvo che non 
gli restava che un ciuffetto di capelli al di dietro , il che 
r obbligava a imbacuccare la testa in una berretta di la- 
na fina a lunghe crecchie. A malgrado di tutto questo 
trovai in )ui lo aspetto di nomo d’ alto legnaggio , sen- 
za dubbio perchè io sapea eh’ egli era uno di cotal gen- 
te. Noi uomini volgari guardiamo i grandi con tale pre- 
venzione da ravvisare in loro quell’ andamento di gran- 
dezza ohe la natura loro ha negato. 

L’Arcivescovo subito si rivolse verso di me , e mi 
domandò con voce melliilua ciò che desiderassi ; ed io 
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i fcli risposi dì essere quel giovane di cui il signor don Fcr- 

! dinandodi Leiva gli avea parlato. Egli non mi diodo Icm- 

' ])0 di dirgli di più — Ah siete voi , disse allora , siete 
voi dunque quello di cui egli mi fece sì bell’ elogio? io 
faccio in voi ottimo acquisto: vi ritengo al mio servigio ; 
rcstatcvcne pur qui. Detto questo s’ appoggiò a due scu- 
dieri , cd uscì dopo aver dato ascolto ad alcuni ecclesia- 
stici che aveano qualche cosa a comunicargli. Appena egli 
fu al di fuori della camera, ove noi eravamo, gli stessi 
ministri che mi aveano negato la parola cercarono tosto 
di parlar meco , ed eccoli tutti d’ intorno a me che mi 
accarezzano e mi dimostrano il giubilo che hanno di ve- 
dermi commensale dell’arcivescovado, sendochò aveano 
sentile le parole che mi avea detto il loro padrone, e 
perciò ardeano di voglia di sapere quale uffizio io fossi 
per coprire presso di luì ; ma io ebbi la malizia di non 
soddisfare alla loro curiosità per vendicarmi del loro di- 
sprezzo. 

Monsignore non lardò guari a ritornare , e mi fece 
entrare nel suo studiolo per parlare meco da solo a 
solo. Immaginandomi ch’egli avesse intenzione di tasteg- 
giare il mio ingegno , me ne stetti all’ erta, e mi pre- 
parai a misurare tutte le mie parole. Egli dunque pri- 
ma di tutto 111’ interrogò sopra le belle lettere, ed io non 
risposi male alle sue domande , sicché esso vide che io 
conosceva benissimo gli autori greci e latini. In appres- 
so egli mi tirò nella dialettica, ed era appunto là ove 
io r attendeva ; perchè sapeva, come fu di fatti, che 
mi avrebbe trovato in quella assai forte. — La vostra e- 
ducazione , mi disse egli alquanto maravigliato , non è 
stata negletta, vediamo adesso il vostro carattere. Allo- 
ra cavai di lasca un foglio portato meco a bolla posta, 
ed il mio Prelato non ne fu malcontento , per lo che 
disse — lo sono soddisfatto della vostra mano, e più an- 
cora del vostro ingegno, e perciò renderò grazie a mio 
nipote don Ferdinando di avermi trovalo si bravo gio- 
vine , essendo questo un vero regalo ch’egli mi ha fatto. 

Intanto fummo interrotti dall’ arrivo di alcuni genli- 
Inomini di Granala che venivano a pranzo coll’ Arcivesco- 
vo : io li lasciai insieme e mi ritirai fra i ministri i quali 
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mi fecero allora nn mare di cortesie. Quando fu I’ ora 
andai a desinare con essi , e se costoro m’ adocchiarono 
nel tempo del pranzo , aneli’ io per parte mia feci lo stes- 
so. Oh qual decoro dimostravano i preti nel loro esterno 
contegno! essi mi parevano tutti tanti santoni : cotanto 
il luogo ov’ io era infondeva rispet'o alla mia mente. Non 
vi venne tampoco in pensiero che questa potesse essere 
moneta falsa , quasi che non se ne potesse trovare fra le 
dignità della chiesa. 

Io era seduto vicino ad un vecchio cameriere, chia- 
mato Melchiorre della Ronda , il quale si dava tutta la cura 
di fornirmi di buoni bocconi ; laonde la premura eh’ egli 
avea per me fece si ch’ione avessi per lui , e perciò la 
mia cortesia sommamente gli piacque. — Signor cavaliere, 
mi disse dopopranzo all’orecchio , desidererei di parlare 
da solo a solo con voi. Cosi dicendo mi condusse in un 
angolo del palazzo , ove anima vivente non ci poteva ascol- 
tare , ed ivi cosi incominciò — Figliuolo, al primo mo- 
mento che io vi ho veduto , sentii non poca inclinazione 
per voi , il perchè voglio darvene non dubbio segno , con- 
fidandovi cosa che saravvi di massima utilità: voi siete qui 
in una casa dove i buoni e gl’ipocriti vivono mischiati 
insieme, e siccome vi sarebbe d’uopo di un tempo infinito 
per iscoprire il terreno, io voglio risparmiarvi si lungo 
e faticosissimo studio collo svelarvi la natura degli uni 
e degli altri, dopo di che voi potrete facilmente regolarvi. 

Comincerò, continuò egli , da Monsignore , il quale è 
prelato assai pio, che si affatica contìnuamente ad edi- 
ficare il popolo, ed a guidarlo per la strada della virtù 
con sermoni pieni di eccellente morale, composti da lui 
medesimo: è da vent’anni ch’egli ha abbandonata la Corte 
per dedicarsi interamente allo zelo che ha per la sua greg- 
gia: questi è dottissimo personaggio e grande oratore, ed 
egli non trova altro piacere fuorché nel predicare, e colle 
sue prediche rapisce ed incanta i suoi uditori. Forse che 
non v’entri un po’di vanità nelle sue operazioni , ma che 
non tocca agli uomini lo scrutinare i cuori , non farei 
buona figura d’investigare i difetti di un personaggio di 
cui io mangio il pane. Se mi fosse permesso di censurare 
alcun che del mìo padrone , troverei qualche cosa a ridi- 
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re sul sno troppo rigore , sendochò in vece di compatire 
le fragilità di alcaui poveri preti, li castiga severamente 
e perseguita sopra tutti colorai quali sienri dalla propria 
innocenza , cercano la via di giustificarsi giuridicamente 
a dispetto della sua autorità, lo trovo io lui aoch’ un al- 
tro difettino, che è quello della maggior parte dei grandi, 
ed è che quantunque egli ami i suoi famigliari , non bada 
niente aifatto ai loro servigi , e li lascia invecchiare senza 
pensar ad assegnare loro verno stipendio a vita ; che se 
alcuna volta fa ad essi qualche beneficenza, non le deb- 
bono che al buon animo di chi parla a loro favore ; ma 
da se medesimo non si sognerebbe mai di fare loro il mi- 
nimo benefizio. 

Questo è quanto mi disse il vecchio cameriere intorno 
al sno padrone, dopo di che m'informò di ciò che opi- 
nava degli ecclesiastici coi quali avevamo pranzalo, e mi 
fece di loro tali ritratti che male si accordano col loro 
contegno. Non me li dipinse, a dir vero, per furfanti, 
ma solamente per cattivissimi preti , eccetto alcuni dei 
quali esaltò assai la virjù. D’ allora innanzi non mi diede 
più che pensare la condotta che dovea tenere con questi 
galantuomini , ma la sera medesima cenando con essi , mi 
vestii al par di loro della maschera della santità, il che 
nulla costa ; e perciò non bisogna maravigliarsi se da per 
tutto vi sono ipocriti. 

CAPO ni. 

CU Blaa dìeenta il favorito deir Arcivescovo di Granata 
e il canale delle sue grazie. 

Dopo pranzo io era andato all’ osteria dove alloggiava 
per pigliare le mie bagagliee il mio cavallo, e poi era 
venuto a cena all’arcivescovado, ove mi fu apparecchiala 
una camera molto elegante con letto di piuma. Il dì se- 
guente Monsignore mi mandò a chiamare di buon mat- 
tino per darmi a copiare un’ omelia , per io che mi rac- 
comandò tutta la possibile accuratezza. Adempii prontamen- 
te, e non lasciai fuori accento nè virgola, talmentechè 
non so s’egli abbia dimostrato più allegrezza chemaravi- 
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glia. — Oh eterno padre! esclamò egli con giubilo, lo- 
stoch’cbbe trascorse cogli occhi tutte le carte delia mia 
copia, puossi vedere nulla di più corretto? Se voi siete 
sì bravo copista, dovete cerio essere anche, grammatico. 
Amico , parlatemi siucerameute : nel copiare non avete 
trovato niente che vi abbia spiaciuto , per esempio , qual* 
che negligenza nello siile , o qualche parola impropria ? 
— Oh ! Monsignore , risposi io lutto modestia ; io non 
sono tanto dotto da poter fare queste critiche osservazioni 
e quand’anche yf’fos.si, sono persuaso che le opere di 
vostra Magnificenza sfuggirebbero alla mìa censura. Il 
Prelato sorrise^della una risposta, nè mi replicò parola , 
ma mi lasciò scorgere à traverso di tutta la sua pietà ch'egli 
avea il peccato di tutti gli autori. 

Con questa adulazione finii di guadagnare il suo favore, 
gli divenni di giorno in giorno più caro , e seppi fin.nl- 
mente da don Fer^nando, il. quale lo venia spessissimo 
a visitare , ch’ioga da lui amato in maniera da poter 
far conto che fosse stabilita 1^ mia fortuna. Poco tempo 
dopo nacque l’occasione, ip coi le stesse cose mi furono 
confermate dal mio signore medesimo ; il che accade una 
sera nel suo gabinetto nell’atto stesso ch’egli ripeteaalla 
mìa presenza con grand'enfasi un’omelìa che dovea essere 
recitata il giorno seguente nella cattedrale. Egli non si 
contentò di domandarmi il mìo giudizio in generale, ma 
mi obbligò a dirgli qnai luoghi più di lotto mi aveano 
piaciuto, ed ebbi la sorte di citare quelli ch’egli apprez- 
zava di più , cioè i suoi tratti prediletti ; per la qual cosa 
fui da esso tenuto per uomo che avea finissima cognizione 
delle vere bellezze di un’opera. — Ecco, sciamò egli, 
ciò che si chiama veracemente sentire e gustare ! vanne 
amico , tu non hai, te ne accerto , l’orecchia beolica. In 
nna parola egli fu tanto soddisfatto di me, che mi disse 
vivacemente — Riposa tranquillo, Gii Blas , riposa ormai 
tranquillo sulla tua sorte : io m’ impegno di farti felice per- 
chè ti amo ; e per dartene prova voglio farli mio confidente. 

Appena intesi oneste parole caddi sulle .mìe ginoc- 
chia ai piedi di sua Magnificenza tatto traboccante di gra- 
titudine , ed abbracciai cordialmente le sne gambe sb’llen- 
che, e mi considerai come nomo ch’era sulla via di ar- 
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riccliirsi. — Si, (ìgliuolo, sog;,Miin8e l’ Arcivescovo , il 
quale con questo mio atto era stato interrotto nelle sne 
parole, io voglio confidarli i miei più segreti pensieri: 
ascolta perciò attentamente ciò che sono per dirti. Il mio 
genio è quello di predicare , e Iddio Signore benedice 
talmente le mie omelie , ch’esse toccano il cuore dei pec- 
catori, li fanno rientrare in loro medesimi e ricorrere alla 
penitenza. Ti dirò che ho spesso la soddisfazione di vede- 
re nn avaro, spaventato dalle ìmagioi ch'io dipingo alla 
sua cupidigia, spalancare le casse dc*'i^i tesori e spar- 
gerli con prodiga mano ; di strappare nn lascivo dai pia- 
ceri carnali ; di riempire ì romitori di uo'^iini ambiziosi , 
e di rinfrancare nel suo dovere ona sposa distratta da un 
seduttore. Coteste conversasioni , le quali succedono ogni 
momento, dovrebbero da perse sole animarmi all’opera; 
nondimeno ti confesserò che ho la fragilità di propormi 
anche altro premio ; premio che la delicatezza della mia 
virtù mi rimprovera inutilmente, ed è. questo il pregio 
in cui il mondo tiene gli scritti eloquenti e stimali. Oh 
quanto lusinghevole è per me il vanto di essere tenuto 
prr perfetto oratore! I miei scritti per vero dire si giu- 
dicano forti c delicati , ma io vorrei schifare il difetto 
di que’ buoni autori che scrivono troppo a lungo, e sal- 
vare tutta la mia riputazione. Ora dunque, mio caro 
Gii Blas, continuò il Prelato, io esigo dal tno zelo una 
cosa ed è , che quando li accorgerai che la mìa pen- 
na sentirà la vecchiaia , e che mi vedrai radere il suolo, 
tu debba tosto avvertirmi, perchè non mi fido, in que- 
sto , di me medesimo , essendo facile , che il mio amor 
proprio possa sedurmi : questa osservazione dev’essere fi- 
glia di animo disappassionato , e perciò faccio scelta del 
tuo, ch’ora conosco per buono, ed al giudizio del qua- 
le mi adatterò interamente. Grazie a Dio Monsignore , 
gli dissi , voi siete ancora assai lontano da questo tem- 
po : oltre di che una mente della tempera di quella di 
vostra Magnificenza si conserverà molto meglio di un’al- 
tra, 0 per parlare più giuslaraenle voi sarete sempre lo 
stesso : io vi considero come un secondo Cardinal Xime- 
nes , il di cui ingegno sublime in vece d'infievolirsi co- 
gli anni sembrava aumentare sempre in vigore. . — Ami- 
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co , lasciamo stare le adulazioni , e* m’ interruppe ; so 
benissimo che posso mancare tulio in un trailo » perchè 
all’ età mia s’ incominciano a sentire le infermità , e le 
infermità del corpo alterano il nostro ingrogno: le lo ri- 
peto , Gii filas , poiché conoscerai che la mia testa co- 
mincia a indebolirsi , avvertimi subito , e non temer di 
essere troppo franco e sincero, slanlechè riceverò i tuoi 
avvertimenti come segno del tuo affetto verso di me : 
in oltre v’ entra anche il tuo interesse , perchè se per 
tua fatalità sapessi , che si vocifera per la città, che 
i mici discorsi non hanno più il solito vigore , e che 
sarebbe tempo di riposare , ti dichiaro schietto e netto 
che perderesti colla mia amicizia anch» la fortuna che li 
ho promessa : vedi qnal sarebbe il frutto della tua stol- . 
ta prudenza. Qui tacque il padrone e stava ad ascoltare 
lamia risposta, la quale non fu che la promessa di fàrc 
ciò eh’ egli desiderava. Ita quel momento non vi fu più 
secreto per me , ma divenni suo favorito. Tulli i fa- 
migliari , eccetto Melchiorre della Ronda non si avvide- 
ro di questo senza esser punti da invidia. Era curiosa 
cosa vedere il modo con cui i gentiluomini e gli scu- 
dieri viveano allora col confidente di Monsignore : co- 
storo non si vergognavano di farmi mille viltà per cat- 
tivarsi la mia benevolenza ; dimodoché non polea crede- ' 
re che fossero spagnuoli. Io non mancai però di prestar- 
mi per loro senza essere zimbello dello loro avaro corte- 
sie. Monsignor Arcivescovo, ad istanza mia, im|>egnos- 
sl per essi, facendone fare uno capo di una compagnia, 
e mettendolo in islato di farsi onore nell’ esercito , eJ un 
altro lo mandò al Messico facendogli avere un ragguar- 
devole ufiicio ; finalmente ottenni che fosse generosamen- 
te beneficato il mio amico Melchiorre. Con ciò provai che 
se il Prelato non era di sua natura caritatevole , almc- 
HQ rifiatava di raro il bene che a lui era richiesto. 

Ma mi pare di dover riferire con tu|te le particola- 
rità ciò che feci per un sacerdote. Un giorno mi fu pre- 
sentato dai nostro maestro di casa certo teologo che chìa- 
mavasi Luigi Garzia, di fresca età , c di assai bell’aspet- 
, to , il quale mi disse — Signor Gii Blas , quest’ ottimo 
sacerdote è mio grande amico : egli è stato cappellano- 
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di monache, e la maldicenza non ha risparmiata la sua 
virtù , di maniera che fa denigrato nell’ animo di Mon- 
signore , il quale Io ha sospeso , e per fatalità è tanto 
irritato contro di Ini, che non raol ascoltare alcano che 
gli domandi grazia per esso: noi abbiamo inutilmente a- 
doperali i primi personaggi di Granala per farlo assol- 
vere : il nostro padrone è sempre ioflcssibile. 

Signori , loro dissi , questi è nn brutto affare: sarebr 
be assai meglio che alcuno non avesse mai chiesto grar 
zia pel signor dottore ; per fargli bene gli s| ha fatto ma- 
le: io conosco Monsignore, c so che le preghiere e le 
raccomandazioni non fanno che ingrandire nel suo animo 
i falli d’un ecclesiastico, e non è mollo che l’ho adito 
dire queste parole : Quanto più un prete , il quale sia 
caduto nella irregolarità, impegna le persone a parlarmi 
per esso, tanto maggiormente aumenta Io scandalo ed io 
divento sempre più rigoroso. Oh! questo mi spiace, ri- 
spose il maestro di casa, ed il mio amico sarebbe molto 
imbrogliato se non avesse buon carattere , ma fortunata- 
mente egli scrive a meraviglia e così con quest’ arte si 
cava d’ intrico. Allora mi venne la curiosità di vedere se 
la scrittura phe mi si vantava fosse migliòre della mia , 
c il dottore , ohe ae avea secciai, mene mostrò una pa- 
gina , che io mqlto apprezzai, parendomi che fosse modello 
di un maestro di scrittura. Esaminando sì bel carattere 
mi venne un pensiero , e perciò pregai Garzia di lasciar- 
mi il foglio, dicendogli che potrei far qualche cosa utile 
a lui, e che in quel momento non potea spiegarmi, ma 
che gli direi tutto il dì dopo. Il dottoro a cui il maestro 
di casa sembra che avesse fatto il mio elogio , se n’ an- 
dò tanto contento., come se fosse stato ristabilito nelle sue 
funzioni. 

Io aveva veramente gran voglia che ciò succedesse, 
e cominciai sinq da quel giorno a dar mano all’opera nel 
modo che sono per dire. Trovandomi solo con 1’ Arcive- 
scovo gli roostroi la scrittura di Garzia , e vedendo che 
*il mio padrone ne pareva maravigliato, colsi l’occasione 
e gli dissi —r Monsignore, poiché non volete stampare le 
vostre omelìe, bramerei almeno che fossero scritte in que- 
sto carattere. E il Prelato Io sono contentissimo della 
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tna scrittura , ma ti dico ia verità ohe non mi spiacereb- 
be l’avere di questa mano una copia delle mie opere. £d 

10 risposi — Vostra Magnificenza non ha che a parlare , 
perchè quegli che scrive è un dottore mio conoscente , 

11 quale sarà tanto più beato per farvi questo piacere , 
in quanto che potrà per tal modo muovere il cuor vostro 
a sollevarlo dallo stalo infelice , in cui ha la sciagura di 
trovarsi al presente. 

II Prelato venne subito alla domanda del nome di 
questo dottore , ed io gli dissi — Si chiama Luigi Cer- 
zia , ed è disperalo per essere caduto nella vostra disgra- 
zia. E il Prelato interrompendomi — Cotesto Carzia , se 
non fallo, è stato cappellano in un convento di monache, 
ed è incorso nelle censure ecclesiastiche: mi ricordo an- 
cora dei memoriali che mi furono presentati controdi lui; 
i suoi costumi non sono certo, bonissimi. Cui soggiunsi—- 
Monsignore , io non tenderò di dTenderlo , ma so che ha 
più di un nemico , ed egli pretende che gli autori dei 
memoriali , che avete veduti , abbiano avuto più a cuore 
il fargli cattivi uffizi , di quello che il dire la verità. — ’ 
Questo può essere , rispose P Arcivescovo : vi sono nel 
mondo certi spiriti molto pericolosi : oltre di che voglio 
concedere che ia sua vita non sia stala sempre irrepren- 
sibile , ma egli può esser pentito: alla fin fine non v’ è 
peccato senza misericordia : or via conducimi questo dot- 
tore , che gli leverò l’ interdetto. 

Per tal modo nomini severissimi rintuzzano la loro 
severità , quando vi sì opponga la loro passione predo- 
minante; quindi l’Arcivescovo concesse facilmente al vano 
piacere di veder bene copiate le sue opere ciò che avea 
negato a potentissimi intercessori. Corsi allora in fretta 
a portare la nuova al maestro di casa , il quale la co- 
municò al suo amico Carzia , e questi il giorno seguen- 
te venne a farmi ringraziamenti che pareggiarono la 
grazia ottenuta. Lo presentai dunque al mio Signore , 
che si contentò di fargli leggiera riprensione, e poi gli 
diede alpcne omelìe da copiare , il che Carzia eseguì * 
cosi bene che fu rimesso nel suo ministero, ed ottenne 
anche la parrocchia di Gabia, grosso villaggio nei con- 
torni di Granata. 
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GII. BLAS 
CAPO IV. 


L Arcioeseom è colpito d’ apoplessia : imbroglio in 
cui si trova Gii Blas , e maniera come se ne li- 
bera. 

Intanto che intercedeva per questo e per quello , don 
Ferdinando di Leiva s’ apparecchiava ad abbandonare Gra- 
nata ; laonde andai a visitare questo gentiluomo prima 
della sua partenza per ringraziarlo nuovamente dell’ ec- 
cellente umzio nel quale mi avea collocato. Egli ne par- 
ve molto soddisfatto, e mi disse — Mio caro Gii Blas , 
sono giubilante in vedervi contento di mio zio Arcivesco- 
vo. — Ed io sono fuor .di me stesso , risposi , per la 
benevolenza che mi dimostra, dimodoché non saprei co- 
me testificargli la mia riconoscenza : veramente non vi 
voleva meno per consolarmi della lontananza del signor 
don Cesare e del suo figliuolo. E don Ferdinando— So- 
no persuaso che tutti e due si dolgono di avervi perdu- 
to , ma voi non sarete forse divisi per sempre, perchè la 
fortuna potrà un giorno o 1’ altro riunirvi. Non potei a- 
scollare queste parole senza comraovermi , sospirai , e 
sentii in quel momento tanto affetto per don Alfonso, che 
avrei abbandonato volentieri l’Arcivescovo, e le belle spe- 
ranze eh’ egli mi aveva date , per tornare al castello di 
Leiva , se si avesse potuto levare 1’ ostacolo che me ne 
avea allontanato. Don Ferdinando s’ avvide della interna 
mia commozione , e ne senti si grata compiacenza che 
mi abbracciò affettuosamente , dicendomi che la mia sorte 
starebbe sempre a cuore di tutta la sua famiglia. 

Due mesi dopo la partenza di quel cavaliere, mentre 
io era al colmo del favore episcopale, nacque grande scom- 
piglio in palazzo , perchè I’ Arcivescovo restò colpito di 
apoplessia, ma i soccorsi furono si pronti , e i rimedii 
tanto efficaci che in pochi giorni ogni segno di male di- 
sparve. II suo spirilo però ne fu fortemente offeso, il che 
ravvisai chiaramente nella prima orazione eh’ egli com- 
pose : tuttavolta non trovai fra queste e le altre la dif- 
ferenza cosi notabile da poter conchiudere che l’ orato- 
re cominciasse a radere il suolo : per lo che aspettai 
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ancora nn omelia per andare con piè piò sicuro. Oh ! 
ma la seconda non lasciò alcun dubbio , il povero Mon- 
signore sellava di palo in frasca , ed or si sollevava fino 
alle nuvole , ora si strascinava per terra : in somma era 
questo un sermone prolisso , nn’ anticaglia da rettore di 
collegio , una diceria fratesca. 

Io non fui il solo che stesse attento , ma presso 
che tutti gli uditori , mentre egli predicava , quasiché 
fossero salariali per farne la critica , si dicevano 1’ un 
l’altro all’orecchio: Questo sermone ha seniore di apo- 
plessia. Allora io dissi a me stesso — Su via, maestro cen- 
sure d’ omelie , apparecchiati a fare il tuo uffizio : vedi 
che Monsignore va zoppicando , e perciò devi avvertirlo, 
non solo qual confidente de’ suoi pensieri, ma anche per 
timore che qualche suo amico più lesto di te non li pre- 
venga nell’ avvertimento , e in quel caso sai ciò che sa- 
rebbe per accadere : tu saresti cancellato dal suo testa- 
mento , ove avrai senza dubbio migliore legato che non 
fu la libreria del dottor Sedillo. 

Fatte queste considerazioni, ne feci parecchie altre 
del tutto opposte, stanlechè mi pareva affare troppo de- 
licato il dare un avvertimento di questa fatta : e andava 
pensando che un autore innamorato delle proprie opere 
potrebbe riceverlo di mal animo : ma poscia discacciando 
questo pensiero, m’ immaginava essere impossibile ch’egli 
lo prendesse in mala parte dopo di avermelo comandato 
con tanta insistenza. Oltre di ciò faceva' conto di parlar- 
largli con tutta destrezza , e di fargli inghiottire la pil- 
lola bene indorala: finalmente, vedendo che io arrischia- 
va di più nello stare in silenzio che nel romperlo, risol- 
vei di parlare. 

Io era per altro molto imbrogliato , perchè non sa- 
pea in qual modo intonare il discorso ; ma per buona sorte 
l’oratore medesimo mi cavò dall’ intrico , domandandomi 
ciò che si vociferava di lui fra la gente , e se 1’ ultima 
sua orazione avesse piaciuta. Risposi che le sue omelìe 
destavano sempre Tammirazione , ma che pur mi sembra- 
va non aver I’ ultima quanto le altre commossa 1’ udien- 
za. Oh diavolo! dimmi amico, rispose il Prelato con gran- 
de stupore : sai tu forse che sia insorto qualche aristar- 
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co? A cui soggìans! — No, Monsignore , no : deano non 
oserebbe criticare le opere vostre, anzi tatti ne sono in* 
naniorati ; ciò non ostante, poiché mi avete raccoman- 
dato di essere schietto e sincero , mi farò coraggio di 
dirvi che la altima vostra orazione non ha tutto quel ner- 
bo che hanno le antecedenti : non siete voi delta stessa 
opinione ? 

A queste parole il mio Signore impallidì , e mi dis- 
se con sorriso stentato — Dunque, signor Gii Blas, quel- 
la orazione a te non piace ? — Io non dico questo , Mon- 
signore , interruppi pieno di confusione , anzi la trovo 
eccellente , ancorché sia nn tantino inferiore alle altre 
vostre orazioni. — Capisco , rispose : li sembra che io 
cominci a zoppicare , non é vero ? Parlami fuor dei den- 
ti : non pare a te che sarebbe ora che io la finissi ?— 
Io non sarei stalo sì temerario , risposi , per parlarvi tan- 
to liberamente , se la vostra Magnificenza non me fa- 
vesse ordinato. Io dunque ora non faccio se non che ub- 
bidire , e la supplico umilissimamente a non prèndere 
in mala parte la mia arditezza. — Dio me ne guardi , 
interruppe esso precipitosamente, Dio me ne guardi che 
io te ne faccia rimprovero : questa sarebbe manifesta ingiu- 
stizia , ed io non mi trovo malcontento , perché tu mi 
abbia detta la tua opinione, ma bensì trovo falsa onesta 
opinione, essendo io stato miseramente zimbello della tua 
piccola testa. 

Tuttoché avesse perduta la tramontana, nondimeno 
volea cercare qualche temperamento per rassettare le co- 
se ; ma chi saprebbe trovare il modo Hi placare un au- 
tore indispettito , e quel eh’ é peggio , un autore av- 
vezzo al snono della lode ? — Oh Uniamola , disse , fi- 
niamola , ragazzo mio : ti manca ancora qualche anno 

t er discernere il grano dal loglio. Accertali eh’ io non 
0 mai composto alcuna omelia più bella di quella che 
non ha ottenuta la tua approvazione. La mia mente, gra- 
zie a Dio, non ha perduto dramma del suo vigore;- van- 
ne che da qui innanzi sceglierò meglio i miei confiden- 
ti , e li troverò più sagaci di te nel decidere. Va, va, 
continuò egli , spingendomi per la schiena fuori del suo 
gabinetto, va a dire al mio tesoriere che li conti cento 
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ducati, p poi Dio t’ accompagni con questo denaro: buon 
giorno , 6cr Gii Blas ; li auguro ogni bene e maggiore 
discernimeDlo. 

C A P O V. 

Risoluzione di Gii Blas dopoché fu licenziato dalt Ar- 
civescovo ; per quale accidente egli abbia incontra- 
to il dottore che avea tante obbligazioni verso di 
lui , e quali segni di riconoscenza abbia ricevuti 
da quello. 

Uscii fuori dal gabinetto , bestemmiando contro il 
capriccio , o per dir meglio la miseria dell’ Arcivesco- 
vo, più arrabbiato contro di lui di quello, che addo- 
loralo per la perdila d«d suo favore. Stetti qualche tem- 
po in forse se dovessi andar a prendere i miei cento du- 
cali ; ma dopo di avere ben pensato non fui si minchio- 
ne di andarmene via senza niente , e giudicai che que- 
sto denaro non mi leverebbe il dritto di satireggiare il 
mio caro Prelato , al che mi proponeva di non manca- 
re ogni volta che mi fossero capitate sotto gli occhi le 
sue omelie. 

Andai dunque a chiedere cento ducati al tesoriere 
senza dirgli parola di ciò eh’ era accaduto fra il suo 
padrone e me ; dopo di che rintracciai di Melchiorre 
della Ronda per dargli un eterno addio. Questi mi ama- 
va troppo per non condolersi della mia disgrazia , ed io 
vedea che mentre gli raccontava la cosa , il dolore ma- 
nifestavasi sopra il suo volto , dimodoché , ad onta di 
tutto il rispetto eh’ esso dovea all’ Arcivescovo , non potè 
trattenersi dal condannarlo : ma vedendo che io pieno di 
collera giurava di farmela pagare dal Prelato e di vo- 
ler far ridere tutta la città a spalle sue , il prudente 
Melchiorre mi disse — Mio caro Gii Blas, vi consiglio 
a inghiottire l’ amaro , perchè la gente volgare deve sem- 
pre rispettare i grandi qualunque sia la ragione che ab- 
bia di lamentarsi di loro , e tuttoché io non neghi es- 
servi ceni signori da nulla i quali non meritano alcuna 
venerazione , nondimeno , siccome essi possono nuocere, 
così bisogna temerli. 
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Riograziai il vecchio cameriere del eoo buon consl- 
gfio e gli promisi di metterlo in pratica : dopo di che 
egli mi parlò in questo modo t- Se andate a Madrid pro- 
curate di vedere Giuseppe Navarro , il quale è un mio 
nipote che è un capo di uffizio del signor don Baldas- 
sarre di Zunica ; ed oso dirvi essere questi giovane de- 
gno della vostra amicizia. Esso è sincero , vivace , nf- 
fizioso e tale che desidero di' entrambi vi conosciate. Al- 
lora io gli risposi che appena giunto a Madrid, dove ap- 
punto facea conto di ritornarmene , andrei tosto a tro- 
vare Giuseppe Navarro. Detto questo , uscii dal palazzo 
arcivescovile per non mettervi mai più piede. Se avessi 
avolo ancora il mio cavallo , sarei forse parlilo subito 
per Toledo , ma 1’ avea venduto al tempo della mia for- 
tuna, credendo di non averne mai più bisogno; delibe- 
rai adunque di prendere in affitto una camera fornita , 
coll intenzione di fermarmi ancora un mese a Granata, 
e di tornare da poi dal conte di Potano. 

Avvicinandosi l'ora del desinare , domandai alla mia 
padrona se vi fosse qualche osteria li vicina, al che ella 
rispose esservene una buonissima due passi lungi dalla 
sua casa , ove trattavano bene e dove accorreva gran 
numero di oneste persone. Io. dunque me la feci inse- 
gnare , e arrivato in un momento.^ entrai in un salone 
che somigliava ad un refettorio , in cui dieci o dodici 
galaatuomìni seduti ad una lunga tavola coperta di soz- 
za tovaglia ragionavano insieme, mangiando ciaschedu- 
no la sua porzioncella : quivi mi fu portata la mia. In 
altri tempi senza dubbio mi avrebbe fatto sospirare pel 
piatto che aveva perduto , ma io era allora tanto stiz- 
zato contro l'Arcivescovo che la frugalità di quell' os^e- 
ria mi parea doversi anteporre ai buoni pasti che si fa- 
cevano in casa sua , ond' è che io condannava 1' abbon- 
danza delle pietanze nei conviti e ragionando da dottore 
di Yagliadolid diceva cosi ; guai a coloro i quali fre- 
quentano quelle tavole perniciose dove bisogna sempre sta- 
re in guardia contro la gola per non aggravare troppo 
lo stomaco! Per poco che mangi, non mangi sempre ab- 
bastanza? così inasprito dalla mia bile , io lodava quegli 
aforismi che sino allora avea taùto spregiali. 
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Mentre io trangngiava la mia porzione tenia paara 
di oltrepassare i limiti della temperanza, capitò in sala 
il dottore Luigi Garzìa , il qaale era diventato pairooo 
nel modo con cni da me fu qui sopra narrato. .Toato* 
eh’ egli s’ avvide deila mia presenza , venne a aalatanui 
sollecitamente , o per meglio dire a manifetlarmì tatti i 
segni di un uomo che sentia in onore estrema allegra»- 
za , talmentechè mi strinse fra le soe braccia a mi ob* 
bligò a sorbire nn langhissìmo complimento intorno alla 
benifioenza che avea da me ricevuto. Costui mi tlaBobeg* 
giava a forza di segnali di gratitudine , e ti aitile vi- 
cino a me dicendomi — Oh viva Iddio! padron mie Car* 
sendochò la mia buona fortuna vuole che vi trovi qui , 
noi non ci separeremo senzachè beviamo insieme nn bic- 
chiere ; ma in questa osteria non hanno buon vino , e 
perciò , se non vi spiace , dopo il nostro piccolo pranzo 
vi condurrò in luogo dove vi farò gustare una bottiglia 
di vino di Luocna asciuttissimo , e di moscaio di Pon- 
caval esquisito. Oh si, bisogna che facciamo questa goi- 
zovigliata. Ah perché non mi è concesso l'onore di a- 
vervi meco almeno per qualche giorno nella mìa cano- 
nica di Gabia I Voi sarete accollo a guisa di generoso 
mecenate , cui sono debitore della vita agiata e tranquil- 
la che godo. 

Mentre colui cosi pUrlava gli fu periata in tavola 
la sna porzione, aicchè egli si mise a mangiare, sen- 
za però desistere dal dirmi tratto tratto qualche cosa di 
lusinghevole , ed approfittai di quell’ occasione per dira 
anch’ io alcuna parola. E siccome egli non obbliò di do- 
mandaami conto del sno amico maestro di casa , non 
gli feci mistero della mia partenza dall’ Arcivescovado , 
dimodoché gli raccontai sino le mìnime particolarità della 
mìa disgrazia , il che egli assai attentamente ascoltava. 
Dopo (ulto quello che costni mi avea detto , chi non si 
sarebbe aspettalo di udirlo, tutto dolente per gratitudine, 
inveire contro il Prelato? Ma questo non gli venne tam- 
poco in mente e invece divenne serio e pensieroso. Fini 
dì desinare senza dire più parola ; poscia levatosi di ta- 
vola in fretta mi salutò freddamente e volò vìa. L’ ingrato 
vedendo eh’ io non era più in 'caso di essergli giovevole. 
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tioB 8Ì coro nemmeno di celare la stia ingralifodine , della 
quale però io non feci che ridere'; e guatandolo con tutto 
il disprezzo che meritava , mi posi a urlargli dietro con 
voce alla per farmi sentire — Olà oh I sanlo cappellano 
delle monache , andate a fare il rinfresco con quel deli- 
zioso vino di Lacena « del quale mi avete decantate le 
iodi. 

CAPO VI. 

Gii Eli ima udire la recita dei commedianti di Gra- 
nata : suo stupore alla vista d’ una comica , e 
quel a che ne avvenne. 

N. Il* alto che Garzia esciva dalla sala entrarono due 
cavalieri elegantemente vestiti , i quali postesi a sedere vi- 
cino a me, cominciarono a parlare della compagnia comi- 
ca di Granala , e di una Commedia che allora meltevasi 
sulla scena ; e delia quale , a quanto essi dicevano , fa- 
vellavasi per ogni angolo della città: per lo che mi ven- 
ne voglia di andare a vederne subito la rappresentazione. 
Pa che io era a Granala non avea ancora veduto teatro, 

[ terchè avea sempre abitato all' Arcivescovado , dove simi- 
i spetteooli erano fulminati di anatema, e perciò non a- 
vea mai pensato a godere di questo divertimento. Ivi le 
fola omelie formavano le mie oelizie. 

Quando dunque fu l'ora mi portai alla sala dei com- 
medianti , ove trovai numerosa adunanza ed ove udì fari 
si intorno a me cento dissertazioni sopra il componimen- 
to prima ehe se ne desse principio ; il che mi fece os- 
servare ohe non eravi alcuno ahe non volesse darne giu- 
dizio , dichiarandosi chi prò , ohi contro. Chi ha mai 
veduto un' opera meglio scritta di questa ? udiva io dire 
da parte destra ; Oh che stile da cani 1 gridavano alla 
sinistra. In fede mia che se vi sono molti cattivi au- 
tori , bisogga dire che sonq ancor più numerosi i cat- 
tivi critici ; e quando penso all' amaro , che devono in- 
chioltirsi i poeti drammatici, rimango stupefallo che vi 
sia alcuno sì ardilo, che osi affrontare l’ignoranza della 
ciurma e la censura velenosa de' saputelli , i quali il 
più delle volte guastano il giudizio del pubblico. 
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Finalmente comparve il grazioso per dar principia 
alla commedia , e alla visfà di lui udissi un battere di 
mani per lutto il teatro ; il che mi fece comprendere 
essere costui uno di quegli attori corrotti, a cui la mol- 
titudine perdona tutto. E in fatti questo commediante non 
proferiva parola, nè faceva gesto che non fosse colma- 
to di applausi. Siccome gli si faceva troppo conoscere 
il piacere di udirlo , cosi costui ne abusava , ed io mi 
avvidi che qualche volta la memoria mancavagli sulla sce- 
na, e che metteva a troppo grande cimento 1’ opinione 
favorevole che il popolo avea spiegato per esso. In vece 
d’ innalzarlo colle grida alle stelle , avrebbero dovuto fi- 
schiarlo , e cosi gli avrebbero fatta più rigorosa giustizia. 

Anche alenai altri personaggi furono salutati col bat- 
tere dalle mani ; e specialmente nna recitante che facea 
la parte di serva. Io mi posi a considerare colei , ma non 
posso trovare parola per esprimerei! mio stupore quando 
conobbi quella essere Laura , la mia cara Laura eh’ io 
credeva ancora con Arscnia a Madrid. Nè polca dubitare 
che non fosse dessa , perchè la statura , le sembianze e 
il suono della voce mi toglievano da ogni inganno. Tut- 
tavìa quasiché non potessi credere ai miei occhi ed alle 
mìe orecchie , domandai il nome di lei ad un cavaliere 
che mi stava a fianco. — Eh ! eh I da qual paese ve- 
nite voi? egli mi disse: voi, a quel che pare, venite 
dalle Indie se non conoscete la bellissima Estella. ' 

Le somiglianze erano tanto uniformi, ch’io nonpo-*' 
teva sbagliare ; laonde ho conchiuso che Laura, eangmir 
do condizione, avesse parimenti cangiato nome; e perciò 
messo in curiosità dì conoscere le cose sue ; sapendo che 
il pubblico non ignora le istorie dei commedianti, m’in- 
formai dallo stesso galantuomo se questa Estuila avesse 
qualche amante d'importanza: alla quale domanda egli 
mi rispose , essere due mesi che v’era a Granala un gran 
personaggio portoghese , detto il Marchese de Marialva, . 
il quale spendeva molto per lei : e questi mi avrebbe 
detto ancora di più , se non avessi avuto timore di stan- 
cheggiarlo con le mie interrogazioni. Allora badai più 
alla nuova che il cavaliere mi aveva significata , di quello 
che alla commedia : e se alcuno mi avesse domandato 
. - - ■- •-" rrir' ~ 
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rargomento di questa, quando nsct dal teatro , mi avreb- 
be messo iu grandissimo imbroglio. Io era lutto pieno di 
Laura e di Estolla , e non aspettava il giorno seguente 
se non che per correre da questa comica : marni distur- 
bava alquanto il timore che non mi accogliesse di buona 
voglia, avendo io ragione di credere che ella nòu dovesse 
desiderare granfalto la mia venula , stante lo stato splen- 
dido in cui si. trovava. Pensava in oltre che sì brava 
commediante per vendicarsi di nn uomo, di cui certamente 
ella avea motivo d’essere disgustata , potrebbe fingere be- 
nissimo di non conoscerlo: tutto questo però non mi ri- 
mosse dal mìo primo divisamento , sicché dopo leggiera 
cena, perchè non se ne facevano di grasse nella mia ostena, 
mi ritirai nella mia camera impazientissimo che venisse il 
domani. 

Dormii poco in quella notte, e mi alzai allo spun- 
tare del giorno ; ma sembrandomi che l’ amante di nn gran 
personaggio non potesse vedersi così di buon’ ora , con- 
sumai Ire o quattro ore nell’ abbigliarmi , nel farmi radere 
la barba, e nel farmi dar polvere e odori, perchè volea 
comparire dinanzi a lei in tale apparato ohe non le dessi 
motivo di arrossire nel rivedermi. Uscii dunque di casa a 
dieci ore, e andai a lei dopo di aver domandato all al- 
bergo dei commedianti in qual luogo abitasse. Ella allog- 
giava nel primo appartamento di una gran casa , dove 
una cameriera venne ad aprirmi la porta, ed alla quale 
dissi esservi nn giovane ohe desiderava di parlare alla 
dama Estella. La fante rientrò, e, fattane l’ ambasciata, 
intesi immantinente che la sua padrona con voce molto 
alta le disse — Chi è cotesto giovane? ohe vuol egli da 
me? fatelo venire. Compresi da ciò ch’io avea scelto male 
l’ora, che l’amante portoghese se ne slava cop essa a 
tavolino , e che non parlava si forte se non che col fine 
di persuaderlo non esser ella donzella da ricevere amba- 
sciate sospette. In fatti non m’ingannava perchè il Mar- 
chese de Marialva passava tutte le mattine con essa, ed 
io mi apparecchiava ad un pessimo accoglimento, allora 
quando cotesta attrice maravigliosa a prima vista mi corse 
incontro con le braccia aperte sciamando — Ah ! mìo 
caro fratello; è dunque vero ch’io ti riveda? Disse, e nu 
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abbracciò più e più volte ; dopo di che rivoltaci al Por- 
toghese, gli parlò in questo modo — Perdonate, o signore, 
se alia vostra presenza sono costretta a cedere alla forza 
del sangue: dopo tre anni di lontananza non posso acco- 
gliere nn fratello da me tanto amato senza dargli qualche 
segno della mia affezione ; or via , mio caro Gii Blas , • 

continuò ella , dirigendo di bel nuovo a me le parole , 
ragguagliatemi della nostra famiglia : in quale stato l’avete 
lasciata ? 

Questo discorso sulle prime mi pose in qualche im- ' 

broglio, ma in breve travidi le intenzioni di Laura, e se- 
condando il suo artiGzio, le risposi in modo adattato alla , 

commedia che tutti e due eravamo per rappresentare.— ^ 

Grazie al Cielo, sorella, i nostri parenti godono tutti 
buona salute. EJ ella — Sono certa che sarete assai ma- 
raviglialo vedendomi commediante a Granala; ma non mi 
condannale, vi priego senza ascoltarmi: è da tre anni, 
come sapete , che mio padre credette ben collocarmi , dan- , 

domi per moglie al Capitano don Antonio Coelo, il quale 
dalle Asturie mi condusse a Madrid, dov’egli era nato. 

Sei mesi dopo il nostro arrivo, per colpa della sua vio- 
lenta natura, si trovò in un duello in cui uccise un ca- 
valiere , il quale mostrava di avere qualche inclinazione 
per me. Questo cavaliere era di famiglia nobilissima , la 
quale aveva gran credilo, e mio marito, che ne avea ^ 

pochissimo, fuggi in Catalogna con tutte le gioie e i ' 

contanti che v’ erano in casa. Quando fu a Barcellona 
s’imbarcò per l’Italia, si mise al servizio dei Veneziani 
e finalmente perdette la vita nella Morea, guerreggiando 
contro i Turchi. Frattanto ci fu confiscata una terra ch’era 
l’unico nostro avere, ed io divenni la più mìsera vedova 
che mai si fosse. Che dovea io risolvere in tale dolorosa ( 

necessità? Non vi era modo di tornare nelle Asturie, e 
poi, che avrei io potuto fare cola? Non avrei io potuto 
ricevere altro confoito che i piagnistei della mia famiglia 
oltre di che io era stata troppo bene allevata per essere 
capace di calcare la via della prostituzione , per la qual 
cosa io non seppi a qual partito appigliarmi se non che 
a quello di andare sul teatro e per tal modo mettere in 
salvo il mio onore. , 
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All’ adire Laura cosi finire il sno bel romanzo , io 
crepava dal prarilo di ridere, ed ebbi il mio gran che 
fare a contenermi : nondimeno stetti saldo , talmentechè 
le dissi con gravità. — Cara sorella, io lodo la vostra 
deliberazione e mi rallegro di trovarvi a Granata in così 
onorevole nfllzio. 

11 Marchese de Marialva, che non avea perdalo nn 
accento di tutte oneste confabulazioni , si bevette tatto ciò 
che alla vedova ai don Antonio piacque di spacciare; per 
lo che entrò anch’esso in discorso, e mi domandò se avessi 
qualche uffizio o a Granata od altrove. Io stetti un mo- 
mento in forse se dovessi dirgli una bugia, ma non cre- 
dendo ciò necessaria, gli dissi la verità, e gli raccontai 
per minalo come fui introdotto nell’ Arcivescovado : e la 
maniera con cui ne fui discaccialo, il. che divertì oltre 
ogni credere il gentiluomo portoghese. E vero che ad onta 
della promessa fatta a Melchiorre satireggiai alquanto il 
Prelato; ma ciò che v’ha di ridicolo si è che Laura, 
immaginandosi che io fabbricassi a suo esempio una favo- 
la, scoppiava da ridere, lo che non avrebbe fatto se avesse 
saputo che io raccontava nna storia vera. 

Fatto il mio racconto , che finì dalla camera tolta 
in affitto, vennero i servi ad avvisare che aveano portato 
in tavola. Allora io m’alzai per andar a desinare nella 
mia osteria, ma Laura mi pigliò pel braccio e mi disse 
— - Che pensale di fare , fratello m'o? voi dovete pranzare 
con me : io non la intendo tampoco che tenghiate in af- 
fitto una stanza, ma vogìig che mangiate e che alloggiate 
in casa mia: fate trasportar in questa sera il vostro fagotto 
che qui è il vostro letto. 

Il gentiluomo portoghese, a cui probabilmente non 
piaceva questa ospitalità rivolto a Laura, così prese a 
parlare •— No, Estella, voi non avete nel vostro allog- 
giamento luoghi sufficienti per ricevere alcuno : vostro 
fratello è un amabile giovine, e la bella sorte ch’egli ha 
di esservi sì stretto parente m’inspira affezione per lui, 
ond’è che io voglio prenderlo al mio servigio, ed esso 
sarà quello fra i miei segretari! che mi sarà piu caro di 
tutti, e che diventerà mio confidente. Venga egli dunque 
questa notte a dormire da me, che gli farò apparecchiare 
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nna stanza , il suo salario sarà di quattrocento dacati , e 
se in avvenire , come spero , avrò motivo di essere con- 
tento di Ini , Io metterò in situazione di non pentirsi più 
di essere stato troppo sincero col suo Arcivescovo. 

Ai ringraziamenti ch’io feci immantinente al Marchese 
di Marialva succedettero quelli di Laura, i quali valevano 
ancor piò de’ miei. — Non se ne parli più , egli inter- 
ruppe : questo è aflar consumato , e in così . dire salutò 
la sua principessa drammatica e andò con Dio. Allora 
Laura mi fece subito passare nel suo gabinetto, dove 
trovandosi sola con me — * Io sarei scoppiata, disse, se 
-dovea ancor per poco frenarmi dal ridere. E senz’altro 
dire buttossi sopra nna sedia e premendosi le coste si mise 
a sgangasciare come una matta. Ciò vedendo , ho dovuto 
anca io fare Io stesso, c quando fummo ben sazi, Laura 
così cominciò — Dimmi la verità. Gii Blas, non abbiamo 
noi fatta una bella commedia? ma io non mi aspettava 
mai questo Gne , perchè io avea solamente intenzione di 
farti avere l’ alloggio e la tavola in casa mia , e per po- 
terti offrire ciò con decoro ti ho spacciato per mio fratel- 
lo. Ora non capisco in me stessa dall’allegrezza, vedendo 
che questa favola ti ha procacciato sì buon uffizio. Il Mar- 
chese di Marialva è signor generoso che farà per te più 
ancora di quello che ti ha promesso. Altra donna diversa 
da me , proseguì ella , non avrebbe accollo così cortese- 
mente nn nomo che volta la schiena ai suoi amici senza 
neppure dir loro addio, ma io sono di quelle Ggliuole di 
buona pasta , le quali rivedono sempre con piacere quel bric- 
concello che nna volta hanno amato. 

Confermai anch’io contatta semplicità di avere avuto 
poca creanza e le chiesi perdono: dopo di che ella mi 
condusse nella sala del pranzo, la quale era molto decen- 
te , e seduti che fummo a tavola continuammo a trattarci 
da fratello e sorella, sendochè erano presenti a noi una 
cameriera e nn lacchè. Finito il pranzo, ripassammo nello 
stesso gabinetto , da cui prima eravamo partili , ed ivi 
la mia impareggiabile Laura , lasciando libero il freno a 
suo brio naturale , mi domandò conto di tutto ciò che mi 
era accaduto dopo la nostra' sepsuazionc, del che le feci 
fedele raccolgo , e quando ebbi S(MÌdisfatto alla sua curio- 
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9ifà, ella contentò la mia, recitandomi la sna storia che è 
la seguente. 

CAPO VII. 

Storia di Laura. 

Voglio narrarti più snccinlaracnla che sia possibile per 
quale accidente io abbia abbracciata la professione di 
commediante. Poiché tu mi hai sì gentilmente abbandonala 
accaddero grande cose, attesoché Arsenia mia padrona, 
più stanca che sazia del mondo, rinunziò al teatro e mi 
condusse seco lei in una terra che comprò vicino a Za<- 
mora con monete <li buon acquisto. Non andò guari che 
noi foceromo molte relazioni nella vicina città , ove anda- 
vamo assai spesso ed ove passavamo un giorno o due: do- 
po di ohe, tornavamo a rinchiuderci nel nostro castello. 
Facendo questi viaggetli, avvenne una volta che don Fe- 
lice Maldonado , figliuolo unico del governatore, mi ve- 
desse e gli dessi nel genio. Questi allora rintracciò l’oc- 
casione di parlarmi da solo a sola, e a dirtela schietta 
cercai anch’io da mia parte di farla nascere. Il cavaliere 
non avea ancora venl’anni , era bello come l’amore , pa- 
rca fatto a pennello ed era più seducente per le sue gra- 
zie e per le sue generose maniere., di quello che per le 
sue fattezze. Egli mi offrì con tanta cortesia e con tanta 
insistenza un grosso brillante che portava in dito , che da 

S nello abbagliala non ebbi forza di riHutarlo. Il cuore mi 
iceva ch'io era troppo felice, essendo corteggiata da un 
giovane tasto amabile : ma quale imprndcnza non è quella 
delle ‘/anciulle volgari nello stringere amicizia coi^glinoli 
di famiglia che sono sotto la soggezione dei loro padri? 
Il governatore, nomo il più severo che fosse fra i pari 
suoi, informalo della nostra tresca, ebbe l’antiveggenza 
di troncarne le conseguenze; per lo che mi fece , rapire 
da una squadra di sgherri, i quali, beffandosi del mio 
gridare mi strascinarono allo spedale della Pietà. 

Ivi senza alcuna formalità di processo la Superiora 
mi fece vestire di una lunga tonaca di saia bigia , legata 
a mezza vita con larga cintura di cuoio nero, da cui 
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penzolava nn rosario di g^rosse palloUoIo clie mi arrivava 
sino alle calcagna; dopo di che fui condotta in una sala, 
dove trovai un vecchio frate ( di non so qual Ordine ) 
il ^nale cominciò a predicarmi la conversione nella stessa 
guisa che madonna Lionarda dentro la grotta esortava te 
alla pazienza : e mi andava cantando dover io ringraziare 
le persone che mi aveano fatto rinchiudere colà, sendo* 
che aveano avuto la benemerenza di cavarmi fuori dalle 
reti del demonio : ma io ti confesserò francamente la mia 
ingratitudine, e ti dirò che ben lungi dal mostrarmi ri- 
conoscente a quelli che mi aveano fatto quel dolce piacere, 

10 vomitava loro addosso ogni sorte d’imprecazioni. 

Passai otto giorni nella desolazione , ma il nono ( per- 
chè io contava sino i minuti ) parve che la mia sorte vo- 
lesse cangiare d’aspetto, stante che traversando certa por- 
ticella, incontrai l’economo della casa, personaggio che 
lì dentro comandava a bacchetta ed al quale la Superiora 
stessa abbassava la testa. Egli non rendeva conto ad al- 
cuno della sua amministrazione fuorché ai governatore, 
da coi solo dipendeva , e del quale godeva pienamente 
la confidenza. Costui chiamavasi Pedro Zendono ed era 
nato nel villaggio di Salscdon nella Biscaglia. Figurati nn 
nomo alto, putido e smunto , immagine che polea servire 
di modello per dipingere il buon ladrone ; parea che avesse 
scrupolo a guardare le suore, ed era tale ch’io scommetto 
che tu non vedesti giammai faccia simile da pinzoebero- 
ne, tuttoché tu abbi vissuto all’Arcivescovado. 

Dunque incontrai , proseguì ella, il signor Zendono, 

11 quale mi fermò dicendomi — Consolatevi , figliuola mia: 
io sento pietà della vostra sorte : nè soggiunse di più ; ma 
seguitò la sua strada, lasciandomi farea mio bell’agio il 
commento sopra un testo così laconico: e siccome io lo 
credeva nomo dabbene, m’immaginai bonariamente che 
avesse preso cura di esaminàre il perché fossi stata ivi 
rinchiusa, e che non trovandomi così colpevole da meri- 
tare di essere tanto indegnamente trattata, volesse farmi 
qualche buon uffizio presso il governatore ; ma io non cor 
nosceva il fiiscagliese , il quale avea ben altre intenzioni, 
perché colui ravvolgeva nella sua mente nn disegno che 
mi confidò qualche dì dopo. — Mia cara Laura , mi disv 



Digitized by Googlf 


36 &1L BLAS 

se , io sono tanto afflitto per le vostre disgraiie ehé ho 
risoluto di farle finire: capisco che questa deve essere la 
mia rovina , ma io non sono più padrone di me medesimo: 
per la qual cosa voglio domani cavarvi fuori di questa 
prigione e condurvi meco a Madrid , avendo deliberato di 
sacrificare tutto al piacere di essere vostro liberatore. 

Alle parole di Zendono, io credei tramortire dalla 
consolazione, ed egli giudicando dai miei ringraziamenti 
che altro io non desiderava ohe di fuggire , ebbe l’ auda- 
cia nel di seguente di condurmi via in vista di tutti , nel 
modo che sono per dire. Egli disse dunque alia Superiora 
che aveva ordine di menarmi dal governatore, il quale 
era in villeggiatura due leghe distante dalla città , e mi 
fece siacciatamente montare con esso lui in un calcsso tin 
rato da due buone mule, comprate a bella posta e gui- 
dalo da un cameriere, il quale era T unico servo che ave- 
vamoi con noie ch’era intieramente venduto all’Economo, 
li cocchiere voltò il calesse non dalla parte di Madrid, 
come io credeva , ma verso le frontiere del Portogallo 
dove arrivammo in minor tempo che non facca d' uopo al 
governatore di Zamora per essere informato della nostra 
fuga e per mettere sulle nostre orme i suoi bracchi. 

Prima di entrare in Qraganza, il Biscagliese mi fece 
vestire in abito da uomo , che avea avuto 1’ antividen- 
Z8 di prevedere , e facendo conto che io fossi sua , mi 
disse mentre, eravamo alloggiati nell'osteria —r Diletta 
Laura, non andare in collera se ti ho condotta nel Pori 
fogallo , perchè il governatore di Zamora manderà in traccia 
di noi nella nostra patria, come se fossimo due delinquenti, 
che nqn devono trovare verun asilo in Ispagna : ma, sog- 
giunse, noi posiiamo salvarci dal suo furore in questo 
regno straqiero , dove staremo assai più sicari ohe nel no- 
stro paese. Cedi adunque ad un cuore che ti adora, e 
andiamo ad abitare a Coicobra, dove passeremo i nostri 
giorni nella tranquillità e negli spassi. 

Una diohjarazione ù appassiouta mi feoe conoscere, 
che io aveva a fare con nn cavaliere che non amava di 
far da paladino alle ragazze per la gloria della cavalleria, 
e intesi benissimo ch'egli fidavasi sulla mia gratitudine e 
ancora più sulla foia ons^ria. P(o.qdiiqeno, tuttoché queste 
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du« cose mi parlassero a sijo favore, rifiutai alteramen le 
ciò eh’ esso mi proponeva. E vero però che io avea due 
forti molivi per mostrarmi renitente , cioè perchè non mi 
sentiva desiare alcun appetito , e perchè io non credeva 
che fosse ricco : ma quando , tornando da capo , mi of- 
ferse assolutamente la mano di sposo , e che mi fece real- 
mente vedere che nella sua amministrazione avea empiuta 
la borsa in modo che per gran tempo non c’era di che 
temere, ti dico il vero che cominciai a dargli ascolto. 
Restai abbagliata dall’oro e dalle gioie che mise in mostra 
davanti a me; sperimentai che l’avarizia sa fare le sue 
metamorfosi al par dcU’araore. Il mio Biscagliese compar- 
ve a poco a poco altro uomo ai miei occhi: la sua sta- 
tura alla e secca vestissi di forme leggiadre e gentili, la 
sua smorta carnagione mi parve cangiarsi in bellissima 
candidezza, finalmente trovai un nomo onorevole anco nel 
suo andamento da bacchettone. Allora dunque senza ripu- 
gnanza mi congiunsi seco lui in matrimonio in faccia al 
cielo ch’egli chiamò in testimonio del nostro nodo : dopo 
di che io cessi a tutto senza contrasto ; laonde ci rimet- 
temmo in viaggio, e Coirabra vide ben presto nelle sue 
mura nna nuova famiglia. 

Colà mio marito mi comprò alcuni abiti da donna 
mollo eleganti e ricchi, c mi regalò parecchi diamanti 
fra i quali riconobbi quello di don Felice Maldonado; il 
che mi bastò per indovinare d’onde vernano tutte le pie- 
tre preziose che io aveva vedute, e per essere persuasa 
dì non essermi unita in matrimonio con un rigido osser- 
vatore del settimo precetto del decalogo ; ma consideran- 
do esser io la cagione principale di queste gherminelle , 
gliele perdonava 7 perche le donne assolvono da qualun- 
que peccato commesso per cagione della loro bellezza. Sen- 
za dì questo colui sarebbe comparso ai miei occhi uno 
scellerato di prima riga. 

lo stetti benissimo con Zendono per dae o tre mesi, 
da che mi trattava con dilicate maniere e mostrava di 
amarmi svisceratamente ; nondimeno i contrassegni d’alfclto 
che mi dava non erano che simulazioni , ed io fui tradita 
da questo volpone. Una mattina tornata dalla Messa, vidi 
che a casa mia altro non restavano che le muraglie, e 
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che gli arredi e sino folte le mie masserizie se oberano 
andate al diavolo. Fallo sta che Zendono e il suo fedel 
servidore aveano tolte così bene le loro misure, che in 
manco di on’ora fa spogliata netta tolta la casa, di ma» 
niera che mi restò il solo abito che aveva in dosso , e 
l’anello di don Felice che fortonalamente teneva in dito; 
e allora mi trovai qnal' altra Arianna abbandonata danno 
spergiuro. Accertati per altro che non m’abbandonai all’ 
estro di cantar elegìe sopra la mia scia^ora, ma invece 
ho ringraziato Iddio di avermi liberata da on ribaldo che 
non potea scappare tosto o tardi dalle mani della Ginsti- 
zia. Considerai come tempo perdalo qoello ohe ho passato 
con lui, e pensai al modo di ripararlo in breve. Se io 
avessi volalo fermarmi in Portogallo e appoggiarmi a 
qnalche nobile dama non avrei avolo bisogno di pre^re 
mollo per ottenere l’intento, ma o fosse l’ infloenza della 
mia stella, la quale mi preparava migliore destino, deli- 
berai di ritornare in Ispagna. Prima però andai presso 
nn gioielliere che comprò il mio briilanlo e me lo pagò 
in tante monete d’oro, e poi partii con ona Dama, la 
quale avea preso ona vettora per passare a Siviglia. 

Questa gentildonna, che avea nome Dorotea, stata 
a visitar^ ona saa parente di Ooimbra e ritornava a Si- 
viglia dov’ella abitava. Tanta fa la simpatia fra di noi 
due, che sino dal primo giorno stringemmo insieme ami- 
cizia, e il nostro nodo sì rassodò talmente nel viaggio 
che la Dama, qoanto fummo arrivate , ha volato per forza 
farmi alloggiare nella saa casa. — - lo non ebbi motivo 
di pentirmi di aver fatto tale amicizia , perchè non ho mai 
veduto donna di buon animo. Si conosceva ancora dalle 
sembianze, e dalla vivacità de* suoi occhi, ch’ella nella 
saa gioventù avea fatto girare la testa a più di ano: al- 
lora era vedova di parecchi mariti disangae nobile, e viveva 
onestamente co’ suoi assegnamenti. 

Fra le altre eccellenti qualità essa avea quella della 
compassione per le sciagure delle fanciulle, e quando io 
le ho confessate le mie, ne prese parte con tanto calore 
che scagliò mille maledizioni contro Zendono — Ah cani di 
nomini ! disse con rabbia da far credere aver anch’ essa 
incontralo qualche economo nel cammino della saa vita. 
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Maledetti I par troppo si trovano ia questo mondo certi 
farfanti, i quali al par di colui si divertono ingannando 
le povere donne. Ma ciò che mi consola , mia cara, con- 
tinuò ella , si è che dietro al vostro racconto voi non siete 
in alcun modo legata a quello spergiuro di Biscagliese ; 
e se il vostro matrimonio con esso lui vale abbastanza 
per potervi scusare, in contraccambio non vale niente per 
impedirvi di contrarne uno migliore, quando vi si presen- 
terà r occasione. 

Io usciva tutti i giorni con Dorotea per andare alla 
chiesa e alla vìsita dei suoi conoscenti, essendo questa la 
vera strada d’incontrare presto qualche avventura. Non 
tardai punto a dare nell'occhio a parecchi cavalieri , e ve 
ne furono di quelli che vollero tentare il guado , per lo 
che fecero parlare alia mia vecchia amica; ma gli uni non 
aveano con che supplire alle spese di un matrimonio, e 
gli altri non aveano ancora indossala la toga virile, sic- 
ché perdei affatto la voglia di dar loro ascolto. Un gior- 
no venne il capriccio a Dorotea cd a me di andare a udire 
la recita dei commedianti di Siviglia, i quali aveano annun- 
ziata sul Cartellone la famosa commedia el Emòaxador 
de si Mismio , composta da Lope de Yega Carpio. 

Fra le commedianti che comparvero sulla scena rav- 
visai la mia Fenice, quell’ allegrissima cameriera di Fio- 
rimonda che tu hai conoscinla, e conia quale hai cenato 

J nalche volta in casa di Arsenia. Io già sapeva essere 
ue anni , da che Fenice avea abbandonato Madrid , ma 
ignorava che facesse la commediante ; per la qual cosa fu 
talmente grande la mia impazienza di anbracciarla che mi 
fece parere la commedia assai lunga. Forse anche questo 
sarà stato difetto di quelli cha recitavano e che non face- 
vano nè abbastanza bene , nè abbastanza male la parte loro 

S ier dilettarmi ; perchè io amo sempre di ridere e a dirti 
a verità un’attore veramente ridicolo mi diletta tanto quanto 
uno serio e che sia eccellente. 

Alla fine arrivò il momento tanto desideralo , cioè il 
termine della famosa commedia^ e allora corsi colla mia 
cara vedova dietro al teatro, dove vedemmo Fenice che 
facea la civettina, ed ascoltava pavoneggiandosi il dolco 
pigolare di un nccellelto , il quale pareva essersi lasciato 
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cogliere all’ amorosa pania, vedendola reoifare. Tostocbè 
ella mi ebbe ravvisata lo lasciò con buon garbo, mi venne 
incontro colle braccia aperte , e mi fece tutte le carezze 
che si possono immaginare ; e sì l’una che l’altra espri* 
roevamo rallcgrczza che avevamo di rivederci; ma il tempo 
e il luogo non permettevano che ci dilTondessimo in lun- 
ghe confabulazioni , e perciò dilferissimo a contarcela più 
comodamente in casa sua il giorno dopo. 

Una delle più forti passioni delle donne è il piacere 
di parlare , ed io non potei serrare occhio in tutta la 
notte per la gran voglia che uvea di trovarmi a collo- 
quio con Fenice e di farle mille e mille interrogazioni, 
oallo Iddio se non fui lesta a levarmi dal letto per cor- 
rere alla locanda, dov’ella mi avea istruita che allog- 
giava con tutta la compagnia. Ivi entrando trovai una 
fantesca , la quale da me pregata a condurmi all'appar- 
tamento di Fenice , mi fece salire ad nn corridoio lungo 
il quale succedevansi Tona dietro l’altra dieci o dodici 
camerette, divise solamente da certi tramezzi di abete, e 
nelle quali alloggiava la brigata dei commedianti. La mia 
guida picchiò alla porta , che Fenice , molestata al par 
di me dal pizzicore della lingna , venne ad aprire. Ap- 
pena ci demmo il tempo di sedere per metterci a chiac- 
chierare, che fnmmo quasi per bezzicarci, perchè tali e 
tanti erano gli argomenti sui quali avevamo a parlare , 
che le domande e le risposte sì succedevano colla rapidità 
del vento. 

Poiché ci raccontammo scambievolmente i casi nostri , 
e ci mettemmo in chiaro dello stato odierno de’ nostri af- 
fari, Fenice mi domandò a quale partito volessi appigliar- 
mi, ed io le risposi che fìnlantocnè Dio meglio mi prov- 
vedesse cercherei di appoggiarmi a qualche ricca e nobile 
Dama. — Oibò ! interruppe la mia amica, che diavolo li 
salta in testa? come può darsi, carina mia, che ancora 
non ti ribalti il servire? non sei ancora stanca di vederli 
sottomessa all’ altrui volontà , di rispettare gli al trai ca- 
pricci , di sentirti in una parola rinfacciare la tua schia- 
vitù? Fa a modo mio, segni il mio esempio, ed abbraccia 
la professione di commediante, perchè questo è quello che 
devono fare tutte le persone d’ingegno, le quali sono prive 
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di nascila e di ricchezza : questo è ano stato di mezzo fra 
la nobiltà e la plebe , nel quale ai rive liberamente, e senza 
la schiavitù di quelle etichette tanto incomode al vivere 
socievole. Le nostre rendile ci sono pagate in contanti dal 
pnbblicQ che ne possedè i capitali ; e noi passiamo il tempo 
sempre nell’ allegria, e spendiamo il nostro danaro nella stessa 
guisa che lo guadagniamo. 

11 teatro, proseguì ella, è fatorevole sopra tutto alle 
donne. Quando io slava con Fiorimonda ( mi vei'gogno 
in pensarlo ) era ridotta ad avvilirmi colle galanterie dei 
salariali della Compagnia Reale , perchè non v’ era mai 
nn galantuomo che mi guardasse in viso. Sai tu il perchè? 
perchè io non era per niente in vista; a una pittura, sia 

[ tur bella quanto si voglia « quando non è nel suo vero 
urne, non dà nell’occhio ad alcuno: ma da che io sono 
sul mio piedestallo, vale a dire sulla scena, cangiarono 
affatto le cose , ed ora io mi vedo corteggiata dai più 
galanti giovani delle città per le quali passiamo. Tu vedi 
dunque che la professione jli commediante è accompagnata 
da un’infinità di piaceri: '‘e se una donna è savia, cioè se 
non concede i suoi favori che a un solo amante per volta, 
essa è onorata da talli ed è encomiato il suo contegno ; 

J uando poi ella cangia il sno amante è reputala qual ve- 
ovella che prende nuovo marito. Che se una vedova che 
passa alle terze nozze non isfuggirebbe la critica, e si 
direbbe eh* ella fa onta alla delicatezza degli uomini , la 
commediante all’ opposto sembra diventare più preziosa , 
di mano in mano che accresce il numero dei suoi favo* 
riti, dimodoché dopo cento vicende amorose essa diviene 
nn intingolo da gran signore. 

Con chi credete voi di parlare? interruppi io a questo 

t iunto: pensale voi che non sappia anch’io tutto questo? 
0 mi sono immaginala più ni una volta la dolcezza di 
questi beni, i quali stuzzicano anche troppo una ragazza 
della mia tempera ; oltre di che mi sento inclinatissima 
per la commedia; ma ciò non basta, perchè bisogna aver 
molto ingegno, ed io non sono tale. Quando io era con 
Arsenia mi provai qualche volta a recitare alcuni tratti 
di commedia alla sua presenza ; ma ella non mi fece alcun 
plauso , il che mi disgustò del mestiere. — Tn sei facile 
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a scoraggiarti , replicò Fenice ; non sai ta che coleste 
grandi attrici sono sempre gelose? Esse temono a mal 
grado di tutta la loro vanità, che sorga chi le possa osca- 
rare; e in questo finalmente io non istarei al giudìzio di 
Arsenia, la quale non sarà stata sincera. Ti dirà io, senza 
adularti , che sei nata pel teatro , perchè tu hai natura- 
lezza , azione libera e piena di grazie , suono di voce molto 
dolce , buon petto, e oltre di ciò un bel visetto. Ah brio-' 
concclla! quanti cavalieri non innamorerai se li farai com- 
mediante? 

Fenice mi fece molti altri sedncenli discorsi , e mi 
obbligò a recitare qualche verso per farmi giudicare da me 
medesima della naturale disposizione eh’ io avea a rappre- 
sentare sulla scena. Quando m’ebbe intesa, la cosa andò 
piu innanzi , perchè aggiunse tanti applausi che mi mise 
al di sopra di tutte le attrici di Madrid. Dopo tutto questo 
io non sarei stata scusabile so avessi dubitalo un momento 
della mìa bravura: Arsenia fu incolpala e convìnta di ge- 
losia e di menzogna, io dunque dovea persuadermi di es- 
sere attrice maravigliosa. In quel momento arrivarono due 
commedianti , c primachè Fenice mi obbligasse a ripetere 
i versi già recitali, furono questi rapiti in una specie di 
estasi , dalla quale non rinvennero che per colmarmi di 
lodi. In verità che se eglino tulli c tre avessero scommesso 
fra loro chi mi loderebbe di più , non avrebbero potuto 
far uso di più ampollose espressioni ; di maniera che la 
mia modestia non è stala mai più al cimento di tanti elogi. 
Io dunque cominciai a credere di essere da qualche cosa, 
cd eccomi inclinala alla commedia con tutto l'animo mio. 

Su via, mìa cara, diss’io a Fenice, ho già stabilito 
di seguire il tuo consìglio e di entrare nella tua compa- 
gnia, purché ciò non le sia discaro. A queste parole la 
mia amica mi abbracciò giubilante, e i suoi due colleghi 
mi parvero al par di e<^sa esultanti vedendomi in questa 
delìnerazionc. Per la qual cosa restammo d’accordo cheli 
giorno segnenle io mi portassi di buon mattino al teatro 
per fare dinanzi a tutta la compagnia radunata il mede- 
simo croerìmento eh' io avea già dimostrato della mia bra- 
vura. oe prima in camera di Fenice io avea fatta conce- 
pire vantaggiosa opinione di me, tatti i comici giudica- 
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reno nncor più favorerolmente quando recita! una sola ven- 
tina di versi alla loro presenza ; e perciò mi accolsero di 
bnona voglia nella loro società ; dopo di che io non pensai 
più ad altro che alla prima comparsa; e per farla più 
splendida che fosse possibile , adoperai latte le monete 
che mi restavano del mio anello ; e come se non fossero 
state abbastanza per adornarmi pomposamente , io vi ag- 
giiigneva l’arte di snpplire alla magnificenza col buon gusto 
e colla eleganza. 

Finalmente comparvi per la prima volta sulla scena. 
Oh quanto battere di mani! quanti applausi! caro amico, 
ti dirò senza esagerazione che gli spettatori ne furono ra- 
piti : bisognerebbe essere stati presenti all’ ammirazione 
che ho destata in Siviglia per poterlo credere, lo divenni 
il trattenimento di tutta la città , dimodoché per tre setti- 
mane tutti corsero in folla alla commedia , e in compagnia 
con tale novità richiamò la gente, che avea cominciato 
ad abbandonarla. Diedi adunque principio alla mia car- 
riera in modo da far maravigliare lutti , e tu vedi che 
principiando così era lo stesso come se avessi fatto an- 
nunziare nel cartellone che io mi era posta all’ incanto 
pel maggiore offerente. E in falli venti cavalieri di ogni 
sorta di età si esibirono 1’ uno a gara dell’ altro per 
Tarmi i serventi. Se avessi seguila la mia inclinazione , 
avrei scelto il più giovane e il più avvenente , ma noi 
non dobbiamo obbedire che all’ interesse ed all’ ambizio- 
ne , allora quando si tratti di appoggiarci ad alcuno ; 
questa è regola di teatro , e questa è la ragione , per 
la quale fu da me preferito don Ambrogio de Nisana , 
nomo vecchio e deforme , ma ricco , generoso ed uno 
de’ più polenti signori dell’ Andalusia : è vero però che 
gliela feci costare cara , slantechè egli prese in afiìtto per 
me nn bel palazzo, lo addobbò magnificamente, mi asse- 
gnò uno sveltissimo moro, due lacchè, una cameriera e 
mille ducati al mese da spendere , oltre di che mi regalò 
parecchi abiti di valore e gran quantità di gioie. 

Vedi che mntazione nella mia sorte ! Io non fui da 
tanto di sostenerla bene , dimodoché mi parve tutto ad nn 
tratto di essere un’altra donna. Ora non mi stupisco più 
se vi sono alcune figliuole che in poco tempo perdono la 
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memoria della nallità e della miseria , dalle qoali il oa* 
priccio di gran personaggio le ha sollerate , e li laccio 
la coulèssione sincera che gli applausi del pubblico , le 
parole lusinghiere che io noia da ogni banda, e l’amore 
di don Amhrogio m’inspirarono (ale Tanità che non potei 
più stare nella pelle. Cominciai dunque dal vantare il mio 
talento come un titolo di nobiltà, e preso l’andamento di 
gran gentildonna, divenni tanto avara di occhiate sedu- 
centi, quanto sino a quel ponto n’era stala larga dispen- 
salrice. Deliberai di non fissare i miei sguardi ohe sopra 
duchi , conti e marchesi. 

Il signor de Nisana venia a cena meco ogni sera con 
qualcheduno de’suoi amici, e per parte mia io procurava 
di ragunare le nostre più allegre commedianti onde pas- 
sare buona parte della notte fra i bicchieri e i sollazzi. 
Ma questa vita sì deliziosa, alla quale subito mi abituai, 
non durò che sei mesi. 1 grandi sono incostanti, e se non 
avessero questo difetto sarebbero amabilissimi : sappi dun- 

3 ne che aon Ambrogio mi abbandonò per una frasohetta 
i Granala, che arrivò a Siviglia, dolala di molte grazie 
ed esperta nell’ arte di ben uccellare. 1 miei pianti per 
altro non durarono più di ventiquattrore, e poi scelsi, 
per riempire il vuoto, don Luigi d’AIcacer, a cui pochi 
Spa^nuoli per la bellezza dell’ aspetto potrebbero parago- 
narsi. 

Tu mi domanderai certamente, ed a ragione, perchè 
io presi per amoroso nn cavaliere sì giovine , tanto più 
che io ne sapeva le conseguenze. Ma, oltreché don Luigi 
non avea piu padre, nè madre e ch’era in possesso de’ 
suoi beni , io vedea che queste conseguenze non devono, 
far paura, ohe alle fanciulle di condizione servile e alle 
misere avventuriere , perchè le donne che professano l’ arte 
nostra sono persone titolate , e noi non siamo malleva- 
drici degli effetti che producono i nostri vezzi : ci pensino 
le famiglie delle quali noi peliamo gli eredi. 

M’innamorai d' Alcaoer, ed egli di me, talmsntechè 
non credo essere mai stato alcun amore eguale a quello 
da cui ci lasciammo entrambi infiammare. Noi ci amava- 
mo con tanto furore ohe parca che la sorte ci avesse con- 
giunti. Cploro ohe sapeano la nostra corrispondenza ei 
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credevano gli amanti più felici del mondo , e a dir vero 
non eravamo forse i piu sventurati. Per altro se don Luigi 
era avvenente nella persona, era poi tanto geloso che non 
facea altro che tormentarmi ogni momento con ingiusti 
sospetti , nè mi giova niente il secondare la sua debolez- 
za , raffrenandomi a segno di non guardare nomo in viso , 

{ >erchè la sna diffidenza, ingegnosa nel trovarmi delitti, 
acea tornare inutile il mio contegno. I nostri più affet- 
tnosi colloqui erano sempre mescolati di querele ; final- 
mente non vi fu più caso di resistere , e , scappata la 
pazienza ad enlramSi, ci separammo da buoni amici. Il 
crederesti? l’ ultimo giorno del nostro commercio amoroso 
è stalo per noi il più bealo. Tolti e dne, stanchi egual- 
mente delle pene sofferte , festeggiammo con ismisoralo 
giubilo la nostra separazione , somiglianti a due miseri 
schiavi i qupli ricuperano la loro libertà dopo durissime 
catene. 

Dopo questa avventura io mi guardo assai dall’ amo- 
re, e non voglio più alcun legame che turbi la mia quiete, 
perchè a noi non istà bene il sospirare come le altre don- 
ne, ne dobbianio coltivare in segreto quella passione di 
cui ci facciamo beffe pubblicamente. 

In questo mentre io accresceva suono alla fama , la 
quale ripetea da per tutto ch’io era attrice impareggia- 
bile , laonde sulla fede di questa dea i commedianti di 
Granata mi scrissero invitandomi nella loro compagnia; e 
per farmi conoscere che l’invito non era da rifiutarsi, mi 
mandarono la nota delle loro spese giornaliere e dei loro 
guadagni, dal che giudicai essere questo parlilo per me 
utilissimo. Accettai dunque l’ invito , tuttoché mi dolesse 
neir animo il lasciare Fenice e Dorotea , che io amava 
tanto quanto donna può amare altre donne. Lasciai la 
prima a Siviglia intenta a fondere l’argenteria di nnmer- 
cantnccio orefice che avea la vanità di voler avere per 
amorosa nna comica. Mi era scordata di dirli che , an- 
dando sul teatro, mi è venuto il capriccio di cangiare il 
nome di Laura in quello di Eslella, e che con questo ul- 
timo nome partì alfa volta di Granala. 

Qui cominciai con eguale fortuna di qnella ch’ebbi 
a Siviglia, e subito mi vim circondata da gran numero di 
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cnscamorli ; ma non volendo favorire alcuno che non fosse 
di prima sfera , serbai con essi certo contegno con che 
gettai loro la polvere negli occhi : nondimeno la paura 
di restare colle mani piene di vento conducendomi in modo 
che non potea aver baon fine e che non era in me natn- 
rale , io mi determinava a dare ascolto ad un giovine odi* 
lore di nascita volgare, ma che in grazia del suo uffizio 
che gli dava lauta mensa e magnifico treno , la spacciava 
da grande, e anche allora l'occasione tni portò a vedere 
per la prima volta il Marchese di I\i|arialva. Questo gen- 
tiluomo portoghese, il quale viaggia per sua curiosità nelle 
Spagne , passando per Granata vi si fermò. Egli venne 
alla commedia nel giorno in cni io non recitava , e guar- 
dando attentamente le commedianti che gli sì pararono da- 
vanti agli occhi , ne trovò una di suo genio con la quale 
venne a colloquio il dì dopo, ed era lì lì per serrarsi il 
contralto , allora quando io comparvi in teatro. La mìa 

E resenza, i mìei vezzi fecero tutto in un tratto voltar la 
andiera , e il mio Portoghese non volle più saperne di 
altre fuorché dì me; e bisogna dire la verità che siccome 
io non ignorava che la mia compagnia avea piaciuto a 
questo signore , io non tralasciai alcun artifizio per ra- 
pirglielo; e in fatto ebbi l’onore di ottenere il mio scopo. 
So benìssimo ch’ella mi guarda di mal occhio, ma io non 
saprei che farle: dovrebbe pensare essere questa cosa tanto 
naturale alle donne , che le migliori amiche non se ne 
fanno mai il mìnimo scrupolo. 

CAPO Vili. 

Accoglienza che i comici di Granala fecero a Gii 
Blas, ed altro riconoscimento fatto nella famiglia 
dei commedianti. 

Mentre Laura finiva di raccontare la sua storia , ca- 
pitò una vecchia comica sua vicina , la quale passando 
veniva a prenderla per andare al teatro. Questa veneranda 
eroìna drammatica sarebbe stata fatta a posta per rap- 
presentare sulla scena la Dea Golitte. Mia sorella non mancò 
di presentarmi tosto a cotesta faccia grinza , e qui si fe- 
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cero gran complimenti d’ambe le parli, dopo di che io 
le lasciai tutte e due e dissi alla vedova deirEconomo — 
A rivederci al teatro : intanto vado a portare le mie ba* 
gaglie dal Marchese di Marialva. Ella m’insegnò il luogo 
della sua abitazione, ed io corsi subito alla camera che 
avea in affitto ove pagata la mia padrona , mi portai con 
nn facchino carico della mia valigia alla primaria locan< 
da, in coi il mio nuovo padrone alloggiava. Sulla porta 
incontrai il suo maggiordomo che mi domandò se fossi 
per avventura il fratello della signora Estella, a coi avendo 
risposto di sì , quegli soggiunse — Siate dunque il ben 
venuto , signor cavaliere ; il Marchese di Marialva , di 
cui io ho r onore di essere il maggiordomo , mi ha co- 
mandalo di ben accogliervi, sicché vi ho fatto preparare 
una camera dove , se vi piace , vi guiderò per insegnarvi 
la strada I Costui mi fece salire nel più alto della casa ; 
mi menò in una camera sì meschina che un letticcinolo, 
un armadio e due sedie la imcombravano tutta , e questo 
era il mio appartamento. — Yoi non islarete qui troppo 
comodo , mi disse il mio condolliere , ma in contraccambio 
vi prometto che a Lisbona sarete superbamente alloggiato. 
Serrai nell’ armadio la mia valigia e portai meco la chia- 
ve , poscia domandai a qual ora si osava cenare , al che 
mi fu risposto che il gentiluomo portoghese non faceva 
tavola in casa , e che dava a ciascun famigliare certa som- 
ma al mese per mantenersi. Feci in oltre parecchie altre 
domande, dalle quali compresi che i fàmigliari del Mar- 
chese faceano la vita di Michelaccio , poltrendo in nn ozio 
beato. Dopo queste poche parole abbandonai l’intendente 
per andare a trovar Laura, vagheggiando il dolce pre- 
sagio che io concepiva del nuovo mio stato. 

Appena giunto alla porla del teatro , e fattomi co- 
noscere per fratello d’ Estella, mi fu lasciato libero l’a- 
dito da per tutto in guisa che avresti veduto le guardie 
affaccendarsi per farmi strada, come se fossi stato nno 
dei più distinti personaggi di Granata. Tatti i salariati, 
ricevitori di biglietti e contrabiglietti che trovai sulle porle 
mi facevano riverenze sino in terra; ma ciò ch’io vorrei 
ben dipingere al lettore è il serio accoglimento che i mimi 
mi fecero nella camera , in coi trovai tutta la compagnia 
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vestila e pronta a cominciare la commedia. Indicato ch’io 
fui da Laura ai comici ed alle comiche, costoro si slan- 
ciarono sopra di me, e mentre gli nomini mi stringevano 
nelle loro braccia, le donne accostando il loro volto im- 
bellettalo al mio, lo dipingevano di bianco e di rosso, e 
siccome alcuno di loro non voleva essere l’ ultimo a farmi 
il complimento, nacque una tale sinagoga che io non sa- 
peva da qual parte principiar a rispondere , se non che 
venne mia sorella a cavarmi d' impaccio ed essendo essa 
mirabile parlantina , non mi lasciò scomparire con chi 
si sia. 

Io non la scapolai con i soli amplessi dei comici o 
delle comiche, ma fui costretto anche a sopportare le cor- 
tesie di quello che si occupava delle decorazioni, non che 
dei suonatori, dei suggeritore, delio smoccolatore e Sot- 
tosmoccolatore , e finalmente di tutti i serventi del teatro , 
i quali alla fama del mio arrivo accorsero per vedermi, 
sicché sembrava che costoro fossero tanti muli dello spe- 
dale che non avessero mai veduto verun fratello. 

. Intanto si alzò il sipario , e subito i gentiluomini i 
quali erano nei camerini andarono ad ascoltare la com- 
media , ed io come membro di famiglia seguitai a con- 
versare con quegli attori che non erano passati ancor sulla 
scena, fra i quali ve n'era uno davanti a me che udì 
«ssere chiamato Melchiorre. Scosso a questo nome , fissai 
attentamente il personaggio che cosi si chiamava , e mi 
parve di averlo veduto altra volta ; finalmente lo richiamai 
alla memoria e lo riconobbi per Melchiorre Zapata , quel 
povero commediante di villa che , come dissi nel principio 
della mia storia , andava a bagnar le croste di pane alla 
fontana. 

Subito lo chiamai in disparte e gli dissi — Se non 
m* inganno voi siete quel signor Melchiorre con cui ho 
avuto l’onore di far colezione sulla sponda di ona limpida 
sorgente fra Yagliadolid e Segovia. Yi ricordate voi ch’io 
era in compagnia di un giovino tto barbiere , e che por- 
tavamo con noi alcune provvigioni che unimmo alle vo- 
stre, di modo che facemmo un piccolo pasto che fu con- 
dito da mille piacevoli ragionamenti ? Zapata sene stette 
alquanto pensoso e poi mi rispose — Voi mi parlate di 
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nna cosa di coi non faccio fatica a ricordarmi ; io area 
allora cominciala la mia carriera a Madrid e me ne ri- 
tornava a Zamora; mi sovviene in oltre che le mie cose 
andavano zoppe. — Anch’io me ne ricordo, risposi , spe- 
cialmente per avervi vedalo vestilo di nn giabboncino fo- 
deralo di cartelloni di commedia , nè tampoco mi sono 
dimenticato che voi allora vi lamentavate di avere una mo- 

f 'Iie troppo savia. — Oh ! adesso non ho più ragione di 
agnarroi, disse precipitosamente 2Tapala; grazie a Dio la 
buona donna ha messo giudizio , ed io ho mollo meglio 
foderalo il giubbetto. 

Mentre mi congratulava seco lui della conversione 
della moglie egli fu obbligalo a lasciarmi per andare in 
iscena , ed io , curioso di conoscere la sua consorte , ' mi 
accostai ad nn comico pregandolo di mostrarmela, lo che 
egli fece dicendomi — Guardatela là : ella è Narcisa la 
quale è la più leggiadra di tutte le nostre signore , ec- 
cetto vostra sorella. Allora conchiuse che questa dovesse 
essere colei , alla quale il Marchese di Marialva avea ma- 
nifestata la sua inclinazione prima di aver veduto la sua 
Estolla ; e in fatto non fu fallace la mia conghiettura. 

Finita la commedia, accompagnai Laura al suo do- 
micilio , dove nell’ arrivare vidi parecchi cuochi che pre- 
paravano gran convito. — Tu puoi cenare qui, ella mi 
disse. — Oh questo no, rispose, perchè potrebbe essere che 
il Marchese avesse gusto ai stare solo con voi. E Laura — 
T’inganni, perchè egli viene con due suoi amici ed uno 
de’ nostri signori : tocca dunque a te fare il resto ; pensa 
bene che in casa delle comiche i segretari hanno il pri- 
vilegio di mangiare in compagnia dei loro padroni. — Lo 
so, risposi, ma sarebbe troppo presto il mettermi sull’an- 
damenlo di questi segretari favoriti ; bisogna prima che io 
faccia nn po’ la parte del confidente per meritare questo 
diritto onorifico. Dissi e parli da Laura avviandomi al- 
l’osteria, dove avea divisato di andare ogni giorno, sen- 
dochè il mio padrone non facea tavola in casa. 
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CAPO IX. 

Con quale stravagante uomo Gii Blas cenò 
quella sera e ciò che avvenne fra loro. 

Entralo nella sala mi cadde soU' occhio cerio vecchio 
frate, vestilo di panno bigio, che cenava solo in un can- 
tone ; laonde io andai per curiosità a sedere in faccia a lui , 
e salutalolo corte.-cinenle egli non fu meno civile con me. 
Intanto mi fu porlata la pietanza ed io mi diedi a tran- 
gugiarla con mollo appetito. Mentre io mangiava senza 
dire nn ette, guardava tratto tratto quel personaggio, che 
teneva sempre gli occhi rivolli sopra di me. Stanco della 
ostinala attenzione, con cui mi mirava, gli parlai così — 
Padre, ci saremmo noi per accidente veduti altrove? voi 
mi guardale come se fos^i uomo non intieramente a voi 
sconosciulo. Ed egli graveraenle mi rispose — Tengo fissi 
i mici sguardi sopra di voi , e lo faccio per ammirare la 
prodigiosa varietà degli accidenti che sono impressi nelle 
sembianze del vostro vollo. — A quel che vedo, gli dissi 
io motteggiando, vostra Riverenza spira odore di meto- 
poscopia. — Io poirei vantarmi di possederla , rispose il 
frate, e di aver fatte molle predizioni che si verificarono 
pienamente ; oltre di che io ne so egualmente di chiroman- 
zia , ed oso direbbe le mie profezie sono infallibili purché 
io abbia fallo il paragone dei segni della mano con qnclli 
del viso. 

Sebbene cotesto vecchio avesse tutta l'apparenza di 
nn savio , il suo dire mi parve tanto da matto che non 
ho potato fare a meno di non ridergli in faccia , ma quegli , 
in vece di aversi a male della mia increanza , sorrise ; e 
poiché ebbe girato con l’occhio tutta la sala , e si assi- 
curò che veruno non ci ascoltava , continuò a favellare 
così — Io non mi stupisco di vedervi così avverso a due 
scienze che oggidì sono tenute per vane : lo stadio lungo 
e faticoso che esse richiedono disanima la maggior parte 
degli nomini , che vi rinnnzia e le diffama per dispetto di 
non averle potate imparare. In quanto a me non mi sono 
né punto ne scoraggiato per la oscurità da cui sono ve- 
late , nè per gli ostacoli senza fine che si snccedono ad 
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nno ad ano nella investigazione dei segreti della alchi* 
mìa e nell’arte maravigliosa di tramotare in oro i metalli. 

Ma io non pensava , proseguì egli correggendosi , 
che parlo ad un giovine cavaliere a cui i miei discorsi d# 
vono sembrare vaneggiamenti: un piccclo esperimento del 
mìo sapere, vi disporrà però meglio di tutte le mie pa* 
role a giudicare più favorevolmente di me. Detto questo, 
cavò di lasca un’ ampolla piena di liquor vermiglio , e 
e poscia mi disse — Ecco un elisire da me composto 
questa mattina col' succo di certe erbe distillate al lim- 
bicco: perchè io ho consumata quasi tutta lavila , co- 
me Democrito , a trovare le virtù dei semplici e dei mi- 
nerali. Voi ne vedrete tosto la prova ; attesoché il vi- 
no che noi beviamo al nostro pranzo era pessimo, ed 
ora è per diventare squisito. Nello stesso tempo mise 
due gocce del suo elisire nella mia bottiglia , ed ecco 
il mio vino divenuto il più delizioso di quelli che si be- 
vono nelle Spagne. 

Le cose meravigliose riscaldano la immaginazione , 
e ogni volta che questa è soggiogala non si tarda a 
perdere il giudizio. Incantato io dunque di sì bel segre- 
to , c persuaso che facesse d’ uopo saperne ancora più 
del diavolo per averlo trovato , esclamai stupefatto — Ah 
padre mio! perdonatemi di grazia: io sulle prime vi ave- 


va creduto nn vecchio impazzito ; ma adesso vi rendo giu- 
stizia , e non mi occorre di vedere altro per assicurarmi 
che voi fareste, volendo, in un momento di una stanza di 


ferro una verga d’ oro : felice me se possedessi questa 
scienza miracolosa ! — Dio ve ne guardi per sempre ! m’ in- 
terruppe il vecchione traendo profondo sospiro : non sa- 
pete , figliuolo mio, che desiderate una cosa funesta ? Ah 
invece d’ invidiarmi compiangetemi piuttosto di avere con- 
sumato tempo e fatica per rendermi infelice , perchè io 
sono sempre immerso nelle inquietiludini , temendo di es- 
sere scoperto, e che una prigione perpetua non divenga 
il guiderdone di tutte le mie fatiche. In questa temenza 
io meno vita errante, travestito da prete ora da frate ora 
da cavaliere ed ora da contadino. Vedete dunque qual 
fortuna sia il saper fare l’oro a tal prezzo : oltre di che 
le ricchezze non sono elleno vero supplizio per coloro 
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che non possono goderle tranquillamente ? Questo mi par* 
ve un parlare da uomo mol(o assennato ; laonde diasi al* 
fora al filosofo — Ma non v’ è cosa più dolce della pa? 
ce deir animo: voi mi fate perdere la voglia della pie* 
tra filosofale ; mi contenterò dunque di sapere da voi ciò 
che mi deye accadere, rrr Oh volentieri figlinolo mio ^ 
mi rispose : ho già fatte le mie osservazioni sulle vostre 
sembianze ; mostratemi ora la vostra mano. Allora gliela 
presentai con tale confidenza che non mi farà cèrto gran* 
de onore nell’ opinione de’ miei lettori : ed egli la esa- 
minò attentissimamenle ; dopo di che disse con enlnsia* 
smo — Oh quanti cangiamenti dal dolore all’allegrezza, 
e dall’ allegrezza al dolore ! Qual successo bizzarro di di- 
sgrazie e di prosperità ! Ma voi avete già provato gran 
parte di queste mutazioni alterne di fortuna , e perciò 
pochi infortuni più vi restano a sopportare , stantechè un 
gran signore è per farri felice, e allora la vostra sorte 
non sarà più soggetta a rerun cangiamento. 

Dappoiché mi ebbe assicurato che si sarebbe verifi- 
cata la sua predizione mi salutò , e dall’ osteria , nellq 
quale lasciommi tolto intento alle cose che io aveva udi- 
te. lo non dubitava che il Marchese di Marialva non fos- 
se il signore da esso accennato , e in conseguenza mi 
]>arcva probabilissimo il conopimento del vaticinio ; ma quan- 
ti' anche non avessi veduto la menoma probabilità , non 
avrei per questq tralasciato di prestare al finto monaco 
intera credenza : cotanto costai col suo elisire area im- 
])osto al mioi spirilo ! Intanto per accelerare la felicità 
che mi era stala predetta, deliberai di servire il Mar- 
chese con maggiore impegno che non avea fatto con aU 
Cuno de’ miei padroni , e pigliata questa risoluzione ; mi 
ritirai nella nostra locanda con allegria inesprimibile , tal- 
mentechè alcuna femminetta Doa usci giammai sì con- 
tenta dalla cg|a di una iodovina. 

^ A P O X* 

€ontmis8Ì9tie dnta q Gii Blas dal Marchese di Mortai- 

ta, e come fu eseguila da guesto fedel segretario. 

il Ma^ehe^e ppn ei^a apepra tornato dalla casa dellp sua 
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commedianle, sicché (rofai nel suo appartamento i camerie- 
ri , i anali giuocaveno alla bassetta aspettando la sua ve- 
nuta. Ali domesticai tosto con loro , e quindi ce la godem- 
mo allegramente sino due ore dopo mezzanotte, nel qual 
teinpo il nostro padrone arrivò. Egli stupì alquanto in 
vedermi , e mi disse con beni^ità e dolcezza , il che mi 
fece credere che tornasse soddisfattissimo della sua sera- 
ta — Che vuol dire , Gii Blas? non siete ancora andato 
a Ietto ? Risposi che avea voluto prima sapere se egli 
avesse qualche cosa da comandarmi.— -Forse domattina , 
soggiunse , vi darò una commissione ; ma basterà che 
vi spieghi allora la mia volontà : intanto andate a ripo- 
sare , e in avvenire ricordatevi che vi dispenso dall’ aspet- 
tarmi la sera , perchè io non ho bisogno d’altri che dei 
miei camerieri. 

Dopo questo avvertimento , che internamente mi da- 
va piacere , perchè mi liberava da una soggezione che 
qualche volta mi sarebbe stata assai dura , lasciai il 
marchese nel suo appartamento , e mi ritirai nella mia 
sollilta , e mi coricai , ma non potendo dormire , mi 
venne in mente il consiglio che dà Pitacora di ramme- 
morare alla sera ciò che abbiamo fatto nel giorno per 
confortarci delle buone opere o per pentirci delle malvage. 

Senti che la mia coscienza tua altro eh’ essere pura 
e tranquilla , in vece mi rimordeva per avere io secon- 
dato la Unzione di Laura : ed avea nel discolparmi col 
dire di non aver potuto onestamente dare una mentita 
ad una figliuola , la quale non avea altro in vista fuor- 
ché la mia compiacenza , e che in qualche modo io 
m’era trovalo nella necessità di rendermi complice della 
sua soperchierìa, poco dopo mal sodisfatto di questa discol- 
pa , rispondeva che non dovea spingere tanto avanti le 
cose , e che sarebbe stato d’ uopo 1’ essere sfacciato oltre 
ogni credere volendo starmene con un signore di ciii io 
compensava sì malamente la confidenza. Finalmente , fat- 
to severo esame , conchiusi col dire che se io non era 
un birbante era almeno lì li per diventarlo. 

Da ciò passando alle conseguenze , mi Ogurava che 
sarei per arrischiare molto incannando sì gran personag- 
gio , il quale , in pena dei miei peccati , non tarderebbe 
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forse mollo a scoprire la soperchieria. Questa savia con- 
siderazione destò nel mio spirito qualche sbigottimento , 
ma r idea del piacere e dell’ interesse ben presto lo dis- 
sipò. Olire di ciò la profezia dell’ uomo dall’ elisire ba- 
stava per rasserenarmi, laonde mi abbandonai ad ogni sor- 
ta di piacevoli immagini , e facendo uso dell’ aritmetica 
cominciai a conteggiare la somma che ì miei salari fa- 
rebbero in capo a dicci anni di servigio: aggiunsi a ciò 
le mance che mi darebbe il padrone , e dalla sua libe- 
ralità , 0 piuttosto dai miei aesideri , fui talmente ineb- 
brialo dalla mia immaginazione, se così può dirsi , che 
non sapea segnare i limiti alla mia fortuna. Tante deli- 
zie a poco a poco m’ immersero in dolce sopore e mi 
addormentai fabbricando castelli in aria. 

La mattina mi alzai verso le otto ere coll’ intenzio- 
ne di andar a ricevere i comandi del mio padrone ; ma 
mentre io apriva la porla per uscire , restai slnpefatlo in 
vederlo comparirmi davanti tolto soletto in veste da ca- 
mera ed in berretta da notte. — Gii Blas mi disse : ier- 
sera, prima di lasciare vostra sorella , le promisi di an- 
dare aa lei questa mattina , ma nn affare d’ importanza 
m’ impedisce di mantenerle la parola, andate dunque a si- 
gniCcarle da parte mia, che mi duole nell’ animo che 
nato sia tale inciampo, ed assicuratela che questa sera 
cenerò ancora con lei. Questo non basta, soggiunse piet- 
tendomi in jnano una borsa ed una scatoletta di zigrino 
ornata di pietre preziose : portatele il mio ritratto e te- 
nete questa borsa in cui vi sono cinquanta dobblc che vi 
dono per contrassegno dell’ affetto che ho concepito per 
voi — Pigliai con nna mano il ritratto , e con 1’ altra la 
borsa sì poco da me meritata, e corsi immantinente da 
Laura, dicendo nella ebbrezza della mia gioia — Viva! 
la predizione si verifica sotto l’occhio: che fortuna l’es- 
sere fratello di una giovane bella e galante ! è veramen- 
te nn peccato che 1’ onesto non sia pari all’ utile e al 
dolce. 

Laura , che , a differenza delle donne della sua pro- 
fessione, avea l’uso di levarsi per tempo, fu da me sor- 
presa allo specchio , dove per piacere al suo Portoghese 
aggiungeva le grazie secondarie che l’arte delle cortigiane 
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I toteva prestarle. — Amabile Estella, le dissi entrando, ca- 
amila de’ forestieri ; ‘ ora sì che posso mangiare col mio 
signore , dappoiché egli mi ha onorato di una commis- 
sione che mi dà questa prerogativa , e che sarà subito da 
me eseguila. Questa mattina esso non avrà il piacere di 
essere con voi, come avea divisato, ma vi consolerà ce- 
nando con voi questa sera : intanto vi manda il suo ri- 
tratto, che mi sembra avere qualche cosa di assai più con- 
solante. Ciò detto, le consegnai la scatola che col fulgore 
dei brillanti, di cui era ornata, le rallegrò ioiìnitamente 
la vista. Essa l’aperse, e dopo aver guardala sbandata- 
mente la pittura , la chiuse , e tornò cogli occhi ai bril- 
lanti , de* quali si esaltò la bellezza, e poi disse sorriden- 
do — Queste sono le copie che le donne di teatro amano 
più degli originali. 

Le dissi in oltre che il generoso portoghese nel darmi 
la commissione del ritratto m’avea regalalo una borsa con 
cinquanta dubbie. — Mi congratulo teco, rispose: questo 
signore comincia dove dirado gli altri Uniscono. — A te 
sola gioia mia, debbo questo regalo: il marchese non me 
lo fece a cagione della fratellanza ? Ed ella Dio voglia 
eh’ e’ te ne faccia ogni giorno di simili. Sino dal primo 
istante che ti vidi mi strinsi a to con nodo sì forte che 
il tempo non ha potato mai rompere ; allorché ti ho per- 
duto a Madrid non disperai di trovarti ancora , e ieri nel 
rivederli ti accolsi qual uomo ricondotto a me dal desti- 
no : in nna parola , amico mio , il cielo ci ha fatti l’ uno 
per l’altro, tu sarai mio marito, ma bisogna prima far 
soldi , e quindi trovo a me necessari ancora tre o quattro 
amoretti per farti vivere da signore. La ringraziai corte- 
semente del pensiero che si dava per me , e là c’ impe- 
gnammo insensìbilmente in un discorso che durò sino a 
mezzogiorno, dopo di che andai a rendere conto al mio 

5 adrone del modo con cui era stato accolto il suo dono., 
'uttoché Laura non mi avesse ammaestrato su questo punto , 
m’ingegnai però di comporre per istrada un bel compli- 
mqnle da fare per parte della sua bella ; ma questo fu 
tempo- perdalo , perché arrivato a casa mi fu detto ohe 
il marchese era uscito, e che fuor di dubbio non lo rive- 
drei mù più ; il che si potrà apprendere nel capo seguente. 
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C A P O XI. 

Nuova data a Gii Blas , la quale fu 
per lui un colpo di fulmine. 

Io riiornai alla mia osteria , dove ho trovato dtie ama* 
bili e liete persone con le quali pranzai , e me ne stetti 
sino all’ora della commedia , dopo di che ci separammo , 
essi andando pei fatti loro , ed io avviandomi verso il teatro. 
E da notarsi che io aveva tntte le ragioni di essere di buon 
umore , perchè era stato allegramente in compagnia di 
quei cavalieri , e 1’ >ispetto della mia fortuna era beilo e 
ridente: ciò non ostante, non so perchè, io mi sentiva 
inclinato alla malinconia senza poter in verno modo di- 
fendermi , Io che era senza dubbio un presentimento della 
disgrazia che stava per accadermi. 

Entrato che fui nelle camere mi si accostò Melchiorre 
Zapata dicendomi sotto voce. Venite meco ; e mi menò 
io nn angolo della casa dove mi fece onesto discorso : Si- 
gnor cavaliere , mi credo in debito di avvertirvi di cosa 
importantissima: voi sapete che il Marchese di Marialva 
si sentiva da principio inclinato per Narciso mia moglie: 
egli si avea anche fatto assegnare il giorno per venire a 
delle confabulazioni , allorché l’ artifiziosa Estella trovò il 
modo di rompere l' accordo e di tirare a se cotesto signor 
portoghese. Potete ben credere che nna commediante non 

f icrde sanza dispetto sì buona preda: mia moglie dunque 
egossela al dito talmente che metterebbe sossopra il mondo 
per vendicarsi. Ella adesso ne ha nna bella occasione, at- 
tesoché ieri, se ben vi ricordate, mentre tatti i nostri sa- 
lariati accorsero per vedervi , lo smoccolatore disse ad 
alcuno della compagnia ch’egli vi conosceva , e che voi 
non eravate altramente fratello di Estella. Questa voce , 
soggiunse Melchiorre, è venata oggi alle orecchie di Nar- 
ciso, che non mancò j interrogarne l’ autore, il quale con- 
fermò a lei quanto avea detto , asserendo che vi ha co- 
nosciuto cameriere d’Arsenia, mentre Estella, sotto il nome 
di Laura, la serviva a Madrid. La -mia femmina, tolta al- 
legra per questa scoperta , conterà ogni cosa al Marchese 
di Marialva che dee venire ■questa sera al teatro : rego- 
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laievi come tì pare , e se noa siete veramente fratello di 
Eslella vi consiglio da amico , e in memoria della nostra 
antica conoscenza , di pensare a voi stesso. Narcisa , la 
quale non domanda che una sola vittima , mi permise di 
avvertirvi acciocché con una pronta foga possiate salvarvi 
da qualche sinistro accidente. 

Non occorreva dirmi di piò , laonde ringraziai 1* i- 
sfrione del suo avvertimento, il quale , vedendomi lo spa> 
vento nel volto, conobbe ch'io non era nomo da dare nna 
mentita allo smoccolatore , ed in vero non restai da tanto 
da potere spingere nè pure lino a quel segno la mia sfac- 
ciataggine; oltre di che non restai tampoco tentato di andar 
a dare nn saluto a Laura, temendo ch’ella non volesse 
obbligarmi a sostenere la menzogna. Io conosceva benis- 
simo eh’ ella era tanta brava commediante che avrebbe 
saputo cavarsi fuori da questo imbroglio ; ma la vedea 
brutta per me, ed io non era sì innamorato da sfidare il 
pericolo ; per la qual cosa non pensai che a salvarmi coi 
miei penati, voglio dire colle mie bagaglio; e sparito da 
di là in un batter d’occhio feci trasportare la mia valigia 
da nn mulattiere ; il quale il dì dopo di buon mattino 
dovea partire per Toledo ; Sarebbe stato mio desiderio 
l’andare dal conte di Poiane, la di cui casa mi pareva 
r unico asilo sicuro per me ; ma io era troppo lontano , 
e non potea pensare senza inquietudine al tempo che mi 
restava da passare in nna città, dove temeva che mi cer- 
cassero in quella notte medesima. 

Non lasciai però d’ andare a cena alla mìa osteria , 
tnttochè conturbato a guisa di nn debitore che sappia d’a- 
vere ì birri alle spalle. Quando mangiai in quella sera 
non fece certo buon chilo nel mio stomaco , sendochè io 
misero bersaglio della paura, esaminava tutti quelli ch’en- 
travano nella sala, e quando dis^azìatamente vedea uo- 
mini di bratta cera, Io che non e tanto raro in tali luo- 
ghi , mi si arricciavano i capegli per lo terrore : final- 
mente poiché ebbi cenalo in continuo spavento , mi alzai 
dì tavola e tornai dal mio mulattiere , e mi buttai sovra 
un mucchio di paglia novella lino all’ora della partenza. 

Oh quanto mi parve lungo quell’ intervallo di tempo! 
io era assalito da mille affannosi pensieri , e se alcuna > 
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fiala mi adJormcnIava , mi parca di vedere il Marchese 
furioso guastare a forza di ceffate il bel viso di Laura c 
fracassare tulio nella casa , ovvero di udirlo comandare 
ai suoi servi di accopparmi a colpi di bastonate. Allora 
tutlo tremante all* improvviso mi risvegliava, e la veglia, 
che suol essere si dolce dopo orribile sogno, era per me 
del sogno medesimo più tremenda. 

Forlunatamenle il mulattiere mi cavò da si grave spa- 
simo , venendomi ad avvertire che le sue mule erano pronte 
laonde io saliai subito in piedi , e mediante la grazia di 
Dio partì totalmente guarito di Laura e della Chiroman- 
zia. A misura che ci allontanavamo da Granata il mio spi- 
rito andava riacquistando la primierd|tranquillità , sicché 
cominciai a confabulare col mulattiere , il quale mi fece 
ridere con alcune piacevoli novellette ; di maniera che il 
mio terrore insensibilmente si dileguò — Dormi con pla- 
cido sonno a L'beda, dove andammo a pernottare la prima 
sera , e il quarto gingnemmo a Toledo. La mia prima 
cura fu d’ informarmi dove abitasse il conte di Pelano, al 
quale mi portai , certissimo che non mi lascerebbe allog- 
giare altrove che in casa sua : ma feci il conto senza Poste , 
perchè non trovai che il custode del palazzo , il quale 
mi disse , che il suo padrone era partilo il giorno avanti 
pel castello di Leiva, d’onde avea ricevuto avviso che Se- 
raflna Irovavasi ammalata. 

lo non mi sarei mai aspettalo l’assenza del conte, il 
che di minili la mia allegrezza di esser giunto a Toledo e 
fu la cagione che io formassi altro disegno, E poiché mi 
vedeva si vicino a Madrid risolsi di andarvi , consideran- 
do che potrei cacciarmi alla Corte , dove per quanto avea 
' udito dire , non era necessario esser ingegno di prima 
sfera per camminare innanzi. Adunque il giorno seguente 
mi servì del comodo d’un cavallo di ritorno per resti tuir- 
ipi a cotesla capitale della Spagna , dove la fortuna mi 
, conduceva per farmi fare salti ancora più strani di quelli 
^dol tempo scorso. 
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CAPO XM, 

Gii Blas va ad alloggiare in una locanda d»va co- 
nosce il capitano Chinchilla. Chi fosse cgueslo uf- 
Jizials , e per qual affare fosse venuto a Madrid. \ 

Subito arrirafo a Madrid andai ad abitare in nna 
locanda , in ci» fra gli altri eravi un Tecchio capitano , 
il qnale dai confini della nuova Gastiglia era venuto in 
questa città per sollecitare la Corte a dargli nna pensio- 
ne , alla quale egli credeva pe’ suoi grandi meriti di avere 
diritto. Egli chiamavasi don Annibaie de Chinchilla , e la 
prima volta ch’io lo vidi mi destò non poco stupore. Era 
costui uomo di sessant’ anni , di statura gigantesca e di 
straordinaria magrezza ; portava due folli mustacchi che 
a' innalzavano serpeggiando dalle due bande sino alle tem- 
pie, gli mancava un braccio e nna gamba, avea il vnoto 
d' un occhio pieno di certo impiastro coperto di taifetlà 
verde , e il viso qua , c là sfregiato da cicatrici ; tolti 
questi nei , era fatto come ogni altro. Oltre di ciò non 
mancava d’ ingegno e ancor meno di gravità : egli spin- 
geva la morale fino allo scrupolo o piccavasi sopra tutto 
di delicatezza in punto di onore. 

Dappoiché ragionai due o tre volle con esso lui m’apri 
il suo cuore , sicché se]>pi subito tutte le cose sue. Mi 
raccontò in quale occasione avea lasciato un occhio a Na- 

E oli , un braccio in Lombardia , e una gamba noi Paesi 
assi ; ma ciò che ammirai nelle descrizioni delle batta- 
glie e degli assedi che mi faceva , si fu che non gli sfug- 
gi mai alcuna rodomontata , né nna parola in sua lode , 
tuttoché io gli avessi perdonato di esaltare la metà che 
gli rimanea di luì stesso per compensarsi della perdila 
dell’ altra. Gli uifiziali che tornano dalla guerra sani c 
salvi non sono tutti cosi modesti. 

Ma quello che più gli slava sul cuore si era, di avere 
dissipalo quasi un tesoro in quelle guerre , *dj maniérar che 
non avea più che cento ducati di cribgta ^ Ip che basta- 
va appena per mantenerci suqijPipsmccIii , pacare l’aP-‘ 
loggio e farsi scrivere i Mernoriali. — A dirvi il vero, si- 
gnor cavaliere, soggiunse egli strignendosi nelle spalle. 
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io ne presento , grazie a Dio , tutti i giorni , senzachè 
alcuno li guardi , dimodoché voi direste che vi fosse una 
scommessa fra il primo ministro e me , se io mi stancassi 

{ >rima a darne , od esso a riceverne. Ho avuto anche 
’ onore di presentarne più di nno al re , ma vedo che il 
curalo conta poco megliq del suo cappellano , e intanto 
il mio castellq Cfiinplulla ip ruina per mancanza di ri? 
parazioni. 

Non bisogna disperare di alcuna cosa , dissi allora 
al* capitano; voi siete forse alla vigilia di essere pagato 
con usura delle vostre pene e dei vostri travagli. — Oh ! 
io non devo lasciarmi sedurre da questa speranza rispose 
don Annibale : non sono ancora tre giorni che parlai con 
un segretario del ministro , e , se debbo credere, alle sue 
parole , sì veramente phe dovrei starmene allegro. — Che 
vi ha dunque detto, soggiunsi io, signor uilìziale? forse 
lo stato in cui vi trovate non gli parve degno di ricom* 
pensa? — Giudicatelo voi, rispose Chinchilla: quel segre- 
tario mi disse chiaro e netto ; signor gentiluomo , non 
vantate tanto il vostro zelo e la vostra fedeltà ; esponen- 
dovi ai pericoli per la vostra patria non avete fatto che 
il vostro dovere; la sola gloria eh' è congiunta alle belle 
azioni le paga abbastanza , e deve fatare principalmen- 
te ad uno Spagnnolo ; bisogna dunque disingannarvi se 
considerate come un debito la gratificazione che richieder 
te , e se vi sarà concessa sarete debitore di questa gra- 
zia unicamente alla bontà del re, il (^uale vuol credersi 
debitore verso quelli fra i suoi sudditi che avranno ben 
servito lo stato. Vedete da ciò, proseguì il capitano, 
eh’ io sono ancor debitore e che ho la ciera di tornarme-, 
pe come sono venuto. 

E naturale l’ interessarsi per. un bravo uomo veden- 
dolo travagliato ; io dunque lo esortai a tenere saldo , e 
mi esibì di copiargli gratuitamente i suoi memoriali , ol- 
tre di che gli apersi anco la mia borsa , e lo scongiu- 
rai a prenderti tottq quel danaro ohe gli piacesse ; ma 
egli non era di Cojjj^ in tali occasioni non se lo fanno 
Hpetere d<ie volte^* -anzi mqatrandosi in questo delicalis- 
tiiqo , mi ringraziò aitorantente della mia buona volontà. 
Mi dissse poi che per non esser d’aggravio ad alcuno , 
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crasi poco a poco avvezzato a vivere con tanta frugalità 
che qnalnnqne scarsissimo cibo bastava alla sua sussisten- 
za. Egli non vivea che di cipolle e scalogne , sicché non 
aveva che pelle ed ossa. Per non avere alcun testimonio 
delle sue povere colezioni , quando mangiava egli era so- 
lito serrarsi nella sua camera: nondimeno, a forza di pre- 
ghiere , ho ottenuto che pranzasse e cenasse in mia com- 
pagnia , e ingannando con ingegnosa compassione la sua 
alterezza , mi feci portare le vivande ed il vino assai più 
abbondanti di tinello che non abbisognava per me , e lo 
eccitai a mangiar ed a bere. Da principio e^li voleva far 
cerimonie , ma alla fine s’ arrendette ai miei eccitamen- 
ti , dopo di che , divenendo insensibilmente più franco , 
mi aiutava egli medesimo a nettare i piatti ed a vuotare 
il fiasco. 

Dappoiché ebbe ristorato Io stomaco con un po' di 
cibo sostanzioso e eh’ ebbe date quattro o cinque bevute. 
In verità, mi disse con ilare cicra , voi siete molto se- 
ducente , signor Gii Blas , perché mi fate fare tutto ciò 
che vi piace , e le vostre maniere sono tanto gentili che 
mi levano anche il timore di abusare del vostro buon ani- 
mo. Allora il capitano mi parve talmente spogliato della 
sua vergogna , che se io avessi volato ccglicre questo 
momento e stimolarlo ad accettare la mia borsa , credo 
che non l’ avrebbe ricusata ; ma io non l’ ho messo a que- 
sta prova , e mi contentai d’ averlo fatto mio commensa* 
le , e di darmi la cura non solo di scrivere i suoi memo- 
riali , ma eziandio di comporli con lui. A forza di copia- 
re omelie io avea imparato a ben collocare una frase cd 
era diventato in qualche modo autore. Dall’ altro canto 
il vecchio ulSziale , si piccava di saper mettere bene in 
carta, dimodoché lavorando tutti due per emulazione com- 

I ionevamo qualche squarcio d’ eloquenza degno dei più ce- 
ebri retori di Salamanca : ma noi potevamo ben lambic- 
carci r un r altro il cervello per ornare di fiori retlorici 
quei memoriali : questo era , come suol dirsi , seminare 
nell’ arena , perché qualunque si fosse la elocuzione di 
che noi usavamo per dar valore a’ servigi di don Anniba- 
ie , la Corte non vi badava , lo che non movea questo 
vecchio invalido a fare l' elogio dei soldati che si rovina- 
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no in guerra. Con questo cattivo umore egli bestemmia- 
va contro la sua sorte, e mandava al diavolo Napoli, la 
Lombardia c i Paesi Bassi. 

Per maggiore mortificazione accadde nn giorno che 
in faccia sua un poeta , condotto dal duca d’ Alba, aven- 
do recitato dinanzi al re un sonetto per la nascita di una 
figlia fosse gratificato con la pensione .di cinquecento dn- 
cati. Credo che il povero capitano avrebbe impazzito se 
io non mi fossi presa la cura di farlo tornare in ragio- 
ne. — Che avete ? gli dissi vedendolo fuori di se : questa 
non è cosa che dchha farvi andare tanto in collera. Da 
tempo immemorabile i poeti non hanno essi il diritto di 
fare i principi tributari delle loro Muse ? Non v’ ha testa 
coronata che non abbia pensionarlo qualcheduno di que- 
sti signori. E, a dirla tra noi , questa sorte di pensioni , 
essendo di rado ignorate dai posteri , rendono immortale 
la liberalità dei re ; all' opposto le altre che danno, sono 
spesso inutili per la loro fama. Quanti premi non ha da- 
ti Augusto , e quante pensioni non ha egli distribuite del- 
le quali non ci restano alcuna memoria ! Ma la posterità 
la più rimota saprà al par di noi che Virgilio ha ricevuto 
da questo imperatore per quasi dugentomila scodi di 
benefizi. 

Per quanto io abbia detto a don Annibaie , il frutto del 
sonetto gli restò sullo stomaco come nn piombo , e non 
potendo digerirlo , risolvè di abbandonare ogni cosa ; non- 
dimeno volle prima , per ginocare l’ ultima carta , presen- 
tare ancora un memoriale al duca de Lerme. Andam- 
mo dunque con questo scopo tutti c due dal primo mini- 
stro , dove incontrammo un giovanotto il quale , poiché 
ebbe salutato il capitano, disse con affettuose maniere — 
Alio caro antico padrone , è dunque vero io vi rivedo? vi 
preme alcuna cosa da sua eccellenza ? Se avete bisogno 
di qualche persona che possa sull’ animo suo , servitevi 
di me che vi offro tutto me stesso. Cui 1’ ufllzlale — Cap- 
peri I Pedrillo , a udirvi sembra che occupate qualche 
uflìzio importante in questa casa. — Almeno ho abbastanza 
potere, rispose il giovane, per giovare ad un onesto ATz- 
dalgo come voi siete. — Quando ella sia cos'i, soggiunse 
sorridendo il capitano, io mi raccomando alla vostra prò- 
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lezione. Cui Pedrillo — Voi non avole se non che adirmi 
di che si tratti , e vi prometto di farvi ottenere qualche 
cosa dal primo ministro. 

Tostochè fu informato da noi questo giovane si pieno 
di buona volontà, egli domandò dove stava di casa don 
Annibaie , e poscia , avendoci assicurati di saperci dare 
qualche nuova il giorno seguente, se n’andò senza dare 
contezza a noi di ciò che intendeva di fare , e senza dire 
tampoco se fosse famigliare del duca de Lerme. Io fui cu- 
rioso di sapere chi Josse questo Pedrillo che mi pareva 
tanto svegliato. — E un ragazzo , mi disse il capitano, 
che da alcuni anni era mio servidore e che vedendomi 
nella miseria mi lasciò per andar a cercare miglior for- 
tuna , nè iodi ciò l’ebbi a male, essendo naturalissimo 
il cangiare per istar meglio. Costui è un furbo, il quale 
non manca d’ingegno, e grande imbroglione peggiore di 
tutti i diavoli ; a malgrado però di tutta la sua accortezza 
io non faccio gran conto dello zelo ch’egli manifesta per 
me. — Forse, diss’io, non vi sarà esso inutile: per esempio 
se appartenesse ad alcuno dei primi ulfiziali del duca po- 
trebbe prestarsi per voi : sapete già che tutto si fa con 
brogli e con casale appresso i Grandi ; che essi hanno 
i loro famigliari favoriti dai quali sono regolali , e che 
questi egualmente si lasciano regolare dai loro servi. 

La mattina seguente vedemmo capitare alla nostra 
locanda Pedrillo, il quale ci disse : — Signori, se ieri non 
mi spiegai intorno ai mezzi che ho di servire il capitano 
de Chinchilla , fu perchè non eravamo in luogo in cui mi 
fosse permesso il farvi una confidenza di questa fatta ; 
oltreché avea voglia di tentare il guado prima di svelarvi 
le cose. Sappiate dunque che io sono il lacchè confidente 
del signor don Rodrigo de Calderone , primo segretario 
del duca de Lerme. 11 mio padrone , cni piace mollissi- 
mo far all’amore, va quasi tutte le sere a cena con certo 
rosignuolo d' Aragona che tiene in gabbia nel quartiere 
della Corte. E costei una delle più belle fanciulle d’ Al- 
barazino ; ha mollo brio , c canta si dolcemente , che è 
chiamata la signora Sirena. Siccome io le porto ogni 
mattina un viglietto amoroso , cosi poco fa la ho veduta , 
e le ho proposto di far passare il signor don Annibaie 
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per sno zio , d’ impegnare con qnesla sapposizione il suo 
amante a proteggerlo. Ella ha promesso Tolonlieri di as- 
sumere questo affare , ed oltre il piccolo guadagno che 
vi ravvisa , avrà anche grande piacere dì essere creduta 
nipote di nn bravo gentiluomo. 

Il sig. de Chinchilla fece cattiva accoglienza a que- 
ste parole , e mostrò molta ripugnanza a farsi complice 
di una soperchieria , e tanto meno volea soffrire che nn’ av- 
venturiera lo disonorasse dicendosi nna consangninea ; nè 
dolevasi egli solamente per se medesimo , ma vedea , per 
cosi dire, in ciò nn’ ignominia retroattiva sino a’ suoi an- 
tenati. — Questa delicatezza, dicea Pcdrillo disgustato, e 
fuori di tempo : io credo che burliate prendendo la cosa 
su questo tenore ; ecco come siete fatti voi nobili di cam- 
pagna : in voi non e’ è altro che ridicola boria. Signor 
cavaliere , proseguì egli dirigendo a me la parola : non 
vi fanno stupire i suoi scrupoli ? Viva Dio ! veramente la 
Corte è il luogo da guardare le cose così per minato ! 
Per quanto sia bratto la forma sotto cui la fortuna si pre- 
senta non si dee mai lasciarla scappare. 

Io feci plauso ai detti di Pcdrillo , e ambidue pero- 
rammo sì bene davanti al capitano che , a suo mal gra- 
do , lo facemmo diventare zio di Sirena , e vinto in que- 
sto punto il suo orgoglio , ci mettemmo tutti e tre a fa- 
re pel ministro nn nuovo memoriale , che fu riveduto au- 
mentato e corretto: dopo di che io lo copiai prestamen- 
te , e Pedrillo lo portò all’ Aragoncsa , la quale lo die- 
de al sigh'or don Rodrigo , cui ella parlò in maniera che 
questo segretario credendola veramente nipote del capita- 
no , promise di adoperarsi per lui. Pochi giorni dopo, ve- 
demmo r effetto di questo maggio , perchè Pedrillo tor- 
nò trionfante alla nostra locanda dicendo — Chinchilla, 
buone nuove ; il re farà la distribuzione di alcune com- 
mende, beneCzì e pensioni, e voi non sarete dimenticato; 
ma io ho la commissione di domandarvi qual presente in- 
tendiate di fare a Sirena : in quanto a me vi dichiaro che 
non voglio mente , chè preferisco a tatto l’ oro del mon- 
do il piacere di avere cooperato a migliorare la sorto 
del mio antico padrone : ma non la pensa così la ninfa 
d’ Alharazino : ella è un poco ebrea , quando si tratta di 
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far servizio al prossimo , e in onesto caso ella prende- 
rebbe danari dallo stesso sno padre ; pensate voi se li ri* 
flulerebbe da uno zio sapposto ! 

Rispose don Annibale. Dica ella dnnqne ciò che in- 
tende di avere. Che se le piac^se di riscuotere ogni an- 
no il terzo della pensione che mi sarà concessa , io ade- 
risco alla sua volontà; e questo dovrebbe bastarle , quan- 
d’anche si trattasse di tutte l’entrate di sua Maestà Cat- 
tolica. — Io mi fiderei benissimo della vostra parola, sog- 
giunse il Mercurio di don Rodrigo ^ perchè so quanto 
ella vale , ma voi avéte da Fare con una donnicina per 
natura assai dilEdente. Oltre di ciò è meglio che voi le 
diate , una volta per tutte , i due terzi anticipatamente in 
Contanti. Eh I dove diavolo vuol ella che io li trovi ? in- 
terruppe bruscamente rulfiziale? mi crede ella forse nn 
Contador — mayor ? Bisogna che non 1’ abbiale infor- 
mata del mio stato. Coi Pedrillo — Perdonatemi : ella sa 
che siete più miserabile di Giobbe , e dopo quello che io 
le ho detto non pnò più ignorarlo : ma per questo non 
vi affannate , perchè io sono nomo fecondo di ripieghi. 
Conosco un auditore , vecchio ladrone che dà volentieri 
ii suo denaro al dieci per cento. Voi gli farete per ma- 
no di notaio una cessione con malleveria della prima an- 
cata della Vostra pensione per pari somma ; cne confes- 
serete di avere da lui ricevuta -, e che riceverete in fatto 
al detto interesse. In quanto alla malleveria; il mutuan- 
te si contenterà del vostro Castello de Chinchilla , e su 
questo crede che voi non avrete nulla in Contrario. 

11 capitano promise di sottostare à questi patti pur- 
ché avesse la sorte di avere qualche parte alle grazie che 
doveano essere distribuite il giorno dopò , io che avven- 
ne realmente , ed egli fu gratificato di nna pensione di 
trecento dobble sopra una commenda ; per la qual cosa, 
intesa da lui questa nuova , diede tutte le cauzioni che 
gli furono richieste , sbrigossi de’ suoi affaretti e tornò 
nella nuova Castiglia con qualche dobbfa ancora in sac- 
coccia. 
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CAPO XIII. 

Gii Bìas trova alla Corte il suo caro amico Fabrizio. 
Loro allegrezza scambievole : dove andarono tutti 
e due , e loro curiosa confabulazione. 

Io avea falla la consnetndine di andare latte le mat- 
tine alla casa del re, dove passava due o tre ore intere 
guardando entrare ed uscire i Grandi , i quali non com- 
parivano là con quella magnificenza di cui spno altrove 
adornali. 

Mentre un giorno me ne stava colle mani alla cin- 
tola , e camminava su e giù pcgli appartamenti , facendo, 
come tanti altri , assai balorda figura , vidi Fabrizio da 
me lasciato a Yagliadolid al servigio di un amministra- 
tore dello Spedale , e ciò che mi fece maravigliare si fu 
di averlo venuto discorrere familiarmente col duca de Me- 
dina Sidonia e col marchese de Santa Croce ^ i quali 
lo ascoltavano con piacere. Si aggiunga a ciò ch’egli era 
vestito nobilmente , e quanto un gran geniilnomo. 

M’inganno? diss’io fra me stesso : non è quegli il 
figlio del barbiere Nugnez ? chi sa che non sia qualche 
giovane cortigiano che gli somigli. Ma non istetli più lun- 
gamente nel dubbio; i signori se n’andarono, ed io m’ac- 
costai a Fabrizio, il quale, subito riconoscendomi mi pigliò 

r ier mano, e poiché m’ebbe fatta trapassare la folla con 
ai per uscire dagli appartamenti, disse abbracciandomi — 
Mio caro Gii Btas, io non capisco in me stesso per l’al- 
legrezza di rivederti : che fai a Madrid ? sei tu ancora al 
servigio di qualcheduno? hai forse una carica in Corte? 
come vanno le. cose tue? rendimi conto di tutto ciò che 
ti è accaduto dopo la tua partenza precipitosa da Yaglia- 
dolid. — Oh! tu mi domandi gran cose in una volta, io 
gli risposi, e qui non è luogo da raccontare avventure. 
— Hai ragione , soggiunse egli : andiamo , che voglio 
condurti a casa mia dove staremo meglio. Io sto qui vi- 
cino, sono libero, bene alloggiato , elegantemente mobilia- 
to , e vivo contento e sono felice perchè credo di esserlo. 

Accettai il partito, e mi lasciai strascinare da Fa- 
bri»o , il quale mi fece fermare davanti ad una casa di 
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bella apparenza, in cui mi disse ch’egli abitava. Traver- 
sammo una corte dove era da una parte la scala grande, 
che conduceva in magnifici appartamenti, e dall’ altra una 
piccola salita scura e stretta , per la gnale ascendemmo 
airalloggiamento ch’egli mi aveva tanto lodato. Questo era 
formalo di una Sola camera , di cui il mio industre amico se 
n’avea fatte quattro , divise da tramezzi di abete. La prima 
serviva di anticamera alla seconda dov’egli dormiva: nella 
terza avea il suo studiolo, e nell’ ultima la cucina. La ca- 
mera e l’ anticamera erano addobbate di carte geografi- 
che , di tesi di filosofia , e gli altri mobili erano dello 
stesso gusto. Vi era un gran letto con coperta di broc- 
cato tutta logora, alcune vecchie sedie di rascia gialla, 
guarnite con frange di seta di Granata dello stesso co- 

» BDa tavola con piedi dorati coperta di certo cuoio 
che pareva essere stato rosso ed orlato con trina d’ oro 
falso annerito dal tempo, e un armadio di ebano intagliato 
di goffe figure. Nel suo gabinetto avea per suo scrittoio 
un tavolino, e la sua libreria era composta di alcuni libri 
e di parecchi mazzi di carte disposti per ordine sulle ta- 
vole lungo il muro. Finalmente la cucina, che non facea 
discomparire il rimanente , era decorata di vasi , pentole 
e di altri necessari attrezzi. 

Poiché Fabrizio mi ebbe lasciato tutto l’agio di con- 
siderare il suo appartamento, mi disse — Che ti pare del 
mio alloggio e dei miei addobbamenti ? non ne sei tu in- 
cantato? — Si in fede mia, risposi sorridendo: bisogna dire 
che tu non te la passi male a Madrid, essendo così ben 
forailo : senza dubbio tn hai qualche impiego. — Dio me 
ne guardi ! soggiunse : il partito che ho preso va al di 
sopra di tutti impieghi. — Un personaggio distinto, 
eh’ è il padrone di questo palazzo , mi ha data una ca- 
mera, di cui io ne feci quattro mobiliate, come vedi : 
non mi occupo mai fuorché di cose che mi vanno a genio , 
e non mi manca niente. — Parlami più chiaro , io Jo in- 
terruppi : tn stuzzichi la curiosità che ho di saper quello 
che fai. — Su via diss’egli, voglio contentarti: sono di- 
venuto autore e mi sono demento alle belle lettere ; scrivo 
in prosa ed in versi, e sono uomo da tutto. 

Tu favorito d’ Apollo? diss’io ridendo; questa non 
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r avrei mai indovinata e qnalanqne altra cosa mi avrebbe 
fatto meno stupore : quale allettamento hai tu dunque po- 
tuto trovare nella condizione dei poeti ? a me sembra che 
costoro sieno disprezzati nella vita civile e che non sie- 
dano mai regolarmente a tavola. — £|h diamine ! soggiunse 
Fabrizio , tu mi parli di quei miserabili autori , le opere 
dei quali sono il rifiuto dei librai e dei commedianti : qual 
maraviglia se non stimano tali pessimi scrittori ! Ma i buoni , 
amico mio , hanno altra riputazione nel mondo , ed io 
posso dire , senza vantarmi , che sono nel numero di questi 
ultimi. Oh! non ne dubito, gli dissi: tn sei giovane pieno 
d’ingegno, e i tuoi componimenti non debbono essere cat- 
tivi : ma io sono in gran voglia di sapere come diavolo 
ti sia venuta la smania di scriver poesie. 

Hai ben ragione di maravigliarti , soggiunse Nugnez. 
Io era sì contento di starmene con messer Emmanuello 
Ordognez che non desiderava niente di meglio, ma il mio 
ingegno sollevandosi a poco a poco come quello di Plauto 
al di sopra del suo stato servile, compose una commedia, 
ed io la feci rappresentare dai commedianti di Yagliado- 
lid. Tuttoché ella non valesse un zero , fu grandemente 
applaudita, laonde giudicai da ciò essere il pubblico una 
buona vacca da latte che si lascia mugnere facilmente. 
Questa riflessione e il furor di comporre, mi allontanarono 
dallo spedale; l'amore della poesia mi tolse quello delle 
ricchezze , sicché deliberai di portarmi a Madrid come 
centro dei begli ingegni per ivi acquistare il buon gusto , 
domandai dunque congedo dall* amministratore, il quale non 
me lo diede che con rincrescimento per la grande atten- 
zione che aveva per me: Fabrizio, mi disse , avresti per 
sorte qualche motivo di malcontento ? No , signore , gli 
risposi: voi siete il migliore di tutti i padroni, ed io non 
ho che a ringrazi^trvi della vostra benevolenza ; ma voi 
sapete che bisogna seguire la propria stella: io mi sento 
nato per immortalare il mio nome con le opere del mio 
ingegno. Oh! che pazzia! soggiunse quel buon cittadino; 
tu hai già preso radice allo spedale , e sei di quel legno 
di cui si fanno gli economi , e qualche volta anche gli 
amministratori : ed ora vuoi abbandonare il sodo per cor- 
rere dietro a queste sciocchezze ? ab , povero ragazzo ! 
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Vedendo l’ amministratore che gettava le parole al 
vento, mi pagò il mio salario, e poi mi regalò cinquanta 
ducati per riconoscenza dei miei servigi, di maniera che 
con onesto e con quello che io poteva aver sgraOinato nelle 
piccole commissioni state ailidafe alla mia integrità, giunto 
che fui a Madrid, potei fare decente comparsa, e la feci 
realmente, comechè gli scrittori della nostra nazione non 
si picchino granfatto di politezza. Qui conobbi subito Lope 
de Vega, Michel Cervatcs de Saavedra c gli altri famosi 
scrittori , ma a preferenza di detti grandi uomini , scelsi 
per mio precettore nn giovane bacelliere cordovano , ed 
era questi l' imparoggiamle don Luigi de Gongòra , inge- 
gno di coi il più grande non hanno mai prodotto le Spagne. 
Egli non vuole che le sue opere sieno stampate Ini vi- 
vente , ma si contenta di leggerle ai propri amici , e 

S nello che egli ha di singfolare si è, che la natura lo ha 
otato del raro talento di riuscire in ogni genere di poesia ; 
egli è soprattutto eccellente nelle poesie satiriche : là ve- 
ramente supera se medesimo: egli non è, come Lucilio, 
nn fiume che scorre con onde torbide per letto fangoso , 
ma somiglia al Tago , il quale rivolge le sue purissime 
acque sopra la sabbia d’ oro. 

Allora io dissi a Fabrizio. Tu mi fai un bel ritratto 
di colesto bacelliere , di modo che nn personaggio di 
questa fatta avrà senza dubbio molli invidiosi. Tutti gli 
autori , egli rispose , buoni e cattivi , si scatenano con- 
tro di Ini, e chi dice eh’ egli ama lo stile gonfio , i con- 
celtini , le metafore e le trasposizioni ; chi dice che i scoi 
versi sono oscuri come quelli che i sacerdoti Sali canta- 
vano nelle loro processioni , e che non erano intesi da 
alcuno ; ed avvi anche chi lo rimprovera di fare ora so- 
netti c romanzi , ora commedie , stanze e terzine , quasi- 
ché egli si avesse pazzamente fitto in capo di oscurare i 
più famosi scrittori in qualunque genere ; ma tutti que- 
sti morsi di gelosia sono vani contro una Musa predilet- 
ta dai grandi e dal popolo. 

Io dunque feci il mio noviziato sotto si valoroso mae- 
stro , ed oso dire che ne ho date prove. Mi sono sì bene 
impadronito del suo stile , ed ormai compongo qualche 
squarcio di poesia di cui egli vorrebbe essere autore : io 
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poi vado ad eeatnpio di lai , a scaricare la mia merce 
nelle case dei Grandi , dove sono accolto festevolmente 
e dove ho da fare con persone indalgenti. E però vero 
che ho bella maniera di dire , il che certo non nuoce 
alle mie opere : finalmente io sono amato da parecchi si- 
gnori , e vivo quasi sempre col duca di Medina Sidonia, 
come Orazio viveva con Mecenate. Ora tn sai, prosegoì 
Fabrizio, in qaal modo io fai trasformato in autore , al- 
tro non ho da contarti : adesso tocca a te , Gii Blas , il 
farmi raggaaglio delle tue gesta. 

Allora incominciai a parlare , e lasciando fuori latte 
le particolarità insignificanti gli feci la narrazione da Ini 
domandatami , dopo di che si parlò di pranzare : ond’ è 
eh’ egli cavò fuori dal suo armadio di ebano alcuni tova- 
gliuoli , parecchi panetti , nn tocco di spalla di castrato 
arrostito , nn fiasco di vino squisito , e ci mettemmo a 
tavola colla giovialità di due amici che si rivedono dopo 
lunga separazione. — Tu vedi, ei mi diceva, lamiavita 
libera e indipendente , se volessi andrei tutti ì giorni a 

f iranzo in casa di gentiluomini ; ma oltreché l’amore del- 
0 stadio mi trattiene nel mio appartamento , sono anche 
nn piccolo Ceristippo e mi adatto egualmente al gran mon- 
do e alla solitudine, all’ abbondanza ed alla frugalità. 

11 vino ci piacque tanto che bisognò trame dall’ar- 
madio nn secondo tiasco : io poi , fra le pera e il for- 
maggio , gli significai che avrei gran piacere di vedere 
qualcheduna delle sue composizioni. Lo dissi appena , 
eh’ ei cercò fra le sue carte nn sonetto e me lo lesse con 
grand’enfasi. Io nondimeno, con tutto l’incanto della let- 
tura , trovai cos'i oscuro che non intesi niente affatto ; 
di che accortosi Fabrizio mi disse — Questo sonetto non 
ti par chiaro , non è vero ? Io gli confessai appunto che 
avrei desiderato maggior chiarezza , ed egli si mise a ri- 
dere alle mie spalle , poscia soggiunse — Se questo so- 
netto non è intelligibile , qua appunto sta il bello ; i so- 
netti , le odi , e gli altri componimenti che domandano 
lo stile sublime non si accomodano al semplice e al na- 
turale , ma tutta la loro bellezza nell’ oscurità sta ripo- 
sta : basta stlo che il poeta crede d’ intendersi. Amico , 
tu ti burli di me , io Io interruppi : ci vuol senso e ehia- 
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rezza in intte le poesie , di quainnqne natura esse sieno , 
e se il tuo impareggiabile Gougòra non iscrive meglio di 
te non Io stimo uno zero ; questi è un poeta che può al più 
al più ingannare il tuo secolo ; leggimi prosa. - 

Allora Nugnez mi lesse una prefazione che diceva 
di voler premettere ad una collezione di commedie da lui 
poste già sotto il torchio ; dopo di che mi domandò il 
mio parere.— Non sono, gli dissi , niente più soddisfatto 
della tua prosa che de’ tuoi versi ; il tuo sonetto non è 
altro che un pomposo guazzabuglio , e la tua prefazione 
è piena di elocuzioni ricercate , di parole che non sono 
improntate col conio del pubblico , di frasi , per così di- 
re attortigliate , in una parola tn hai uno stile capric- 
cioso , e i libri de’ nostri buoni ed antichi autori non sono 
scritti così. Povero ignorante ! sciamò Fabrizio : non sai 
tu che ogni ‘prosatore che aspiri oggidì alla fama di pen- 
na eloquente affetta quella singolarità di stile e quelle 
frasi stravolte che tanto ti spiacciono ? Noi siamo in cin- 

3 ne o sei novatori arditi , intenti a cangiare la lingua dal 
ì alla notte, e, piacendo a Domeneddio, giungeremo alla 
meta a dispetto di Lope de Yega , di Cervantes e di tutti 
gli altri begl’ ingegni che criticano le nostre nuove ma- 
niere di dire. Noi siamo secondati da gran numero di 
partigiani dottissimi ed abbiamo strascinati alla nostra ca- 
bala eziandio i teologi. 

Alla fine , continuò egli , il nostro disegno è lode- 
volissirno , e , ragionevolmente parlando , noi dobbiamo 
essere più pregiati di quegli scrittori che parlano natu- 
ralmente come la plebe. Io non so perchè costoro siano 
stimati da tanti valentuomini : ciò andava bene ad Atene 
ed a Roma , dove non v’ era distinzione di persone , e 
questa è la ragione per la quale Socrate disse ad Alci- 
biade che il popolo e un eccellente maestro di lingua : 
ma a Madrid noi abbiamo un uso buono e nn cattivo , e 
qua i nostri cortigiani si esprimono diversamente dai no- 
stri borghesi ; credilo a me ; il nostro nuovo stile preva- 
le a quello dei nostri avversari , ed ora voglio con un 
solo esempio farli conoscere la differenza che v’ ha fra la 
gentilezza della nostra dizione , e la trivialità della loro. 
Direbbero essi , verbigrazia , semplicemente : gl’ interme- 
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dii abbelliscono una commedia ; e noi diciamo piò gra> 
ziosamente : gl’ intermedii fanno bellezza in una com- 
media. Nola bene quel /arano bellezza', non ne senti tutto 
il brio , tntla la delicatezza , tutta la grazia ? 

Io interruppi il mio novatore con uno scoppio di ri- 
sa — Va, Fabrizio, gli dissi, che è veramente originale 
questa tua lingua preziosa. — Edio ti rispondo , soggiun- 
se Fabrizio , eh’ è ben bestiale quel tuo stile semplice. 
Va va , Gii Blas , prosegn'i egli ripetendomi le parole 
dell’ Arcivescovo di Granala 4 va dal mio tesoriere : di- 
gli che ti conti cento ducati , e Dio ti benedica con 
questo denaro : addio , ser Gii Blas ; ti auguro un 
po' più di discernimento. Questo frizzo mi fece ridere 
nuovamente , e Fabrizio perdonandomi di avere parlalo con 
irriverenza delle sue opere, nulla scemò della giovialità, 
per lo che finimmo di bere il nostro secondo fiasco , po- 
scia ci levammo da tavola tatti e due bene acconciati , e 
uscimmo di casa coll’ intenzione di andar a passeggiare al 
Brado i ma passando davanti la porla di un caffettiere 
ci venne voglia di entrare nella sua bottega. 

In quel luogo vi era assai spesso ona baoha com- 
pagnia ; no veduto due sale separale , piene di cavalieri , 
1 quali chi in un modo , chi nell’ altro si divertivano. Nel- 
1’ una giuocavano alla bassetta c agli scacchi , e nell’ al- 
tra vi erano dicci in dodici persone intente ad ascoltare 
due saccenti che dispaiavano fra di loro. Non fu neces- 
sario 1’ accostarci ad essi per intendere che l’ argomento 
della loro disputa era una proposizione di metafisica , per- 
chè parlavano con tanta agitazione e calore che pareva- 
no due ossessi. M’ immagino che se fosse stato messo 
sotto il naso di costoro 1 ’ anello di Eleazaro , avremmo 
veduto uscire i demonii dalle loro narici — Dio benedet- 
to 1 dissi al mio compagno : che loquela ! che polmoni ! 
questi disputanti erano nati per èssere pubblici banditori ; 
ma la maggior parte degli nomini sono fuori del loro 
luogo ■— Sì , in fede mia , egli rispose : costoro sembra- 
no essere della razza di quel Novio banchiere romano 4 
la di cui voce si facea sentire in mezzo al susurro dei 
carrettieri ; ma quel che più disgusta nei loro ragiona- 
menti si è 4 che stordiscono le orecchie senza alenn co* 
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strallo. Allora noi ci allonlaaammo da cotesli romorosi 
roefafìsici e con ciò feci svanire un’ emicrania che comin- 
ciava a molestarmi. Passati nell’ altra sala ci collocammo 
in un angolo , ed ivi nel mentre che ci ristoravamo con 
isquisili liquori stavamo esaminando i cavalieri che anda- 
vano e che venivano. Nugnez li conoscea quasi tutti. — 
No in fe di Dio ! diss’ egli , la disputa dei nostri filosofi 
non finirà si presto : vedo adesso arrivare nuovi rinfor- 
zi : questi tre uomini che entrano vanno a disputare con 
loro. Ma vedi tu quelle due facce bizzarre che partono ? 
quel brunetto dai capagli tutti lunghi distesi ed ngual- 
mcnlc spariti che gli discendono davanti e di dietro, chia- 
masi don Giuliano de Yillanugno , ed è un giovine au- 
ditore che la decide da pedante. L’altro giorno andai a 
pranzo da lui con un mio amico , e lo abbiamo sorpre- 
so in curiosissima faccenda. Egli si divertiva nei suo stu- 
diolo a buttar qua c là , ed a farsi portare da un gran 
levriere i fascelli di un processo di cui dovea essere re- 
latore , e che il cane lacerava a tirate di denti. Quel- 
r uomo di faccia rubiconda che lo accompagna è un dot- 
tore il quale si chiama don Cherubino Tonto , ed è ca- 
nonico delia chiesa di Toledo , mortale il più imbecille 
che strisci sopra la terra : nondimeno alla soa ciera spi- 
ritosa e ridente tu lo crederesti uomo di molto ingegno: 
ha due occhi scintillanti , cd ha certo ridere fino e ma- 
lizioso , talmentcchè si direbbe aver esso monte acutissima. 
Se si legge a lui qualche delicata composizione, egli la 
ascolta tanto attentamente che il crederesti pieno d’intel- 
ligenza, tnltavoita , credimi, non intende uno zero. Nel 
giorno eh’ era anch’ esso a pranzo dall’ auditore e là si 
dicevano mille belle cose , cd infinità di motti arguti , don 
Cherubino mai noù parlava , ma applaudiva con certi 
gesti che pareano snperiori ai frizzi medesimi che sfug- 
givano a noi. 

Conosci tu , diss’ io a Nugnez , quei due miseri strac- 
cioni che coi gomiti appoggiati sopra la tavola ragiona- 
no sottovoce in quel cantone ^ soffiandosi il fiato nel na- 
so ? — No, risposi, quelle facce mi sono affatto nuove, 
ma secondo tutte le apparenze sono due politici di caffè 
i quali -dicono mal del Governo. — Guarda quel gentil 


10 


r 


74 


GIL BLAS 


cavaliere che zufola passeggiando per la sala e si sostie- 
ne or sur nn piede , ora sa l’ altro ; è qaegli don Ago- 
stino Moretto , giovane poeta il quale non è nato senza 
talenti , ma gli adulatori e gli sciocchi lo hanno fatto qua- 
si impazzire : e quello a cui tu vedi eh’ egli si appressa 
è un suo confratello facitore di prosq rimate , e colpitg 
egualmente da Diana. 

Oh vedi ancora altri autori! diss’ egli indicandomi 
due personaggi in ispada che entravano ; pare che tutti 
siansi accordati per venire a passarli davanti. L’ uno di 
loro è don Bernardo Deslengnado , 1’ altro don Sebastiano 
de Villa-Viciosa : il primo è un’ anima piena di fiele , un 
autore nato sotto il pianeta di Saturno , nn nomo cattivo 
che odia tutti e che non è amato da alcuno. In quanto 
a don Sebastiano è giovane sempliciotto ed autore che non 
vuol niente sulla coscienza. Non è mollo tempo ch’egli 
mise sulla scena un dramma il quale ebbe maravigliosa 
riuscita , ed ora lo fa stampare per non abusar più a lun- 
go della estimazione del pubblico. 

11 caritatevole discepolo di Gongòra era disposto a 
continuare a spiegarmi le figure del quadro variabile che 
avevamo davanti agli occhi , allorché nn gentiluomo del 
duca di Medina Sidonia venne ad interromperlo dicendo- 
gli — Signor don Fabrizio , io andava in traccia di voi 

f )cr avvertirvi che 1’ eccellentissimo duca desidera di par- 
arvi e che vi aspetta a casa sua. Nugnez , il quale sa- 
peva che non si può mai esser lesti abbastanza a compia- 
cere un grande che desideri qualche cosa , abbandonom- 
mì sull’ istante e andò a trovare il Mecenate , ed io ri- 
masi di stacco avendo udito dargli del don , e vedendo- 
lo per tal modo diventato nobile a dispetto di mastro Gri- 
sostomo barbiere , suo padre. 

CAPO xnr, 

Fabrizio impiega Gii Blas dal conte Galiani 
gentiluomo aieiliano. 

lo avea tanta voglia di riveder Fabrizio , che nn’ ora 
mi pareva mille , e perciò il giorno dopo andai da lui di 
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boon mattino e nell* entrare gli dissi — > Bnon giorno al 
signor don Fabrizio , al fiore , o per meglio dire , al fan* 
go della nobiltà asturiana. À queste parole si mise a ri* 
dere rispondendomi — Tu hai dunque notato che mi trat- 
tarono col doni — Sì , mio gentiluomo , soggiun» , e mi 
permetterete di dirvi che ieri , contandomi la vostra me- 
tamorfosi , avete dimenticalo il meglio. E Fabride — È 
vero , ma ti giuro che se bo preso questo titolo d’ ono- 
re-, non fu tanto per contentare la mia vanità , quanto 
per soddrèfare all’ altrui. Tu conosci gli Spagnuolì ; essi 
non apprezzano niente i galantuomini se hanno la disgra- 
zia di essere privi di beni di fortuna e di nobdtà ; oltre 
a ciò li dirò che vedo tanti e tanti ( e sallo Iddio qual 
sorte di gente ) i quali si fanno chiamare don Francesco, 
don Pedn> o don Diavolo e se non v’ha in ciò veruna 
ciarlataneria , bisogna conchiudere che la nobiltà sia cosa 
da molto boon mercato , mentre un plebeo che sia do- 
tato d’ingegno le fa grande onore qualora vi si voglia 
aggregare. 

■ Àia cangiamo discorso , soggiunse Fabrizio ; ieri se- 
ra , trovandomi a cena dal duca di Àledina Sidonia fra gli 
altri convitati il conte Galiani , già signore siciliano , ac- 
cadde che si ragionasse su gli effetti ridìcoli dell’ amor 

n rio : laonde io esultante per aver con che rallegrare 
rigata a tempo , contai la storia delle Omelìe. Tu 
puoi immaginarti se questa novella abbia fatto ridere, e 
se ne abbiano dette di tutte le sorte a quel tuo Arcive- 
scovo ; e ciò non fu male per le , perchè tutti ti dice- 
vano: poverino! e il conte Galiani , dopo di avermi fatte 
molte domande sol tuo proposito , alle quali puoi ben cre- 
dere che ho risposto come conveniva , mi ha detto che 
ti meni da lui , ed ora io venia in traccia di te per con- 
durviti. Mi è sembrato eh’ egli voglia proporti se vuoi en- 
trare nel numero de’ suoi segretari , ed io ti consìglio ad 
accettare il partito , perchè il conte è ricco ed egli vive 
a Madrid con isfoggio da ambasciatore. Si dice eh’ egli 
sia venuto alia Corte per conferire col duca di Lermc 
intorno ai beni reali che questo ministro ha intenzione di 
alienare in Sicilia. Finalmente il conte Galiani , tuttoché 
siciliano , mi par generoso , pieno di lealtà e di franchcz- 
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za , e ta non potresti far meglio che appoggiarli a co» 
testo nomo , il quale sarà probabilmente quello che deye 
arricchirli , come ti fu predelle a Granata. 

Io avea deliberalo , risposi a Nugnez , di fare un 
po’ il vagabondo e darmi buon tempo prima di tornar a 
servire , ma tu mi parli del conte siciliano in maniera 
che mi fai mutare consiglio , talmenfechè vorrei già es- 
i sere al suo servigio. — Se non m’ inganno , egli sog- 
giunse , tu ci sarai fra poco. Uscimmo dunque insieme e 
andammo dal conte , il quale abitava nel palazzo di don 
Sanzio d’ Avila suo amico , che allora trovavasi in una 
sua villa. 

Vedemmo nella corte non so quanti paggi e lacchè 
vestiti con ricca ed elegante divisa, e nell’ anticamera pa- 
recchi scudieri , gentiluomini ed altri ulBziali , tutti in 
inagniGci abiti ma con si brutti visacci che io credeva di 
esser in mezzo ad una forma di scimie vestite alla spa- 
gnuola. Bisogna dire che vi sieno certi nomini e certe 
donne pei quali l’arte sia affatto inutile. Andarono adire 
ohe v’è don Fabrizio, e nn momento dopo egli fu intro- 
dotto nella camera ed io gli andai dietro. Era il conte 
in veste da camera , seduto sopra un sofà e prendeva il 
cioccolatle. Noi lo salutammo con tutti i segni di allo ri- 
spetto ai quali egli rispose con un inchino di testa , ac- 
compagnato da sguardi così graziosi che io mi sentii subito 
rubare l’anima: effetto mirabile, e tuttavia ordinario, in 
noi provato da quel senso che produce il favorevole acco- 
glimento dei Grandii bisogna dire che ci ricevano molto 
male quando partiamo da loro malcontenti. 

Poich’ebbe preso il suo cioccolatte si divertì alquanto 
scherzando con un grosso scimiotto che teneva al suo 
lianoo , e che era da lui chiamato Cupido. Io non so come 
diavolo si abbia dato il nome di questo dio a quella bestia, 
quando non fosse perchè ne aveva tutt^ la malizia , nel 
rimanente non potea avere nessuna rassomiglianza. Comun- 
que si fosse, quell’animale formava le delizie del suo pa- 
drone , il quale era talmente invaghito delle sue grazie , 
che lo teneva continuamente fra le braccia. Nugnez ed io, 
tuttoché ci dessero piu noia che piacere gli scambietti di 
quel scimiotto , fingemmo di esserne incantali , lo che 
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piacque mollissimo al Siciliano , il quale sospese il pia- 
cere di tal passatempo per dirmi — Amico, dipende da voi 
l’essere uno de’ miei segretari, se siete persuaso di accet- 
tare vi darò dugento dobble all’anno : basta che don Fa- 
brizio vi proponga e mi sia mallevadore — SI , signore , 
rispose Nngnez : io sono più ardito di Platone, che non 
osava dar sicurtà per uno de’ suoi amici che mandava a 
Dionisio tiranno , nè temo di avermi a meritar mai verun 
rimprovero. 

Ringraziai con una riverenza il poeta delle Asturie 
per la sua obbligante arditezza : poscia mi rivolsi al pa- 
drone , e lo assicurai del mio zelo e della mia fedeltà ; 
laonde questo signore , appena vide che la sua proposizione 
fu da me con piacere accettata mandò pel suo agente a 
cui parlò sottovoce , dopo di che mi disse — Gii , Blas , 
or ora vi dirò in che io intendo impiegarvi : intanto an- 
date dove vi condurrà il mio agente, il quale ha ricevuto 
gli ordini necessari per voi. lo ubbidì lasciando Fabrizio 
col conte e con Cupido. 

L’agente, ch’era un Messinese dei più fini, mi menò 
nel suo appartamento colmandomi di cortesie , e subito 
mandò pel sartore di casa, e gli ordinò di farmi presta- 
mente un abito della stessa magnificenza di quelli dei pri- 
mari uilìciaii. 11 sartore prese la misura e se n’andò via. 
Allora il Messinese mi disse lo vi darò una camera che 
vi piacerà. Eh! avete voi fatto colezione? proseguì egli. 
— No, risposi. — Ah! povero ragazzo, e non dite niente? 
venite, venite, voglio condurvi in un luogo, dove, la Dio 
mercè , basta domandare e si ha tutto quello che si vuole. 
Disse, e mi fece scendere nel tinello, dove trovammo il 
mastro di casa , il quale era nn Napolitano che non la 
cedeva per niente al Messinese, dimodoché si potea dire 
di lui e dell’ agente che in tutti due faceano nn bel paro. 
Questo onorato mastro di casa era lì con cinque o sei amici 
i quali mangiavano a crepapelle prosciutto , lingue di 
manzo , ed altre vivande salate che li obmigavano conti- 
nuamente a vuotare il gotto. Noi ci unimmo a questi be- 
vitori , e gli aiutammo a trincare dei migliori vini dei si- 
gnor conte. Intanto che così correano io coscia tinello, 
non si dormiva tampoco in cucina , perchè il cnoco dava 
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^da mangiare a (re o quattro borghesi suoi amici , ì quali 
non erano niente più di noi astemi di vino, e che empie- 
vano la pancia di torte, di coniglio e di pernici. In somma 
tatti, ed anche i guatteri, gozzovigliavano allegramente 
con lotto ciò che potevano Irnffiire, lalmentechè io mi cre- 
detti in una casa abbandonata al saccheggio. Ma tutte 
queste cose erano un nulla , ed io non vedeva che bagat- 
telle a paragone di quello che non vedeva. 

CAPO XV. 

Impieghi dati a Gii Blas dal conte 
Galiani nella via casa. 

Uscì per andare a prendere le mie bagaglie , e TaHe 
portare nella nuova mia abitazione. Quando ritornai il conte 
sedeva a mensa con parecchi gentiluomini e col poeta Nu- 
gnez, il quale con disinvoltura si faceva servire; e si me- 
schiava nella conversazione; ed io notai ch’egli non dicea 
mai parola che non facesse rallegrare la brigala. Bene- 
detto r ingegno ! chi ne ha può rappresentare a mara- 
viglia ogni sorte di personaggio. 

lo pranzai coi ministri , i quali presso poco furono 
trattati come il padrone. Dopo il pranzo mi ritirai nella 
mia camera, dove mi posi a meditare sopra il mio stato. 
Or via, dicea tra me stesso. Gii Blas, tu sei con un conte 
siciliano , di cui non conosci ancor 1’ animo , e se si dee 
giudicare dalle apparenze tu starai in casa sua come il 
pesce nell' acqua : ma non bisogna confìdare in veruna 
cosa , e tu devi tenere della tua stella , di cui non hai 
che troppo spesso provata la malignità. Oltre di ciò tu 
ignori ancora il tuo uffizio; e s’egli ha i suoi segretari, 
e il suo agente , che intende egli di farti fare ? A quel 
che si vede vuol farti portare il caduceo: e cosi sia! Questo 
è il migliore ufficio che si posfsa avere in casa di un Grande 
per correre a spron battuto la via segnata dalla Fortuna. 
Col rendere più onesti servigi non si cammina che a passo 
lento , e forse non resta tempo per arrivare alla meta. 

Mentreche io faceva si belle considerazioni , un lacchè 
venne a dirmi che tutti li cavalieri i quali aveano'pran- 
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za(o in palazzo erano pariili per casa loro, e che il signor 
conte mi chiamava ; laonde calai noi sao appartamento , 
dove egli se ne stavà sdraialo sai sofà apparecchiato a 
fare la dormizione col sno scimiotto che posavagli al fianco. 
Appressatevi, Gii Blas mi disse: prendete nna sedia e ascol- 
tatemi. Feci quello che mi comandava ed egli allora mi 
parlò in questo tenore. Don Fabrizio mi ha detto che tra 
le altre belle virtù avete quella di affezionarvi ai rostri 
padroni e che siete integerrimo giovane : queste due cose 
mi hanno determinato a proporvi se volete venire al mio 
servigio perchè io ho bisogno di un famigliare affeziona- 
lo, il qnale s’immedesimi nei miei interessi e vegli atten- 
tamente alla conservazione delle mie sostanze. Io per ve- 
rità sono ricco , ma la spesa ogni anno eccede ai molto 
r entrata , e la ragion è perchè mi rnbano , mi saccheg- 
giano , dimodoché io sono nella mia casa come in un 
bosco pieno di ladri. Ho sospetto che il mio agente e il 
mio maestro di casa se la intendano insieme , e se non 
m’inganno ne'miei sospetti, questo basta per rovinarmi da 
capo a fondo. Mi direte che se li credo furfanti , poco vi 
vuole a cacciarli via , ma dove trovarne altri che sieno im- 
pastati di miglior creta? Mi contenterò adunane di far loro 
tenere gli occhi addosso da un uomo che' abbia l’ispezione 
di vigilare sui loro andamenti ; e voi siete appunto quello 
che ho scelto per adempiere a questo uffizio. Se farete bene 
il vostro dovere potete essere certo che non servirete un 
ingrato , perchè mi darò il pensiero di stabilire in Sicilia 
la vostra fortuna. 

Detto questo , mi accennò che poteva andarmene , e la 
sera stessa davanti a tutti i famigliari fui proclamato So- 
printendente del palazzo. Il Messinese e il Napolitano sul 
principio non la intesero male, attesoché io sembrava loro 
giovinotio di buona pasta, con eoi faceano conto di divi- 
dere la torta e andarsene del loro trotto , ma si trovarono 
assai burlati il giorno dopo , quando dichiarai loro di es- 
sere nomo inaccessibile ad ogni sorte di prevaricazione. 
Domandai dunque al maestro di casa il conto delle prov- 
vigioni, andai ad esaminare la cantina, volli vedere tutto 
ciò che v’ era nella credenza , cioè biancherìe ed argenti, 
dopo di che gli esortai tutti a tenere conto della roba del 
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padrone , ad usare economia nella spesa , e finì la mia 
esortazione protestando loro che avvertirei il conte di tatti 
gli scialacquamenti che vedessi in casa sua. 

Nè mi sono contentato così , ma ho volato anche 
avere una spia per iscoprire se s’ intendessero fra loro , 
per la qual cosa gettai l’ occhio sopra un guattero , il 
quale , allettato dalle mie promesse , mi disse non poter 
io ad altri volgermi meglio che a lui per supere tutto quello 
che succedeva in palazzo ; che il maestro di casa e l’ a- 
gente erano d'accordo e abbruciavano la candela da tutte 
due le bande , che truffavano ogni giorno le vivande com> 
prate per la faldiglia , che il Napolitano avea a spalle sue 
una dama che stava dirimpetto al collegio di s. Tommaso , 
che il Alessinese ne manteneva un’altra alla porta del Sole, 
e che tntti e due questi galantuomini faceano portare ogni 
mattina alle loro ninfe il buono ed il meglio che compe- 
ravano ; che il cuoco anch’ egli mandava copia di buone 
pietanze a una vedova del vicinato, e che in grazia dei ser- 
vigi che rendeva agli altri coi quali era strettamente le- 
gato , disponeva con essi dei vini della cantina i finalmente 
che questi tre famigliari erano la cagione della enorme 
spesa che si faceva in casa del signor conte. Che se du- 
bitate di quanto vi dico, soggiunse il guattero, prende- 
tevi il disturbo di venire domattina verso le sette ore vi- 
cino al collegio di s. Tommaso , dove mi vedrete con una 
sporta che cangerà il vostro dubbio in certezza. Ah , ah ! 
tn sei dunque gli dissi , il messaggiero di questi galanti 
provveditori ?, Io porto , risposa egli , le ambasciate del 
maestro di casa, e nn mio collega quelle dell' intendente. 

La mattina dopo mi venne la curiosità di trasferirmi 
all’ora indicata vicino al collegio di san Tommaso, dove 
non aspettai a lungo il mio spione perchè lo vidi arrivare 
con una grande sporta piena di carni , di pollame e di 
selvaggiume. Allora io feci la numerazione di tutto ; e fatta 
una nota nel mio taccuino andai a mostrarla al mio pa- 
drone , dopo di avere detto al frega-pentole , che poteva 
conforme il solito eseguire le sue commissioni. 

Il Siciliano, ch’era di naturale focoso nel suo primo 
impeto volea cacciar via il Napolitano ed il Messinese, 
ma dopo di averci pensato sopra , si contentò di congc- 
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dare il secondo mettendo me nel suo luogo ; per la qual 
cosa la mia carica di soprintendente fu soppressa poco 
tempo dopo la sua creazione , e a dire la verità io non 
n’ ebbi il menomo rincrescimento , sendocbè questo non era 
a parlare nel vero senso se non che nn impiego onore- 
vole di spia; uQìzio che non arca alcuna stabilità, men- 
trechè diventando signor agente mi vedea padrone dello 
scrigno , c ciò è quel che imporla. Questo domestico tiene 
sempre il primo luogo nelle case de’ Grandi, perchè vi sono 
tanti piccoli proventi annessi alla sua amministrazione, che 
si arricchirebbe quand’ anche fosse galantuomo. 

11 mio caró Napolitano, che non avea ancora consu- 
mata la sua malizia , e notando che io avera uno zelo be- 
stiale, e che ogni mattina io voleva vedere tutte le vi- 
vande eh’ egli comprava e tenerne registro , tralasciò di 
diminuirle e questo boia continuava a prenderne la mede- 
sima quantità tutti i giorni. Con tale astuzia, aumentando 
il guadagno che ricavava dagli avanzi della tavola ai quali 
aveva diritto, era in istato di mantenere la sua impudente 
corrispondenza coll’ abitatrice presso san Tommaso. Cosi 
quel diavolo non perdette niente , e il conte guadagnò 
poco comechè avesse la fenice degli agenti. L’abbondanza 
smisurata ch’io vedeva allora nei pasti mi fece indovinare 
questa nuova cabala, dimanierachc quanto prima vi misi 
il buon ordine, ristringendo il superfluo che si dava a 
ciascun servidore, il che per altro feci con tanta prudenza 
che non vi si conosceva punto di parsimonia , anzi si avrebbe 
detto che v’era sempre la medesima profusione, tuttoché 
eon questa economia io abbia fatto scemare considcrabil- 
menle la spesa. Questo era ciò che richiedeva il padrone, 
il quale volea risparmiare senza apparir meno splendido, 
perchè la sua avarizia era subordinata alla sua ostenta- 
zione. 

Eravi ancora altro abuso da riformare , cioè quello 
del vino che calava a dismisura , dimodoché se v’ erano , 
a cagione d’ esempio , dodici cavalieri a tavola col conte , 
si beveano cinquanta, e qualche volta sino a sessanta fiaschi, 
di che rimasi stordito ; e non dubitando che non vi fosse 
in ciò qualche furfanteria , consultai su tale proposito il 
mio caro guattero, con cui spesso tenea segreto colloquio. 
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e mi riforiva fodolmenle quel cl)e si diceva e si faceva in 
cucina , dove Cf^li non dava sospello ad alcuna. Cosini dun- 
que mi rivelò che lo scialacciuaraenlo di coi mi lagnava, 
procedeva da nuova lega falla tra il niaeslro di casa, il 
cuoco e gli slalHeri che davano a bere , perchè costoro por- 
tavano indietro i fiaschi scemali sol per metà, e poscia il 
vino era parlilo fra i collegati. Allora parlai agli staffieri , 
li minacciai di cacciarli sulla strada so li avessi piò tro- 
vali in dolo, lo che bastò per farli rientrare in dovere. .11 
mio padrone a -cui io non mancava di rendere conto delle 
minime coserelle che io operava a suo vantaggio , lodava- 
mi a cielo, e di giorno in giorno cresceagli rafFetto per 
me: ed io dall’altro canto feci il gualtero aiutante di cu- 
cina, in ricompensa dei servigi che mi avea resi. 

Rodevasi il Napolitano d’ incontrarmi da per tallo, e 
ciò che piu aspramente lo travagliava si erano le contrad- 
'dizioni eh’ egli dovea sopportare ogni volta che mi pre- 
sentava i suoi conti: sendochè , per meglio tagliargli le 
unghie , mi prendeva l’ incomodo di andare ai mercati e 
m’informava del prezzo dei viveri prima ch’egli dovesse 
a me venire, e siccome egli volea far bottega sopra di que- 
sta, fortemente lo rampognava. Io credo benissimo ch’egli 
tni mandasse aH’inferno cento volle al giorno, ma il mo- 
tivo delle sne imprecazioni non mi lasciava temere che 
quelle fossero esaudite. Non so come colui potesse resistere 
alle mie persecuzioni senza abbandonare il servigio del conte 
^Èiliano ; ma ciò vuol dire che a malgrado di tatto egli 
Jfwva ancora il suo conto. 

^■jp’ Io vedeva di quando in quando Fabrizio , e gli rac- 
èontava tutte le mie prodezze di agente , sino a quel tempo 
mandile , ma egli inclinava piutluslo a biasimarmi che a 
commendare il mio zelo. — Dio voglia , e’ mi diceva un 
giorno , Dio voglia che dopo lutto questo la tua disinte- 
ressatezza sia bene ricompensata! ma a dirla fra noi, se 
tu non fossi stalo si aspro col mastro di casa , credo che 
staresti meglio. Come? gli risposi: questo ladro mette sfac- 
ciatamente in una nota dì spese dieci dobble un pesce che 
non glie ne avrà costale che quattro , e tu vorresti che 
tacessi e restassi cieco? — Perchè no? soggiunse egli fred- 
damente : dividi con esso la metà del soprappiù , e le cose 
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■arannó ts r^oTa r oh ìb fede mia, amico nostro , prosegaì 
egli scDotendo le testa , voi siete un vero goasta-mestieri , 
e avete ciera da non servire lungamente se non sapete scor- 
ticare TanguìUa, mentre l’avete in mano. Bicoroatevi che 
la fortuna somiglia a quelle cortigiane vivaci e volubili che 
scappano a quegli amanti che non sanno prenderle pei ca* 
pagli. 

Io non feci che ridere dei discorsi di Nognee, ed egli 
Dgnalmente ne rise,, volendo persuadermi che non me li 
avea fatti sol serio , e ciò perchè si vergognava di avermi 
dato inutilmente un cattivo consiglio, io dunque rimasi 
fermo nella risolusione di essere sempre fedele e zelante, 
nè mntai proponimento, dimodoché oso dire che in quattro 
mesi colla mia economia avanzai al mio padrone almeno 
tremila dncali. 


CAPO XVlV 

Accidente succeduto allo seimiotto del conte Galiani 
c dolore che ne ebbe questo gentiluomo. Malattia 
di Gii Blas e conseguenza di quella. 

A quel tempo nn caso strano sturbò la tranquillità 
che regnava in palazzo , e onesta cosa la quale non sem- 
brerà che una bagattella al lettore, fu per altro seriissi- 
ma pei famigliari e per me. Quel Cupido seimiotto di cui 
parlai , quell’ animale tanto caro al padrone , volendo nn 
giorno saltare da una finestra all’ altra, prese sì male le 
sne misure che piombò nella corte e sì slogò una gamba. 
Appena il conte seppe questa disgrazia, si mise a gridare 
sì forte, che fu sentito da tutto il vicinato, e nell’ eccesso 
del suo dolore prendendosela indistintamente con quanti era- 
vamo , poco mancò che non ci cacciasse tutti fuori di casa ; 
ciò non ostante limitò il suo furore a maledire la nostra 
negligenza , ed a strapazzare questo e quello senza mi- 
surare parole : poscia mandò sull’ istante per tutti quei 
chirurghi di Madrid , i ^uali erano i pui esperti nell’ ac- 
comodare le rotture e gli slogamenti delle ossa , laonde 
esaminarono la gamba ael paziente, gliela racconciarono, 
e la fasciarono ; ma benché tutti d’accordo assicurassero 
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la cosada niente, ciò non ostante il padrone ha volato che 
uno di loro rimanesse in assistenza dell’animale fino alla 
sua perfetta gnarigione. 

J\on debbo passare sotto silenzio le pene e i trava- 
gli, che il signor siciliano ebbe in tatto quel tempo. Chi 
il crederebbe ? Durante il giorno , egli non abbandonava 
mai il sno caro Cupido, slava presente qnando lo si me- 
dicava ; ed alzavasi due o tre volle alla' notte per ve- 
derlo. 11 peggio si era che tatti i famigliari , ed io prin- 
cipalmente , dovevamo stare sempre in piedi e lesti a cor- 
rere dove si credesse a proposito di mandarci pel benes- 
sere dello scimiolto. In una parola non avemmo alcan ri- 
poso in palazzo finche la maledetta bestia , gnarita af- 
fatto dalla sua cadala , tornò a fare i suoi salti ed i 
soliti capitomboli. Dopo tutto questo chi negherà piò fede 
a Svetonio , quando ci narra che Caligola amava tanto 
il suo cavallo che gli diede nna casa riccamente addob- 
bata con molti ulllzìali che lo servissero , e che oltre di 
ciò volpa farlo consolo ? Il mio padrone era al paro di 
lui innamorato del ano scimiolto , talmentechè lo avreb- 
be fatto volentieri Governatore. 

La maggior disgrazia per me si fu di essere stato 
più assiduo di tutti i servi a far corte al conte , e di 
essermi tanto affaticato per quel Cupido che mi amma- 
lai. Fui assalito da gagliarda febbre, ed il mio male per 
tal modo «i accrebbe cho mi levò il sentimento, in gui- 
sa chè io non mi ricordo quello che sia stato di me nel 
corso di quindici giorni, nei quali stetti là fra la vita e 
la morte ; solamente so che la mia gioventù lottò si vi- 
gorosamente contro la febbre , e forse contro le medicine 
che mi cacciarono in corpo , che ricuperai alla fine i miei 
sentimenti. 11 primo uso ch’io ne feci fu di accorgermi 
di non essere nella mia camera , volendo saperne il per- 
chè lo domandai ad una vecchia che mi vegliava ; ma ella 
mi rispose che non bisognava che io parlassi, perchè il 
medico lo avea espressamente proibito. Quando siamo sani 
per solito ci burliamo di colesti dottori , ma quanto sia- 
mo ammalati ci sottomettiamo con docilità ai loro precetti. 

Mi adattai adunque e mi tacqui , ad onta della gran 
voglia che io avea di parlare conia mia infermiera. Facea 
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però aicnne riflessioni su questo proposito , allorché en- 
trarono dne facce di zerbini assai bene attillati , i qua- 
li aveano abiti di velluto , e bellissime camice ornate di 
merletti. M’ immaginai che questi signorini fossero ami- 
ci del mio padrone, che in contemplazione di lui venis- 
sero a visitarmi ; per la qual cosa mi sforzai di metter- 
mi in sedere , e cavai rispettosamente il berretto ; ma 
la mia infermiera mi ricoricò lungo disteso , dicendomi 
che quei signori erano il mio medico e il mio speziale. 

Il dottore si accostò a me , mi tastò il polso , osservò 
la mia fisonomia, e riconoscendo tutti i segni di prossima 
guarigione, prese andamento di trionfo, come se ciò si 
dovesse al suo valore, e disse , che non mancava più che 
una sola medicina per compiere l’opera: dopo di che egli 
potrebbe vantarsi di avere fatta una bellissima cura. Detto 
questo, fece scrivere un recipe dallo speziale , ed egli det- 
tava guardandosi nello specchio, rassettandosi i capcgli e 
facendo certe smorfie , per le quali io non potea tenermi 
dal rìdere a malgrado dello stato in cui mi trovava. Final, 
mente mi salutò chinando il capo assai cavallerescamente, 
c se n'andò intento piu alla propria persona che alle medici- 
ne che aveva ordinate. 

Partito il dottore, lo speziale , che non era venuto a 
trovarmi per niente, si preparò per fare ciò che ognuno 
può immaginarsi , e o fosse che costui temesse che la vec- 
chia non sapesse farlo con destrezza, o fosse per far piu 
valere la sua merce , volle operare egli stesso ; ma con 
tutta la sua bravura io non so come diavolo ( appena ter- 
minata l’operazione ). restituendo io all’operante ciò ch’osso 
mi avea regalato, conciai pel di dello feste il suo abito di 
velluto : ma egli considerò questo caso come disgrazia 
inerente alla farmacìa, laonde prese una salvietta, s’asciugò 
senza aprire bocca e se n’andò colla ferma intenzione di far- 
mi pagare il cavamacchia, a cui senza dubbio fu costretto di 
mandar la sua veste. 

Lo speziale ritornò la mattina seguente più modesta- 
mente vestito , tuttoché non avesse nulla a rischiare in 
quel giorno, e mi portò la medicina ordinata dal dottore 
il dì prima. Oltreche io mi sentiva di momento in momento 
stare meglio , aveva tanta ripugnanza , dopo del giorno 
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precedente, pei medici e pegli speziali che ho maledetto 
sino le Università dove questi manigoldi riceveano la facoltà 
di ammazzare gli uomini impunemente. Essendo dunque 
i in questa disposizione giurai e spergiurai di non volere più 
medicine, e mandai all’ inferno Ippocrate e tutt’i suoi se- 
. gusci. Lo speziale, cui nulla importava di quel che si faces* 

I se della sua composizione , purché gli fosse pagata, la lasciò 
. lì sulla tavola, e partì senza dirmi sillaba. 

I Io feci gittare dal balcone quella maledetta medicina 
; contro la quale avea concepito tanta avversione che avrei 
creduto di avvelenarmi se l’avessi inghiottita. A questa 
disobbedienza aggiunsi l’altra di rompere il silenzio, per lo 
I che dissi alla mia infermiera ch’io voleva assolutamente 
; sapere qualche cosa del mio padrone. Allora la vecchia , 
temendo di eccitare in me un’agitazione pericolosa se ac- 
consentiva alla mia domanda , o forse ostinandosi a tacere 
per non irritare il mio male titubava se dovesse parlarmi; 
ma io la stimolai sì fortemente a obbedirmi che alla fine 
così mi rispose. Signor cavaliere, voi non avete più altro 
padrone fuorché voi stesso , perchè il conte Galiani è ritoc- 
nato in Sicilia. 

Io non poteva credere alle mie orecchie, ma pur 
troppo questo era vangelo. Il gentiluomo nel secondo gior- 
no della mia malattia, per timore che io non morissi in 
casa sua, avea avuto la bontà di farmi trasportare unita- 
mente ai miei pochi arnesi , in una camera presa in aOilto, 
dove aveami abbandonato in braccio alla Provvidenza ed 
alla custodia di una vecchia infermiera. In questo mentre 
ricevette ordine dalla sua Corte di tornare in Sicilia , per 
la qual cosa partì con gran precipizio , senza tampoco so- 
gnarsi di me, sia che mi credesse al mondo di là, sia che i 
Grandi vadano soggetti a tali dimenticanze. 

La mia infermiera mi raccontò' queste cose e mi fece 
consapevole di esser ella andata per lo medico e per lo 
speziale allinché io non morissi senza la loro assistenza. 
Queste belle nuove m’ immersero in profonda meditazione, 
la tal guisa adunque svanì il mio stato felice in Sicilia ? 
così sfumarono le mie più belle speranze ? Quando vi 
accadcrà qualche grande sciagura , diceva un Savio , 
esaminate bene la vostra coscienza , e troverete sempre 
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in voi qualche colpa : ma con buona pace di qnel santo 
padre , non so come inanella occasione io abbia coope- 
rato alla mia sventura. 

Allorché bo veduto sparire le dolci chimere delle 
quali uvea piena la testa , la prima cosa che mi disturbò 
la mente fa la mia valigia ; laonde me la feci portare 
sol letto , ma mi posi a sospirare vedendo eh’ essa era 
aperta. Oimè ! gridai , mia diletta valigia ^ mia unica 
consolazione ! vedo che siete stata in balia di mani stra- 
niere. No , no, signor Gii Blas , mi disse allora la vecchia; 
state tranquillo , che alcuno non ha rubato niente;- io 
ho conservato la vostra valigia quanto il mio onore. 

Trovai dunque l’abito che io avea quando entrai al 
servizio del conte , ma non quello che il Messinese mi avea 
fatto fare, perchè o il mio padrone non giudicò a propo- 
sito di lasciarmelo, ovvero qualcheduno se l’avea fatto suo. 
Vi era però tutta l’altra mia roba ed anche una borsa di 
pelle la quale conteneva i miei denari che ho contati due 
volte , non potendo credere la prima che rimanessero so- 
lamente cinquanta dobble delle cento c sessanta che vi erano 
dentro prima della mia malattia. Che vuol dire , mia buona 
madre, dissi alla vecchia infermiera, che le mie monete 
hanno calalo tanto ? Pure nessuno ha toccato là eccetto 
me , rispose la vecchia , ed io ho risparmiato più che po- 
tei , ma le malattie costano , talmentechè bisogna stare sem- 
pre con i soldi in mano; guardate, soggiunse la buona 
economa , cavando dalle sue saccocce un fascctto di carte , 
questa è la nota della spesa , giusta come l’ oro , da cui co- 
noscerete che non ho gettato un soldo malamente. 

Allora diedi ’nn’ occhiata al suo registro che era di 
quindici o venti pàgine. Misericordia ! quanto pollame fa 
comprato mentre io era fuori di sentimento! Bisogna credere 
che i soli brodi abbiano costato almeno dodici dobble. Gli 
altri articoli erano fratelli di questo , e nessuno s’ immagi- 
nerebbe quanto ella abbia speso in legna , in candele , in 
acqua , scope ec. Nondimeno per quanto ella avesse empiuto 
il registro , tutto il conto era appena di trenta dobble , e 
per conseguente ve ne mancavano ancora cento — Io le 
feci vedere tatto questo , ma la vecchia con apparenza d’in- 
genuità cominciò a chiamare in testimonio tutti i Santi del 
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Paradiso che nella borsa non vi erano che ottanta dobble, 
quando il mastro di casa del conte le avea consegnala la 
mia valigia. — Che dite, nooni^mia? inlerrappi io preci- 
pitosamente : fa dunque il mastro di casa quegli che vi con- 
segnò la mia roba ? — Sicuramente , rispose ella , fu ap- 
punto desso i che mi disse nel darmela — Prendete , buona 
madre, quando il signor Gii Blas sarà fritto come nn pe- 
sciolino , onoratelo con nn bel funerale ; in qnesta valigia 
troverete con che farne le spese. 

Ah maledetto Napolitano ! gridai allora — - adesso ca- 
pisco dove se n’è andato il denaro ohe mi manca! In 
me l’hai aggrappato per compensarti di una parte delle 
ruberie che ti ho impedito dì fare. Dopo questa apostrofe 
ringraziai Dio che il furfante non mi avesse portalo via 
anche il rimanente. Con tutto che però io avessi motivo 
di accasare il mastro di casa di avermi rubato, non per 
questo lasciai di pensare che anche la mia infermiera po- 
teva benissimo aver fatto il suo colpo. I mìci sospetti ca- 
devano or sull' ano, or snU'altra, ma per me era sempre 
tati’ uno. Non dissi niente dunque alla vecchia, nè contra- 
stai tampoco sugli articoli del suo bel registro, perchè non 
avrei guadagnato nulla, e bisogna finalmente che ciascuno 
faccia il proprio mestiere. Limitai il mio risentimento a pa- 
garla , ed a mandarla pei fatti suoi da lì a tre giorni. 

M’ immagino che uscita da casa mia , siasi portata 
dallo speziale, e gli abbia detto di essere stata da me 
licenziata, e che io stava tanto bene da poter battere il 
lacco senza far conti con lui ; senJochè un momento do- 
po lo vidi capitare tutto ansante e presentarmi la sua no- 
ta , in cui sotto nomi a me sconosciuti , tuttoché fossi 
stalo medico, egli avea scritto tallii pretesi rimedi som- 
ministratimi nel tempo ch’io era fuori di cognizione. Si po- 
lca chiamar quella polizza un vero inventario di spezicria, 
così che nacque tra di noi grande altercazione nell’alto 
del pagamento , pretendendo io che difalcasse la metà della 
somma, e giurando egli che non difalchercbbe un cente- 
simo. Tuttavia pensando che avea a fare con un giovine 
che da un momento all’altro potea esssere lontano da Ma- 
drid , amò meglio contentarsi di quello che io gli esibiva, 
cioè del triplo di quello che valevano lesne droghe, piut- 
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tosto che correre il rischio di perdere fatto. Io danqae 
gli diedi alcane dobble con grande rincrescimento , ed 
egli se n’andò abbastanza vendicato del piccolo dispiacere 
ch’io gli area cagionato nel giorno del serriziale. Poco 
dopo renne il medico ( perchè questi animali sono sempre 
rnoo al colo dell’altro ) e poiché gli scontai le sue vì- 
site eh' erano state frequentissime, lo rimandai contento; 
ma prima di lasciarmi , per darmi prora di arere ben 
guadagnato quelle monete mi numerò gl’incourenienti 
mortali da Ini prevenuti nella mia malattia , lo che mi 
fece con bellissime parole e con gentili maniere; ma io 
non capì niente affatto. Liberatomi da costui credeva di 
èssermi sbrigato da tutti i ministri delle Parche V>óa entrò 
nn cerusico che io non area mai veduto in vita mia, il 
quale assai civilmente mi silutò congratalandosi di veder- 
mi tolto al pericolo, in cui mi era trovato, io che a detta 
sua era da attribuirsi a due copiose cavate di sangue che 
egli mi area fatte, non che alle ventose che aveva avolo 
l'onore di applicarmi. Ecco nn’ altra penna cavatami dalle 
ali , perchè mi fa d’uopo bnltare denari anche al cerusico, 
sicché dopo tante evacuazioni, la mia borsa si trovò tanto 
debole, che si potea dire esser ella nn corpo disfatto coi re- 
stava piò poco umido radicale. 

Allora cominciai a perdere il coraggio, vedendomi 
ridotto in miserabile stato , e siccome in casa degli ulti- 
mi miei padroni io mi era troppo affezionato agli agi della 
vita, così non potea piò , come altre volte, affacciarmi 
alla povertà da filosofo cinico. Nondimeno confesserà di 
aver avuto torto a cedere alla malinconìa , perchè dopo 
avere tante volle provato che la fortuna appena atterrato- 
mi mi rialzava , non avrei dovuto considerare lo stato in- 
felice in cui mi trovava se non che come occasione pros- 
sima di altre buone ventare. 


su 
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CAPO I. 

Gii Blas fa conoscenza con onesta persona e trova 
impiego che lo consola delt ingratitudine del conte 
Galiani, Storia di don Valerio de Luna. 

Io stapiva di non avere mai odilo parlare di Nognez 
in [otto quel tempo , dimodoché giodioai che dovesse es- 
sere in villa. Appena dunque fui in istalo di camminare 
andai da lui, e seppi realmente ch’egli era da più di tre 
settimane in Andalosia col duca de Medina Sidonia. 

Svegliatomi una mattina mi venne in mente Melchior- 
re della Monda , e risovvenendomi che gli avea promesso 
a Granata di andar a visitare suo nipote , se per caso 
fossi ritornato a Madrid , pensai di mantenergli la pro- 
messa. Nello stesso giorno adunque m’informai dove stes- 
se di casa don Baldassare de Zuriga , e portatomi quivi 
domandai del signor Giuseppe Navarro, il quale un mo- 
mento dopo si fece vedere. Lo salutai , ed egli mi ac- 
colse con buona maniera , ma freddamente , tuttoché gli 
avesse detto il mio nome , laonde non polendo conci- 
liare questa fredda accoglienza colla pittura che mi era 
stata fatta di questo mastro di casa io era per partire 
col fermo proposito di non fargli una seconda visita; ma 
quegli spiegando lutto in un tratto ciera aperta e rìdente, 
mi disse con molla vivacità — Ah signor Gii lilas di San- 
tillano perdonatemi di grazia se io vi avessi male accolto: 
la mia memoria ha tradito la disposizione del mio animo 
verso di voi, stanteché io mi era dimenticato del vostro 
nome, nè più io ricordava il cavaliere, di coi mi fu fatta 
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menzione in una lettera ricevuta da Granata, saranno quat- 
tro mesi. Lasciale ch’io vi abbracci, soggiunse egli get- 
tandomisi al collo con tolta l’anima: mio zio Melchiorre , 
che amo ed onoro quanto il mio proprio padre , mi scrive e 
mi prega, che se per caso ho l' onore di vedervi, vi tratti 
come se foste suo figlio , e che se fia d’ uopo faccia uso 
del potere dei mici amici e del mio a vostro beneficio. In 
oltre loda il vostro talento in modo che sarei inclinato a 
servirvi qoand' anche la sua raccomandazione non m’ im- 
pegnasse: consideratemi dunque come nomo a coi mio zio 
ha ispirato colla sua lettera tutta l’amicizia ch'egli ha per 
voi: accettatela, ve no prego, c non mi negate la vostra. 

Risposi con la dovuta riconoscenza alla cortesia di 
Giuseppe, sicché entrambi con franchezza e sincerità fa- 
cemmo sul fatto stesso amicizia, lo gli comunicai senza 
esitare Instalo in cui mi trovava, il che appena udito, 
quegli mi disse — Sarà pensier mio il bene impiegarvi : 
intanto ricordatevi di venire ogni giorno a tavola meco 
dove mangercte meglio che alia vostra osteria. L’ offerta 
allettava troppo un convalescente scarso di quattrini , ed 
avvezzato a’ buoni bocconi , nè dovea essere rifiutata , per 
lo che r accettai, e mi rifeci sì bene in quella casa, che 
in quindici giorni io avea già fatta una ciera da benedet- 
tino. Ma parve che il nipote di Melchiorre ivi stravizzasso a 
dismisura , ma come non farlo ? Egli aveva tre spine a, 
mano, essendo nello stesso tempo cantiniere, credenziere 
e mastro di casa: oltre di ciò, senza far onta alla nostra 
amicizia, credo che il soprintendente del palazzo ed esso 
fossero tuli’ uno. 

Io era già perfettamente risanato quando il mio amico 
Giuseppe , vedendomi nn giorno giungere al palazzo de 
Zuriga per pranzare conforme il mio solilo , mi venne in- 
contro, e mi disse con lieta ciera — Signor Gii Illas, ho 
nn buon impiego per voi : saprete che il duca de Lerme 
primo ministro del re di Spagna per darsi interamente 
all’ amministrazione degli affari del regno, trovò due per- 
sone che lo sollevassero dall’imbarazzo dei suoi: egli diede 
dunque l’incombenza di raccogliere le sue entrale a don 
Diego de Monteser, e quella della economia di casa a don 
Rodrigo de Galderon. Questi due confidenti esercitano il 
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loro impiego con aotorltà assolata, e senza dipendere Tano 
dall’ altro; don Diego ha per solito sotto di sè dae agenti 
che fanno le riscossioni ; e poiché seppi questa mattina 
che ne area cacciato uno di casa , andai a domandare il 
sno posto per voi. 11 signor de Monteser , che mi conosce 
e della cui benevolenza posso vantarmi , acconsentì di buon 
grado, dietro la certa testimonianza da me fatta dei vostri 
costami e della vostra capacità ; sicché andremo da luì 
dopo il pranzo. 

Non mancammo adunque di andarvi , ed io fui ao* 
collo con molla cortesia e stabilito nell’impiego deU’a- 
gente eh’ era stato congedalo ; il quale impiego consìsteva, 
nel visitare le vaste possessioni , nel far fare i ristanri , 
nel riscuotere i denari dagli afiittainoli , in una parola io 
aveva ingerenza su i beni campestri , e rendeva i miei conti 
mese' per mese a don Diego, il quale gli esaminava molto 
attentamente. Questo era appunto quel eh’ io voleva ; e 
tuttoché la mia rettitudine fosse stala s'i mal compensata 
dall’ ultimo mio padrone io avea latto proponimento di 
conservarla in vita. 

Un giorno ci fu detto che il fuoco sì era appiccato 
al castello di Lerme e ne avea ridotta in cenere più della 
metà: laonde corsi subito colà per esaminare i danni, e 
poiché mi sono ‘ diligentemente informato delle particolat 
rità dell’incendio scrissi un circostanziato ragguaglio che 
Monteser mostrò al duca de Lerme. Cotesto ministro a mal 
grado del dispiacere apportatogli da sì cattiva nuova, si 
pose alla lettura 'di detto ragguaglio é invoglios.vì di sa- 
pere chi ne fosse sialo l’ autore. Don D'ego non sì con- 
tentò di dirglielo , ma gli parlò tanto favorevolmente di 
me , che sei mesi dopo Sua Eccellenza se ne ricordò al- 
r occasione di certa storia che sono per raccontare , e senza 
la quale forse io non sarei mai stato impiegalo alla Corte. 
Eccola. Abitava allora nella contrada delle Infante una vec- 
chia dama per nome Inesilla de Cantarilla,' l’origine delia 

2 naie non era ben conosciuta,' atlesoccbè altri la dicevano 
glia di un fabbricante di liuti, ed altri di un commen- 
datore dell’ordine di s. Giacomo: che ne fosse, ella era 
persona miracolosa. La natura l’avca dolala del privilegio 
singolare d’incantare gli uonùni per tutto il tempo della 
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8D8 TÌIS , che ancora reggevasi dopo quindici loslri com- 
piuti. Elia era stata l’idolo dei signori della vecchia Corte 
e vedessi adorata da quei della nuova, e il tempo, che 
non la perdona alla bellezza , tentava invano distruggerla 
in lei , dimodoché l’ appassiva sì , ma senza toglierla la 
facoltà di piacere. Il nobilissimo portamento , l’ ingegno 
incantatore e certe naturali sue grazie le conservarono pa- 
recchi amanti sino n^lla estrema vecchiezza. 

Un cavaliere di venticinque anni, detto don Valerio 
de Luna, il quale era segretario del duca de Lerme an- 
dando sovente da Inesilla e’ innamorò di lei , laonde si 
spiegò, fece lo spasimato., e tenne dietro alla sua preda 
con tatto quel furore che l’amore e la giovinezza sanno 
ispirare. La dama che avea le sue ragioni per non arren- 
dersi ai desideri di lui , andava fantasticando qnel che 
potesse fare per moderarli. Un giorno adunque le venne 
il pensiero di lar passare il buon giovane nel suo gabi- 
netto , ed ivi mostrandogli nn orinolo poggiato sopra una 
tavola così gli disse — Guardate che ora è : oggi sessanta- 
cinque anni in punto g quest’ora io venni al mondo. In 
buona coscienza è questa forse età da far all’amore? rien- 
trate in voi stesso, figliuolo mio: soffocate quegli effetti 
che non convengono nò a voi né a me. A tale savio ra- 
gionamento il cavaliere , che lion ascoltava piu la voce 
della ragione, rispose alla donna con la impetnosità ch’ò 
da fuoco aqioroso acceso nell’animo. Crudele Inesilla a 
che servirvi di queste frivole astuzie? credete voi che ciò 
possa farvi comparire diversa ai miei occhi? siete In in- 
ganno , se lo sperate ; perché o siete tale quale vi vedo , 
ovvero eh’ io sia sedotto da qualche prestigio , non ces- 
serò mai dall’ amarvi. — Or via dunque , ella rispose , poiché 
persistete nella ostinazione di stancheggiarmi colla vostra 
assiduità, lamia casa da qui innanzi non sarà più aperta 
per voi: andate e non osate piò comparire davanti a me. 

Chi crederebbe che dopo tutto questo don Valerio , 
confuso per le parole della dama, non se ne fosse ono- 
ratamente allontanato? Ciò non ostante egli diventò ancor 
più importuno. L’amore fa negl’ innamorati Io stesso ef- 
fetto che fa il vino negl’ imbriaconi : il cavaliere pregò , 
pianse, indi passando tutto in un tratto dalle preghiere 
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al furore, volea avere per forza quello che non poteva ot- 
tenere altrimenti; ma la donna, rcspìn^^endolo un giorno 
coraggiosamente, con ciera sdegnala gli disse — Fermali, 
temerario ! frena il tuo folle ardore , e sappi che sei mio 
figlio. 

Don Valerio restò sbalordito da queste parole e cessò 
dall’ usare violenza, ma immaginandosi che Inesilla non par- 
lasse così , se non per farlo desistere dalle sue sollecitazioni , 
rispose a lei in questo modo — Voi inventate questa favola 
per non condiscendere ai miei desiderii. — No no, inter- 
ruppe la donna : io vi rivelo un mistero che vi avrei mai 
sempre nascosto se non mi aveste ridotta alla necessità 
di svelarvelo. Ventisei anni ora sono ch’io amava don 
Pedro de Duna vostro padre , il quale era allora go- 
vernatore di Sagovia , e voi foste il frutto dei nostri amori. 
Don Pedro vi riconobbe per suo , vi fece educare con grande 
diligenza, e poiché non avea altri figliuoli , fu determinato 
dalle vostre buone qualità a lasciarvi ano stato como- 
do. Nè io tampoco vi abbandonai ; e tostochè siete sta- 
to in balìa di voi stesso vi ho invitato a casa mia per 
insinuarvi quelle regole di buona creanza che sono tan- 
to necessarie ad un galantuomo , c che solamente le don- 
ne sanno ispirare ai giovani cavalieri. Ho fatto ancora 
di più , stantecliè ho adoperato lutti i miei mezzi per 
impiegarvi in casa del primo ministro , e finalmente mi 
sono alfezionata a voi come doveva fare con un figlio. 
Dopo questa confessione voi dovete risolvere e se pote- 
te onestare i vostri affetti e non considerarmi che come 
madre in vece di bandirvi da casa mia , avrò per voi 
quell 'affezione che ho avuto finora ; ma se non siete ca- 
pace di questa virtù che la natura e la ragione esigo- 
no da voi, fuggite subitamente, e liberatemi della orribile 
vostra presenza. 

Cosi parlò Inesilla , e intanto don Valerio slava in 
cupo silenzio, talmentechè avresti detto richiamar esso la 
sua virtù e trionfare di se medesimo , ma invece andava 
meditando altro disegno e apparecchiava alla madre ben 
diverso spettacolo. Non trovando egli dunque il modo di 
vincere l’insuperabile impedimento che Ostava alla sna fe- 
licità, cedette vilmente alla sua disposizione, e sfoderata 
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la spada seia immerse nel seno, castigando così se me- 
desimo, qnale altro Edipo, con qncsta differenza però che 
il Tebano si accecò per rimorso di avere consumato il de- 
bito, e che alt’ opposto il Castigliano si trafisse pel do- 
lore di non poterlo commettere. 

Lo sventurato don Valerio non morì immantinente 
della ferita che si avea data ; ma ebbe il tempo di pen- 
tirsi e di domandare perdono a Iddio di essersi ucciso di 
propria mano. E poiché egli morendo lasciò vacante un 
posto di segretario appresso il duca de Lerine , il detto 
ministro, che non avea obbliato nè il mio ragguaglio del- 
l’incendio , nè r elogio che gli era stato fatto di me, mi 
elesse successore del morto giovane. 

CAPO Ilo 

Gii Blas è introdotto dal duca de lerme , il quale lo 
accoglie nel numero de’ suoi segretarii, lo fa lavo- 
rare , ed è contento del suo lavoro. 

Monteeser fu quello che mi annunziò sì buona nuova 
e mi disse. Caro Gii Blas, benché mi dolga molto il per- 
dervi , nondimeno per 1’ amore che vi porto debbo ralle- 
grarmi che possiate succedere a don Valerio. Voi sarete 
felice purché mettiate in pratica due consigli che io sono 
per darvi : il primo è di mostrarvi talmente affezionato a 
Sua Eccellenza, che non possa mettere in dubbio che non 
siate del tutto dedicato a lui , ed il secondo che facciate 
la corte come va a don Rodrigo de Calderon ; perchè 
costui maneggia come lacera molle l’animo del suo pa- 
drone. Se voi dunque avete la fortuna di cattivarvi la be- 
nevolenza di questo segretario favorito , camminerete in- 
nanzi in pochissimo tempo. 

Signore, dissi a don Diego dopo averlo ringrazialo 
de’suoi buoni consigli, ditemi di grazia di qual’ indole sia 
don Rodrigo: io ne ho udito più volte parlare dalla gente, 
ma me Io hanno dipinto per pessimo nomo : nondimeno 
io non credo alle ciance che fa la plebe sopra i personaggi 
impiegati alla Corte, tuttoché il volto qualche volta giu- 
dichi rettamente ; laonde ditemi , ve ne prego , quel che 
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yoi pensate del eignor Calderon. — Voi mi toccate in na 
ponto assai delicato , rispose il soprintendente con mali- 
zioso sogghigno: a lati’ ai tri chea voi risponderei senza 
esitare esser questi onoratissimo gentiloomo, e di ioi non 

[ )o tersi mai dire bene abbastanza, ma con voi voglio par- 
are schetto e netto , perchè primieramente vi credo gio- 
tane dotalo di molla prudenza, e in secondo luogo mi 
sembra di dovervi parlare senza mistero di don Rodrigo, 
avendovi già consigliato come dovete regolarvi con esso, 
altrimenti non vi sarei utile che per metà. 

Sappiate adunque , proseguì egli j che di Semplice 
famigliare eh’ egli era di Sua Eccellenza , quando ella 
avea solamente il nome di don Francesco de Sandoval, 
costui arrivò a grado a grado sino al posto di primo se^ 

J retano : non vi è nomo sopra la terra più orgoglioso 
i lui , talmentechè si considera qual collega del duca de 
Lerme ; e veramente sembra diviaere con esso I’ autorità 
di primo ministro, perchè fa dare gli uffizi e i governi 
a chi più gli pare e piace. Il mondo il più delle volte 
mormora , ma a lui poco importa : e purché possa bu- 
scarsi ib paragnanto in qualche affare 4 se ne ride dei cri- 
tici : ora avete capilo , soggiunse don Diego 4 come dovete 
regolarvi con un nomo così superbo. — Oh I sì sì , gli 
dissi : lasciate fare a me , e sarà mio danno se non saprò 
farmi amare da lui. Quando si conosce il debole di ano 
coi si voglia piacere , farebbe d’ uopo ben esser mellone 
per non riescirvi. — Quando ella è così 4 rispose Monteser, 
andiamo subito dal duca de Lerme. 

Giunti al palazzo di detto ministro lo trovammo in 
una gran sala occupato nel dare udienza. Là vi era più 
gente che non ho veduto dal re 4 commendatori e cava- 
lieri dell’ ordine di san Giacomo e di Calatrava. Alcuni 
instavano per essere governatori e viceré , vescovi che non 
trovandosi bene nelle loro diocesi voleano 4 solamente per 
cangiar aria, diventar arcivescovi; molti reverendi padri 
di san Domenico e di san Francesco (die amilmcnte do= 
mandavano vescovadi. Oltre di ciò ho osservato parecchi 
nffiziali congedati , i quali erano altrettanti Chinchilla 4 
voglio dire che si consumavano aspettando una pensione. 
Se il duca non appagava i loro desideri, almeno riceveva 
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i loro memoriali con cicra molto aCTabilo , e vidi che ri* 
spendeva con grande gentilezza a quelli che gli parlavano. 

Avemmo la pazienza di aspettare che quel ministro 
si fosse sbrigato di tutti qnei supplicanti , e allora don Die- 

f ;o gli disse Monsignore , ecco qui Gii Blas di San tit- 
ano, quel giovane che fu scelto da Vostra Eccellenza 
per occupare l’impiego di don Valerio. Ciò udendo il duca 
mi rivolse lo sguardo, dicendomi benignamente aver io 
ciò meritato ; dopo di che mi condusse nel suo gabinetto 
per ragionare meco da solo a solo , o per dir meglio per 
gindicare del mio talento dal modo con cui gli avessi ri- 
sposto. Mi domandò adunque chi io fossi c la vita che io 
avea menata sino a quel tempo : anzi comandommi di far- 
gli una narrazione sincera eziandio delle più piccole cose. 
Poffare ! dissi fra me, quali domande ! mentire davanti ad 
nn primo ministro di Spagna non mi pareva ben fatto , 
dall’altro canto io avea tali e tante cose da dipea danno 
della mia vanità che non potea risolvermi a fare’' una con- 
fessione generale. Come diavolo dunque uscire da questo 
imbroglio? Pensai di inorpellare la verità nei luoghi dove 
avrebbe fatta paura vedendola ignuda, ma a malgrado di 
latto il mio ariiiizio ci seppe svelarla ; laonde alla fìnc 
del mio racconto sorridendo mi disse — Signor di San- 
tillane , voi siete nato un pochetto Picaro. — Monsigno- 
re, risposi rosso come nn gambero cotto. Vostra Eccel- 
lenza mi ha ordinato di essere sincero ed io ho obbedi- 
to. — Ti ringrazio , ei soggiunse : vanne , figliuolo mio ; 
tu ne uscisti pel rotto della cuffia ed io sono sinpefatto 
che con tanti cattivi esempi non ti si totalmente perduto : 
quanti galantuomini non diventerebbero grandi furfanti , 
se la fortuna li mettesse alle medesime prove. 

Caro mio Santillano, prosegui il ministro, scordati 
dei passato e pensa che ora appartieni al re, e che fra 
poco sarai impiegata in servigio suo : seguirai e ti dirò 
in che sia per consistere questo impiego. Mi menò adun- 
que in altro piccolo gabinetto congiunto al suo , dove era- 
no collocati sopra alcune scansie circa una ventina di re- 
gistri in foglio assai grossi. — • Ecco il tuo scrittoio, mi 
disse; tutti questi registri che vedi formano un dizionario 
di tutte le famiglie nobili dei regni e dei principati della 


13 


Digitìze ' 



«J8 61L BLAS 

monarchia spagnnola, « ogni libro conllene per ordine 
alfabelico la storia in compendio di tatti i gentllaomini 
del regno , nel qnal libro sono annoverati anche i servigi 
prestati da essi e dai loro antenati allo Stalo, egualmen* 
teche le avventure cavalleresche che possono aver essi in- 
contrate : ti Fa altresì menzione dei Toro beni , dei loro 
cosliiAii , e in una parola di tutte le loro buone e cattive 
inclinazioni , dimodoché quando vengono a dimandare gra- 
zie alla Corte in una sola occhiala vedo s' essi le meritano. 
Per sapere esattamente quello che fanno, ho da per tatto 
gente stipeodiata che con diligenza spia i loro andamenti 
e sollecitamente mi ragguagliano col mezzo di scritti segreti; 
ma siccome tafi scritti sono diffusi e pieni di voci proprie 
dei differenti dialetti delle provincie, fa d’uopo compilarli 
e purgare la dizione , perchè il re si fa leggere alcuna 
fiata questi registri , e quindi esigendo siffatto lavoro uno 
stile netto e conciso , voglio impiegarti in esso sin da que- 
sto momento. 

'E così dicendo cavo fuori da un grande stucchlo 
pieno di carte uno scritto e me lo diede in mano, poscia 
uscì dal suo gabinetto per lasciarmi fare liberamente la 
prima prora della mia capacità. Lessi adanque lo scritto, 
il quale mi parve non solo zeppo di voci barbare , ma ezian- 
dio troppo appassionato , comechè fosse parlo delia penna 
di un monaco dèlia città di Solsona. Costui lacerava spie- 
tàlamenle tiha buona famiglia catalana, e aallo Iddio se 
dicesse la verità ? lo credeva di leggere un libello infa- 
matorio , in guisa che da principio mi venne scrnpolo di 
lavorare in sìflàtla materia, temendo di rendermi complice 
di una calunnia. Nondimeno, tnllochè fossi novizio in Corte, 
passai sopra, a rischio e ventura dell’ anima di sua rive- 
renza, e mettendo a suQ debito tutta quanta la iniquità, 
se n^era, cominciai ad infamare con belle frase ca- 
stigliane due o tre generazioni , probabilmente di oneste 
persone. 

Avea già scritte quattro a clnqne pagine , qnando il 
dèca , impaziente di saper come io vi riuscissi , ritornò 
dicendomi — Santillano, mostrami quello phe hai fatto ; 
sono cnrì(»o di vedere. Nello stesso tempo gittando l’occhio 
sull’ «pera mia ne leggeva il principio attentamente, po- 
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swa manifeslò tale soddisfazione che mi fece stnpìre — Con- 
tuttoché , mi disse, io mi aspettassi multo da le, ti con- 
fesso che hai superata la mia aspettazione perchè tu noa 
iscrivi soltanto con tutta la nettez^ e procione che io 
desiderava , ma trovo eziandio il tuo stile i^ìe ed'ameno: 
SODO contentissimo di avere fatto scelta dtella tua penna , e 
sono compensato della perdita del tuo predecessore. Nè 
qui avrebbe chiuso il mio elogio , se il duca di Lemos 
suo nipote non fosse venuto ad interromperlo. Sua Ec- 
cellenza lo abbracciò più e più volte , e lo ricevette in modo 
che mi fece conoscere quanto affettuosamente lo amasse. 
Eglino si rinchiusero ambedue per parlare in segreto di 
un affare di famiglia , di cui farò parola in altro luo- 
go: basti il dire che il ministro n’ era allora ^ù occupato 
che di quelli del re. 

Mentrechè discorreano fra loro, io udì suonare il 
mezzodì , e siccome io sapeva che i segretari e gli aiu- 
tanti a quell’ora uscivano dai loro scrittoi e andavano a 

f iranzo dove più ad essi piaceva , lasciai là il mio capo- 
avoro , e mi portai non da Monteser , il quale mi avea 
già pagalo il salario e da cui avea preso congedo , ma 
dal più rinomato cuoqo pubblico che abitasse nel quar- 
tiere della Corte. Un’ osteria volgare a me non conveniva 
più : pensa che adesso appartieni al re : queste parole dette- 
mi dal duca erano sicuri semi di ambizione che germoglia- 
vaoo di m.omento in momento entro il mio animo. 

CAPO m. 

fili Blas conosce che il suo impiego non è senza spi- 
■' nosilà: inquietudine cagionatagli da tal cognizione^ 
acquai norma egli abbia dovuto seguire. 

Mi diedi grande premura nell’ entrare in cucina di 
far sapere al cuoco che io era un segretario del primo 
ministro; e in tal qualità non sapea qual cosa dovessi 
comandargli pel mio desinare. Io avea paura che le mie 
ordinazioni avessero odor di avarizia, e perciò gli dissi 
che portasse ciò che più gli piacesse. Laonde fui ben trat- 
tato , e mi vidi servito con tali segni di considerazione che 
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mi diedero ancor più gusto di quelle delicate vivande. Quan* 
do venne il momento di pagare buttai sulla tavola una 
dobbla, il quarto della quale per lo meno, che doveva 
essermi dato indietro , lo lasciai per mancia ai camerieri, 
e poscia uscì da di là, saltando a guisa di giovino tto coi pa« 
re che tutto il mondo sia suo. 

Venti passi cir^v''dislantc eravi una gran locanda 
dove per solilo, alloggiavano i signori forestieri; ivi presi 
in affitto un appartamento' di cinque o sci stanze bene ad- 
dobbate , dimodoché sembrava che io avessi ormai due 
o tremila ducati di entrata: tanto è vero che pagai anche 
il primo mese anticipatamente. Fatto questo , tornai al mio < 
scrittoio, seguitando dopo il pranzo ^iò che avea comin- 
ciato la mattina. In un gabinetto Vicino al mio vi erano 
due altri segretari , ma essi non faceano che copiare 
le carte che portava loro U duca personalmente : feci 
dunque amicizia con essi quella sera medesima nell' atto 
della partenza , e per farmeli ancora più miei gli stra- 
scinai dal mio cuoco , al quale ordinai di portare i cibi 
migliori per la stagione unitamente ai vini più squisiti che 
avesse. 

Seduti che fummo a tavola cominciammo a ragionare 
con assai più allegria che finezza : perchè , per dare ad 
ognuno il suo , dirò che i miei convitati mi dimostrarono 
di esser debitori deH’impiego che occupavano a tutt’ellro 
che al loro ingegno. Eglino s’ intendevano , a dir il ve- 
ro , di beile lettere tonde c bastarde , ma non aveano 
la menoma tintura di quelle che s’insegnano nelle Unir 
versila. 

In compenso però erano finissimi in tutti i loro in- 
teressi e non erano tanto ebri dell’ onore di stare a fianco 
del ,primo ministro che non si lagnassero dello sfato loro. 

E da cinque mesi , diceva l’ uno , che noi lavoriamo 
a nostre spese: non ci si dà mai un centesimo , e quel 
eh’ è peggio , i nostri stipendi sono talmente mal regolati, 
che non sappiamo quale sia il nostro guadagno. — In 
quanto a me , dieea l’altro , vorrei avere per salario una 
ventina di staffilate, e che mi si lasciasse la libertà di 
cercare pano altrove ; perchè da me medesimo non oserei 
aUonlanarmi, nè domandare il mio congedo dopo le cose 
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secete cbe ho seritte. Allora sarebbe facile che andasse a 
vedere la torre di Segovia o il castello di Alicante. 

Come fate dunqne a vivere ? io dissi loro , perchè al 
vedervi sembra che siate ricchi. — Anzi poveri , risposero, 
ma fortunatamente siamo alloggiati in casa di nna buona 
vedova che ci fa credenza, e ci dà da mangiare con cento 
dobble all’ anno per cadauno. Tutti questi racconti, dei 
quali non perdei parola, mi fecero subito abbassare la eresia, 
immaginandomi che non si avrebbe senza dubbio avuto 
più rispetto per me che pcgli altri ; che per conseguenza 
non doveva essere tanto innamorato dei mio posto, quale 
era meno solito che non lo avessi creduto; e che hnal- 
mente io non^ avrei mai abbastanza ristretta lamia borsa. 
Queste riflessioni mi guarirono dalla smania di spendere, 
talmentechè cominciai a pentirmi di avere fatto il generoso 
con quei segretari, e a desiderare che finisse presto la 
cena ; c quando mi fu portato il conto feci baruffa col padro- 
ne pei pagamento. 

A mezzanotte mi separai dai miei confratelli, non 
avendo io voluto sforzarli a bere di piu : essi adunque 
andarono dalla loro vedova, ed io mi ritirai nel mio ma- 
gnìfico appartamento, arrabbialo allora di averlo preso in 
affitto, e col proponimento di lasciarlo alla fine del mese. 
Non valse il buon letto per farmi dormire, perchè la mia 
inquietudine fece fuggire il sonno, e perciò passai liitla 
la notte pensando intorno ai modi di non lavorare pel re 
generosamente ; ma non trovando miglior consiglio di 
quello datomi da Monteser, mi alzai colla risoluzione di 
andar tosto ad inchinare don Rodrigo de Calderon. Io 
era in quella disposizione di animo che conveniva per com- 
parire dinanzi £\d un personaggio cosi orgoglioso: senten- 
domi bisogno di questo segretario mi recai dunque da lui 
senza indugio. 

Il suo palagio era congiunto a quello del duca de 
Lerme, e lo eguagliava in magnificenza, dimanicrachè si 
avrebbe durato fatica a distinguere dagli abbigliamenti il 
padrone dal servo. Feci diro che io era il successore di 
don Valerio , e ciò non ostante mi sì fece aspettare nn’ 
ora nell’ anticamera. Signor segretario novello ( diceva in- 
tanto a me stesso } di grazia , abbiate pazienza: voi do- 
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vrcte recitare il pater noster della bertnccia prima di farlo 
dire agli altri. 

Apertasi Analmente la porta della camera , entrai in- 
camminandomi verso don Rodrigo , il quale area Anito di 
scrivere un viglietio amoroso alla sua vaga Sirena e lo 
dava in quel punto a Pedrillo. Io non era mai comparso 
davanti all’ Arcivescovo di Granata, nè davanti al conte 
Galiani , nè tampoco davanti al ministro così rispettosa- 
mente come io mi presentai in faccia del signor de Cal- 
deron. Lo salutai curvandomi sino a terra, e gli doman- 
dai la sua protezione con tali parole che io non posso 
risovvenirmi senza vergogna : cotanto esse pnzzavano di 
viltà. La mia bassezza sarebbe tornala in mio danno , se 
avessi avuto a fare con nn nomo meno orgoglioso; ma 
colui fu assai soddisfatto de’ miei atti servili, dimodoché mi 
disse con molta cortesia: che non lascerebbe sfuggire Verona 
occasione in cui potesse essermi olile. 

Allora io lo ringraziai con grandi dimostrazioni di 
zelo , della benignità che a mio favore degnavasi manife- 
stare, e gli giurai eterna osservanza; dopo di che, per 
timore d’ incomodarlo , parli pregandolo di perdonarmi se 
lo avea disturbato nelle sue gravissime occupazioni. Fatto 
ch’ebbi questo passo indegno, (ornai al mio gabinetto, 
dove compf l’opera che mi era stala prescritta. Il duca 
non mancò di venire in quella mattina, e, contento egual- 
mente del Ano del mio lavoro come lo fa del principio , 
mi disse — Va benissimo: scrivi ora meglio che pnoi 
questa istoria compendiata sul registro di Catalogna , e 
poscia piglia nel foglio nn’ altra cartella e procura di com- 
pilarla nello stesso modo. Sua Eccellenza continuò dopo 
a stare meco, conversando con maniere sì dolci e fami- 
gliari che m’innamoravano. Qual differenza fra il duca e 
Rodrigo? Costoro veramente erano differenti come il bianco 
dal nero. 

Quel giorno andai a pranzo in nn’ osteria, dove si 
mangiava a prezzo Asso , e dove deliberai di portarmi 
ogni giorno incognito , Antantocbè vedessi qnale effetto 
producessero le mie adulazioni e la mia viltà. Io avea 
tanto denaro che potea bastarmi tutto al piò per tre mesi, 
e per lavorare a spalle di chi s’aspettava, proponendomi. 
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poiché le piò corte pazzie son le migliori, d’'abbandona* 
re dopo di ciò la Corte e le sue vanità, se non mi si 
desse venm salario. Fatto cosi il mio disegno , non rispar- 
miai cara, pel corso di dne mesi, per gnadagnarmi l’a- 
nimo di Calderon, ma tanto poco egli apprezzava quel 
che io facea che disperai di ottenere l’intento : perlaqnal 
cosa voltai bandiera , e cessando di corteggiare qael signo- 
re. ad altro più non pensai se non che a trarre partito dai 
momenti nei quali il dnca si fermava con me. 

CAPO IV, 

Gii Blas acquista la grazia del duca de Lerme, il quale 
gli affida un importante segreto. 

Qaantanqne Monsignore non facesse per cos'i dire che 
comparire e sparire tolti i giorni ai mici occhi , seppi 
però rendermi sì caro a Saa Eccellenza che un dì dopo 

F ranzo mi disse — Ascolta Gii Blas: molto mi piace 
indole dell’animo tno, e natro grande affezione per le: 
tn sei giovane molto zelante, fedele, e pieno di giudizio 
e di prudenza ; dimodoché spero di rimanere contento ri- 
ponendo in te la mia conBdenza. Io mi prostrai a’ suoi piedi 
udendo queste parole, e baciatagli rispettosamente la ma- 
no eVei mi stendeva per rialzarmi, così gli risposi — Co- 
me mai Vostra Eccellenza può degnarsi di onorarmi di 
tanto favore? Quanti nemici segreti non mi risveglierà la 
vostra benevolenza ? ma un solo é quello di coi pavento 
Fodio , ed è questi don Rodrigo de Calderon. 

Rispose il duca — Tu non devi aver veruna ombra 
dì lui ; conosco Calderon , perché egli mi si é affezionato 
fin da fanciullo, e posso dirti che il suo animo é si con- 
forme al mio che a lui piace tutto ciò che io amo , ed 
odia tutto quello che mi dispiace. In vece adunque di te- 
mere ch’egli abbia avversione per te, tu devi anzi stare 
sicuro della sua amicizia. Da queste parole compresi che 
il signor don Rodrigo era un volpone che da gran tempo 
signoreggiava l’animo di Sua Eccellenza , e che io non po- 
teva essere abbastanza circospetto con esso. 

Per eominciare adunque, proseguì il duca a metterti 
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in possesso della mia conGdenza, voglio rivelanti nndise-' 
gno che ho meditato , del quale è necessario che tu bc sta 
istrutto per ben eseguire le commissioni che in avvenire 
intendo di darti. É da gran tempo che veggo la mia au- 
torità generalmente rispettata, i miei ordini ciecamente 
eseguiti , e che dispongo a mio talento delle cariche, de- 
gl’ impieghi, dei governi, delle dignità, dei benefizi, di- 
modoché io regno, se oso dirlo, in Ispagna, e non po- 
trei sollevare più in alto la mia potenza, ma vorrei pre- 
servarla dalle tempeste che cominciano a minacciarla, ed 
a questo clTetto vorrei avere per successore al ministero 
il conte de Lemos mio nipote. 

Il ministro , osservando che in udir questo io dimo- 
strava grande stupore , mi disse — Vedo bene , Santilla- 
no, vedo bene che ciò ti fa maraviglia , sembrandoli assai 
strana cosa che io anteponga mio nipote al duca d’Uzede 
mio proprio figliuolo ; ma sappi che quest’ ultimo è trop- 
po corto di mente per occupare il mio posto , e che in 
oltre io sono suo nemico , perchè costui ha trovato il se- 
greto di entrare in grazia del re che vuol farlo suo fa- 
vorito , la qual cosa internamente mi rode. Il favore di 
un re per entrar al possesso di donna adorata è una for- 
tuna cne desta tanta gelosia che non regge il cuore a di- 
vìderla con un rivale qualunque siasi l’ unione di sangue 
0 di amicizia che sì abbia con lui. 

Ora ti aprirò olfatto il mio cuore r sappi adunque 
che ho già tentalo dì screditare nell’ animo del re il duca 
d’ Uzede ; ma poiché non ho potato ottenere l’ intento , 
ricorsi ad altro espediente ; ed é che il conte de Lemos 
s’ insinui nella grazia del principe di Spagna. Essendo el 
gentiluomo della sua camera , ha l’ occasione di parlar- 
gli ogni momento , ed oltreché è pieno d’ingegno , io co- 
nosco anche la strada sicura di farlo riuscire in questa 
impresa ; talmcntechè con questo stratagemma , opponen- 
do mìo nipote a mio figlio , farò nascere fra i due cugi- 
ni tale discordia , per cui entrambi saranno costretti a do- 
mandare la mia protezione , ed il bisogno che avranno 
di me , farà sì che mi siano tutti e due sottomessi. Que- 
sto è il mio progetto , soggiunse , e la tua interposizio- 
ne non mi sarà inutile , perchè voglio mandarti segreta- 
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mente dal conte de Lemos , affinchè fa mi riferisca da 
parte saa tutto quello che quegli avrà da farmi sapere. 

Dopo questa confidenza , che io considerai come de- 
naro contante , non ebbi altre inquietudini — Oh ! final- 
mente , dissi, mi sono ficcalo sotto la ^gronda; or ora 
cadrà Sopra di me nna pioggia d’oro. E impossibile che 
il confidente di un personaggio , chiamalo per eccellen- 
za il gran caporione della monarchia spagnnola , non nuo- 
ti fra poco nelle ricchezze. Pieno di s’i dolce speranza , 

10 vedeva con occhio indifferente la mia povera borsa ac- 
costarsi al suo fine. ' 

CAPO V. 

Gii Blas è ricolmo di allegrezza , 
di onori e di miseria. 

In poco tempo si riconobbe da tutti l’ affezione, che 

11 ministro aveva per me , mentre ei medesimo lo dimo- 
strò pubblicaraenle col consegnarmi le carte che era so- 
lito portare di propria mano quando andava al Consiglio. 
Questa novità dunque facendomi riguardare qual piccolo 
favorito , stuzzicò i desideri di molli , e fu cagione che 
io ricevessi l’ incenso di Corte , sicché i mici vicini se- 
gretari non furono gli ultimi a farmi le loro congratu- 
lazioni sulla mia prossima esaltazione , e m’ invitarono a 
cena in casa della vedova , non tanto per contraccam- 
biare a quella che io avea data ad essi , quanto colla 
mira d’ impegnarmi a prestare loro servigio coll’ andar del 
tempo. Da tutte le parti mi si facevano anche carezze , 
e per sino il superbo don Rodrigo diventò meco più gen- 
tile , dimanierachè mi chiamava il signor de Saniilla- 
no ; quando fino a quel tempo mi avea sempre dato del 
voi^ senza giammai osar la parola di signoria; allora 
più di tutti colmavami di finezze , poiché credeva che il 
suo padrone potesse osservarlo ; ma giuro al cielo ch’egli 
non avea a fare con un minchione , perchè io contrac- 
cambiava con tanta cortesia alle sue civiltà, quanto gran- 
de era 1’ odio che io nutriva contro di lui ; talmcntcchè 
un vecchio cortigiano non avrebbe sapnto simulare e dis- 
simulare meglio di me. 


14 
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To accompagnava parimente il dnca mio signore quan- 
do si portava dal re , dove era solilo andare tre volte 
al giorno. Egli entrava la mattina in camera di Sua Mae- 
stà appena eh’ crasi risvegliato , e mettevasi ginocchione 
al capezzale del letto le parlava delle cose che dovea 
fare pel giorno , e scriveva quelle che aveva a diro e poi 
parlavano. Subito dopo il pranzo tornava , non per par- 
lare di affari , ma per discorrere di cose liete e per rac- 
contargli tutti gli avvenimenti piacevoli che succedevano 
a Madrid , dei quali era sempre il primo ad esserne rag- 
guagliato : finalmente alla sera ci visitava il re , e gli 
rendeva conto a modo sno di ciò che avea fatto in quel 
giorno , e gli domandava , come per usanza , i snoi or- 
dini pel giorno dopo. Mentre egli era col re, io me ne 
stava nell’ anticamera , dove vedeva molti gran personag- 
gi avidi di favore circuirmi , entrare meco in discorso e 
gonfiarsi se io dava loro qualche parola. Dopo tutto que- 
sto , come non dovea io credermi uomo di grande im- 
portanza? lo so che alla Corte vi sono non pochi, i qua- 
li , anche con minore fondamento , hanno questa opinio- 
ne di loro medesimi. 

Un giorno fra gli altri ebbi assai bella occasione di 
satollare la mia vanità. 11 re, a cui il duca avea parlato 
assai favorevolmente del mio modo di scrivere , fu curio- 
so di sentire qualche cosa , per lo che Sua Eccellenza 
“ mi fece prendere il registro di Catalogna e mi condusse 
davanti al monarca , dicendomi che leggessi la carta che 
avea compilata. Se da principio la presenza del princi- 
pe m’ intimorì , fui ben presto animato da quella del mi- 
nistro ; e fóci la lettura della mia opera in modo che 
Sua Maestà l’ ascoltò con piacere , per la qual cosa di- 
mostrò di essere contento di me c raccomandò ancora al 
sno ministro di avermi a cuore. Ciò non fece che accre- 
scere l’orgoglio che mi bolliva neU’anìmo, e il colloquio 
avnto pochi giorni dopo col duca de Lerme ^ finì d’ in- 
gombrare la mia testa di fami ambiziosi. 

Quando andai a trovare il detto signore per ordine 
di suo zio in casa del principe di Spagna , gli presentai 
nna credenziale, in coi il duca gli diceva che potea sve- 
larmi interamente il suo cuore , avendo io piena cogni- 
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zione del loro dissegno , cd essendo sialo scello per es- 
sere il loro messaggiero ccraune. Poiché il conte ebbi 
letto questo viglietto, ini menò in una stanza dove, chiu- 
sa la porta col catenaccio , cosi prese a dirmi — Giac- 
che VOI siete il confidente del duca de Lcrme, non do- 
bilo punto che non lo meritiate, e perciò non debbo ave- 
re veruna difficoltà a palesarvi tutti i segreti dell' animo 
mk). Sappiate dunque che le cose non possono andar me- 
glio : il principe di Spagna mi distingue fra tutti i signo- 
ri che sono dediti alla sua persona e che lo attediano per 
ottener la sua grazia. Questa mattina fui in abboccamento 
da solo a solo con esso lui , e mi parve malinconico in 
vedersi , per P avarizia del re , nelP impotenza di seguire 
i moli generosi del sno cuore , e di vivere con quel de- 
coro che conviene ad un principe ; laonde io in questo 
non ho mancalo di condolermi seco lui , ed approCtIando 
di quel momento promisi di portargli domattina, quando 
si alzerà dal Ietto , cento dobble , aspettando altre più 
grosse somme , che io diedi parola di somministrargli co- 
stantemente. Ei dunque fu consolato dalla mia promessa, 
e sono certissimo di cattivarmi la benevolenza dì lai se 
posso mantenere quel che ho detto. Andate a dire tutte 
queste cose a mìo zio , e tornale a riferirmi questa sera 
quale sìa il sno pensiero. 

Cosi mi disse il conte de Lemos , ed io partì da lui 
per portarmi di bel nuovo dal duca de Lerme, il quale 
dietro il mio referto , mandò a dimandar mille dobble a 
Caidcron , e mi furono consegnate la sera. Mentre io an- 
dava con esse dal conte dicea fra me stesso — Ah ah ! 
adesso vedo qual sia la strada infallìbile , che ha il mi- 
nistro per rinscire nel sno disegno ; alfe mia eh' egli ha 
ragione : secondo tutte le apparenze queste prodigalità 
non lo ridnrranno certo in camicia : scommetto che so 
da quale scrigno ei piglia queste belle dobble ; ma alla 
fin fine il padre non ha forse debito di mantenere il fi- 
glio? Quando mi separai dal conte de Lemos mi disse 
sottovoce — Addio nostro caro confidente : ricordatevi che 
il principe di Spagna si diletta alquanto di donno : biso- 
gnerà perciò che parliamo insieme quanto prima su que- 
sto proposito , perchè prevedo di aver bisogno della vo- 
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sira mediazione. Io toroava indietro * fantasticando inter* 
no a queste parole , le quali non erano niènte ambigue , 
e mi Colmavano di allegrezza. — Come diavolo ! io dice- 
va : sono dunque a momenti per diventare il Mercurio 
deir erede delia corona ? Nè io esaminava se questo fosse 
bene o male perchè le cose d* amore addormentavano la 
mia coscienza , ed io allora ba4ara solo alla gloria di 
esser ministro dei piaceri di nn gran principe : Oh ! ab- 
biate un po’ di flemma , ser Gii Blas , mi si dirà ; voi 
non sarete che nn secondo ministro. Non lo nego ; ma 
però questi due impieghi sono egualmente onorevoli ; la 
differenza sta solo nel lucro. 

Gsercitando queste nobili commissioni io mi metteva 
ogni giorno più nella grazia del primo ministro , e mi pa- 
sceva di grandi speranze. Ma , oimè f la mia ambizione 
non mi potè preservar dalla fame : erano più di due mesi 
che io avea lasciato il mio magnifìco appartamento e che 
avea preso in affitto una modestissima cameretta ; ma co- 
mechè ciò mi morliCcasse , nondimeno lo tollerava in pa- 
ce , sendochè usciva di casa di buon mattino e non tor- 
nava che la notte a dormire. Io me ne stara tutto gior- 
no sul mio teatro , voglio dire a fianco del duca ; facen- 
do la parte di gran signore ; ma quando io era rintanato 
nel mio covile , il signore spariva , e non restava più che 
il povero Gii Blas senza un centesimo , e quello che è peg- 
gio senza saper con che farne. Oltreché per la mia su- 
perbia non avrei svelalo ad alcuno le mie necessità , non 
conosceva tampoco veruno , che potesse soccorrermi , fuor- 
ché Navarro | ma io Io avea troppo trascurato dopo ii mio 
ingresso alla Corte per poter osare di rivolgermi a Ini. 
Io avea vendute ad una ad una tutte le mie bagaglie , nè 
altro più mi trovava indosso ; laonde aveva abbandonato 
eziandio la osteria per non saper come pagare il pranzo. 
Dunque , mi si dirà , come pole?i tu vivere ? Ogni mat- 
tina ci portavano nel nostro scrittoio per colezione nn pa- 
netto e mezza lazza di vino : ( questo era tutto quello che 
ci facea dare il Ministro), nò in tutto il giorno cadeva 
altro giù pel mio gozzo , e la sera il più delle volle io 
andava a dormire senza cena. 

In tale stato trovavasl un uomo che distinguevasi 
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tanfo alla Corte , e che dovea destare piò compassione che 
invidia: finalmente, non polendone più perla fame, de- 
liberai farlo sapere accortamenld‘ al duca de berme quando 
mi si fosse presentala opportuna occasione. Per buona 
sorte ho potuto farlo all’ Escuriale, dove andarono alcuni 
giorni dopo il* re e l’erede della corona. 

C A I p VI. 

Maniera con cui Gii Bla ‘ fece conoscere la sua mi- 
seria al duca de Leime , e come trailo con lui 
questo ministro. M 

Mentre il re era all’ iKcnriale facca le spese a tutta 
la Corte, ed io non sentiva allora la Dio mercè lamen- 
tarsi le bndella. Siccome io dormiva in nn giiardarobba 
vicino alla camera del duca , avvenne che questo ministro 
una mattina alzatosi dal letto come era solilo , allo spun- 
tar del sole , mi fece prendere alcune carte ed un cala- 
maio e mi disse — Andiamo nei giardini del palazzo. Ci 
mettemmo dunque a sedere al piè di alcuni alberi dove 
mi fece collocare io modo il cappello che parca dovesse 
servirmi di tavolino da scrivere , ed egli teneva in maiio 
nn foglio sul quale facea mostra di leggere. Chi ci avesse 
veduti da lontano avrebbe detto che eravamo intenti a gra- 
vissimi affari , e tuttavia non parlavamo che di piccole 
bagattelle. 

Era più di un’ora che io faceva ridere Sua Eccel- 
lenza con tutte le lepidezze che il mio buon umore mi 
suggeriva ; quando due gazze poggìaronsi sugli alberi che 
ci coprivano con la loro ombra , ed ivi cominciarono a 
cinguettare con si grande squittito che ci fecero rivolge- 
re a loro la nostra attenzione. Questi uccelli, disse il du- 
ca , sembrano lamentarsi , ed io sarei curioso di sapere 
la cagione dei loro lamenti. . — Monsignore , gli dissi , la 
vostra curiosità mi fa venir in mente una favola indiana 
che ho letto in Pilpay , o in non so qual altro scrittor 
favoloso. 11 ministro mi dimandò quale fosse cotesla favo- 
la , ed io gliela raccontai nel modo seguente. 

Una volta regnava in Persia un re dabbene , A qua- 
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le non avendo ingegno saOìciente per govet‘nare i snoi 
siali ne lasciava la cura al suo gran Visir. 11 suo mini- 
stro , chiamato Alaitnuc , era dotato di animo elevatissi- 
mo , (almcnlechè sosteneva senza fatica il peso di ^nel va* 
sto impero c lo manteneva in profonda pace. Oltre di che 
avea r arte di rendere amabile l’ autorità reale facendola 
rispettare , ed i sudditi aveano un padre affezionato in un 
Visir fedele al suo principe. Atalmuc avea fra i suoi se- 
gretari un giovane Cacchimiro , detto Zeangir , che era 
il suo Beniamino , ed ci godeva conversare con lui , lo 
conduceva seco alla caccia e gli conGdava i suoi più se- 
greti pensieri. Un giorno mentre erano insieme alfa cac- 
cia in un bosco , il Visir vedendo due corvi che croci- 
davano sopra un albero, disse al suo segretario - 7 - Io vor- 
rei sapere ciò che dicono qaegli necelli nel loro lingnag^ 
gio. Cai Cacchimiro — Vossignoria può facilmente soddi- 
sfare al suo desiderio. — Eh ! tu mi burli , rispose Atal- 
muc. — Fatto sla, soggiunse Zeangir, che un dervis ca- 
balista ra< ha insegnato la lingua degli nccelli , e se voi 
lo volete ascolterò questi corvi , e vi ripeterò parola per 
parola tutto ciò, che avrò udito da loro. — Da bravo, 
disse il Visir ; In quell' istante il Cacchimìro accostan- 
dosi alquanto ai corvi , pareva starsene con l’ orecchie 
tese intento ad ascoltarli , dopo di che, (ornando al suo 
padrone gli disse — Il credereste? essi parlano di noi. — 
Oh ! come diavolo ! esclamò il ministro persiano : che di- 
con essi? — Cuarda, diceva uno, il gran Visir Atalmnc, 
r aquila tutelare, che copre colle sue ali la Persia, qua- 
si fosse suo nido , e che veglia continuamente alU sua 
conservazione , ora per ricrearsi dai sudi penosi lavori 
va alla caccia in questo bosco col suo fedele Zean'gìr. 
Oh ! quanto è felice quel segretario , servendo un padro- 
ne, che c pieno di benevolenza per luì! — Piano, inter- 
ruppe r altro corvo, piano, non essere si spedito, nel 
lodare la fortnna di quel Cacchirairo : è vero bensì eh’ egli 
parla con lui famigliarraente , che 1 ’ onora della sua con- 
fidenza , e che o tosto o tardi gli darà senza dubbio un 
considerevole impiego ; ma primachè giunga quel tempo, 
Zeangir morrà di fame. Quel povero diavolo è alloggia- 
to in una cameretta presa a pigione , ove è mancante 
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di folte le cose piò necessarie : in nna parola egli mena 
vita infelicissima senzachè alla Corte nessun se ne curi ; 
e lo stesso gran Visir non pensa mai d’ informarsi della 
stato suo , contentandosi di nutrire per lui grande alfetto , 
e lasciandolo slroggcrsi nella indigenza. 

Qui tacqui per udire ciò che dicera il duca de Lor- 
me , il quale mi domandò sorridendo quale impressione 
questo apologo aresse fatto sull' animo di Atàlmnc , se 
quel gran Visir fosse stato offeso dell’ arditezza del suo 
segretario. — No , monsignore , risposi , alquanto confu- 
so dalla sua domanda : anzi la favola dice : che fu col- 
mato di benelìzi. — Felice lui , disse il duca con volto 
serio , perchè vi sono certi ministri i quali non amereb- 
bero che nessuno facesse loro il pedante. — Ma, soggiun- 
se troncando il discorso e levandosi in piedi ; il re non 
tarderà a svegliarsi ; il mio dovere vuole che io vada da 
lui : e in cos'i dire si mise a camminare a gran passi verso 
il palazzo , senza altro dirmi , e mostrando di essere mal- 
contento della favola indiana. 

Io gli andai dietro tino alla porta della camera di 
Sua Maestà , e poscia portai le carte che avea in mano 
al luogo in cui erano prima. Entrato in un gabinetto do- 
ve i nostri due segretari copisti scrivevano ( i quali erano 
pure della comitiva ) al primo vedernii mi dissero — Che 
avete signor de Santillano? siete molto turbato , vi è forse 
accaduta qualche disgrazia ? 

lo era talmente travagliato pel cattivo successo del 
mio apologo che avrei tentato invano di nascondere ad 
essi il mio affanno , laonde raccontai loro le cose da me 
dette, al duca , ed eglino' mostrarono di condolersi meco 
della mia afflizione. — Voi avete ben ragion di affannar- 
vi , mi diceva uno di loro , e Dio voglia che non vi toc- 
chi la sorte di un segretario, del cardiual Spinosa. Quel 
segretario , stanco di non poter avere un soldo dopo quin- 
dici mesi che faticava per Sua Eminenza , un giorno si 
fece coraggio e gli manifestò i suoi bisogni; dimandogli 
qualche moneta per vivere. — E di giustizia, gli disse 
il ministro, che siete pagato : prendete, proseguì il me- 
desimo, porgendogli un’ordine per mille ducali , andate a 
farvi contare questa somma dal tesoriere, ma ricordatevi 



112 GII. BLAS 

ehe non mi occorre allro da voi. II segretario non avrebbe 
pianto pel suo congedo se avesse messo in iscarsella i 
mille ducali , e gli fosse stalo permessa di cercare impiego 
altrove, nell’ alto che usciva del cardinale fu assalito da 
uno sgherro e condotto nella torre di Segovia dove fu tenuto 
lungamente in catene. 

Questo fatto storico raddoppiò il mio spavento , di- 
modoché io mi credetti perduto, e non potendo inverna 
modo confortarmi cominciai a maledire la mia impazien- 
za, come se non fossi tanto paziente abbastanza. — Oi- 
mè ! andava io dicendo, qual demonio mi ha istigato a 
raccontare quella maledetta favola che ha disgustalo il 
ministro? chi sa ch’egli non fosse sul punto ai cavarmi 
dalla mia miseria ? e potrebbe anche darsi che mi avesse 
apparecchiato una di quelle improvvise fortune che fanno 
stordire tutto il mondo. Oh! quante ricchezze e quanti 
onori svanirono per la mia balordaggine? io dovea pen- 
sare che ci sono alcuni fra i grandi che non amano che 
veruno dimandi, ma vogliono ohe si abbiano per atto di 
grazia spontanea sino le più minute cose che sono obbli- 
gati di dare. Era pur meglio continuare la dieta senza 
farne menzione al duca, e morire dall’ inedia per addossarne 
tutta la colpa a lui. 

Quando pure avessi potalo conservare ancora un filo 
di speranza , il mio padrone nel dopo pranzo me la fece 
erodere intieramente. Egli teneva aggrottate le ciglia con- 
tro il suo solito e stava lì serio e muto ; la qual cosa mi 
cagionò in tutto il rimanente del giorno affanni mortali , 
e peggio ancora passai la notte, perché il dolore di ve- 
dere sfumate le mie dolci chimere , e la paura di accrescere 
il numero dei prigionieri delio stato, mi tennero continua- 
mente in afflizione e in sospiri. 

11 giorno dopo fa quello della crisi , séndochè il du- 
ca mandò per me di buon mattino , ed io entrai nella sua 
stanza tutto tremante a guisa di no reo che va ad udire 
la sentenza. — Santillano, mi disse, mostrandomi una 
carta ehe avea in mano, prendi quest’ordine. Allora pa- 
rola di ordine mi si arricciarono i capelli , e dissi fra me 
medesimo — - Oh dio! ecco qui il cardinale Spinosa! la 
vettura per Segovia mi aspettai 11 terrore che mi corse 
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per Tossa ia qnel momento fu tale che interruppi il mi- 
nistro e mi prostrai ai suoi piedi piangendo dirottamente 
e dicendogli — Monsignore , io supplico nmilissimamenle 
•Vostra Eccellenza a perdonare la mia arditezza, perchè la 
sola necessità fu quella che mi ha sforzato a svelarvi la mia 
miseria. 

11 duca non potè contenere le risa al vedermi in tal 
confusione — Consolati, Gii Blas, mi rispose, ed ascolta. 
Tuttoché il palesarmi i tuoi bisogni sia stato lo stesso che 

• il rimproverarmi di averteli fatti soffrire, nondimeno non 
> me ne ho per male , anzi il torto è mio di non averti do- 
mandato come vivevi. Ora per riparare a questa trascura- 
tezza ti consegno un ordine di cinquecento ducati che ri- 

, cererai sull’ istante dal tesoriere reale ; nè questo basta , 

* perchè te ne prometto altrettanti ogni anno: oltre di che 
quando certe persone ricche e generose ti pregheranno 
di prestarti per loro non ti proibisco di parlarmi a loro 
favore. 

Divenuto estatico per queste parole, baciai i piedi 
del ministro, il quale avendomi comandato di alzarmi, con- 
tinuò a parlare meco famigliarmente. lo allora tentai di 
richiamare la mìa giovialità, ma non potei così presto 
passare dal dolore alT allegrezza , sicché rimasi storaitoa 
guisa di no condannato, che ode gridar grazia nel punto 
che crede di andar a presentare il collo al boia. Il mio 
padrone attribuì tutto il mio turbamento al suo timore di 
averlo disgustato, contuttoché la paura di una prigione 
perpetua non ne avesse avuto la minor parte. Egli mi 
confessò che avea finto di essersi meco raffreddato per ve- 
dere se mi afflìggessi per tale mutazione, e che giudicava 
da questo quanto fosse la vivacità del mio ossequio verso di 
lui , lo che aumentava il suo affetto per me. 

CAPO vn. 

Buon uso che fece Gii Blas dé suoi cinquecento du- 
cati. Primo affare in cui egli meschiòssi', quale pro- 
JUto ne ricavò. 

Il re, quasiché avesse voluto secondare la mia impa- 
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zicn^a, ritornò il giorno scgncnle a Madrid. Io danese • 
volai al tesoro reale , dove mi fu subito numerata la som- 
ma conlcniiUi nell’ordine. Allora io non pensai più chea’ 
soddisfare alla mia ambizione ed alla mia vanita. Abbaa« 
donai dunque la mia meschina camera a quei segretari ,. 
che non sapevano ancora la lingua degli uccelli , e presi 
in aliitio per la seconda volta il mio bell’ appartamento , 
il quale per buona sorte si trovava ancor vóto ; indi man- 
dai a chiamare un famoso sartore, che vestiva quasi tutt’i^. 
damerini , ed egli , prese le misure , mi condusse da un 
mercante, dove pigliò dieci braccia dì panno, che erano . 
necessari, diceva egli, per fare nn abito. Dieci braccia 
per far nn abìlo alla spagnnola ! Giustissimo Cielo!... ma 
iasciaino questo discorso ; perche i sartori più accreditati ne 
prendono sempre più degli altri. Comprai in oltre molta 
biancheria, dì cui era in grande bisogno ; qualche paio 
dì calze di seta , ed un cappello di castoro , orlato di tra- 
punto di Spagna. 

Fatto questo , non potendo sostenere il decoro senza 
avere il mio lacchè, pregai Vincenzo Forerò mio alber- 
gatore a trovarmene uno. La maggior parte dei forestieri 
che venivano ad alloggiare da lui aveano il costume arri- 
vando a Madrid , di farsi servidori spagnuoli, e perciò 
tutti i lacchè che erano fuor di servigio, capitavano in 
quella locanda. H primo che si presentò fu un giova- 
netto di aspetto sì dolce e dìvoto che lo mandai subito con 
Dio ; parendomi Ambrogio Lamela lesto e sputato. — Noa 
mi piace , dissi a Forerò , che i servi abbiano sembian- 
te da santi , perchè da costoro sono stato altre volte uc- 
cellalo. 

Poco dopo che ebbi rifiatalo questo lacchè ne vidi 
venire un altro, il quale mi pareva assai svegliato, ardilo 
quanto nn paggio di Corte, bricconcello anzi che no. Co- 
stui mi piacque , laónde gli feci alcune dimande , alle quali 
rispose con buon garbo , ed avendo notato che era anche 
pieno di furberia , considerai cjle facesse per me, lo ac- 
cettai , nè ebbi occasione di peutirmene , anzi ben presto 
m’avvidi di aver latto ottimo acquisto. Poiché il duca de 
Lerrae mi avea permesisl di parlargli a favore di coloro 
ai quali io voleva presbite qouche servigio , e poiché non 
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aveva voglia di Irascarare questa permissione, era venuto 
in bisogno di un bravo cane di caccia per iscoprire il sol- 
letico , vale a dire di un furbo cbc avesse l’arte di trovare 
e di condurmi quei tali che desiderassero di avere graeio 
dal primo ministro. £ questa era appunto la virtù di Sci- 
pione ( cosi chianaavasi il mio servo ) il quale era stalo 
servìgio dì donna Anna de Guerara, nutrice del prìncipe 
di Spagna , nella cui casa avea avnto campo di esercitare il 
Suo distinto talento. 

CAPO Vili. 

» 

Modo con cui Gii Blas fece in breve tempo ragguarde- 
- vale fortuna , e gran fumo che aveva. 

■t 

* Di fatto costui mi menò per primo avventore uno stam- 

E store di libri di cavallerìa, che si era arricchito in barba del 
uon giudizio. Cotesto stampatore avea con^ralfallo un’opera 
di uno de’suoi confratelli, e la sua edizione era stata seque- 
strata , laonde per trecento ducali io lì feci levare il seque- 
stro,, c lo sollevai da una grossa multa. Ancorché però 
la cosa non appartenesse al primo ministro , ciò non ostante 
Sua Eccellenza , dietro la mia istanza , interpose la sua 
autorità. Dopo lei stampatore mi passò per le mani un mer-'^ 
calante: odile dunque di che sì trattava. Un vascello por- 
toghese era stato preso' .corsaro barbaresco, e poi 
ripreso da un armatore di Cadice : i due terzi delle mer- 
canzie , dellh quali era carico , spettavano ad un merca- 
tante di Lisbona, il quale poiché le ebbe più c più volle 
injilìllneDte richieste, venne alla Corte per trovare un pro- 
tettore che gliele facesse restituire , sicché io mi adoperai 
per lui ed ei riebbe il suo con sole quattrocento dobble , delle 
quali feci un presente a madonna Protezione. 

Ma qui parmi di udire il lettore quale mi vada gri- 
dando — Animo , maestro de Santillane ! spronate i ca- 
valli : voi siete già bene incamminalo nel viaggio , e non 
avete che a dare l’ ultima spinta alla vostra fortuna. — 
Oh 1 non dubitate : io non mi perdo : ve’ ! se non m’ ingan- 
no viene il mio cameriere con un nuovo guidam da esso 
uncinato. Oh oh! è Scipione, c Scipione: ascoltiamolo. 
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— Signore , egli dice , lasciate , vi prego che io vi con- 
duca questo famoso empirico, il quale domanda un pri- 
vile^o di poter esitare le sue droghe per Io spazio 
dieci anni in tolte le città della Spagna ad esclusione di 
tutti gli altri , vale adire che sia proibito alla gente della 
sua professione il fermarsi nei luoghi dove egli si troverà;* 
e a titolo di ricompensa sborserà dogento dobble alla per-, 
sona che gli otterrà il detto privilegio. Io dissi allora con 
v'so da protettore a quel ciarlatano — Andate , amico,* 
lasciate fare a me. E , in verità di Dio , pochi giorni dopo 
lo rimandai con la patente che gli permetteva di gabbare 
i poveri uomini per lungo e per largo in tutti i regni 
delie Spagne. 

Di mano in mano che mi cresceva Toro , mi cresceva 
l’avidità , e siccome io avea otteonto tanto facilmente 
da Sua Eccellenza le tre grazie testò accennate , coA 
non esitai punto a dimandarne la quarta , e questa pel 
governo della città di Vera sulla costa di Granata , pei* 
cui un cavaliere' di Calatrava mi offeriva- mille dobble. Il 
ministro si mise a ridere vedendomi così intanto alle pre- 
de , e mi disse — Può far Iddio! amico Gii Blas , a che 
giuoco giuochiamo noi? Voi ardete di troppo amore pel 
prossimo : ascoltate. Quando non si tratterà che di bagat- 
telle, io non guarderò tanto per lo minuto ,* ma quando 
domanderete per governi, oper altre cose considerevoli, 
vi contenterete , se vi piace , della metà della mancia e 
dall’altra renderete conto a me. Voi non potete immagi- 
narvi le spese enormi che debbo fare, nè quante cose io 
abbisogni per sostenere la dignità della mia carica ; per- 
chè a malgrado della disinteressatezza , che dimostro in 
faccia al mondo , vi confesso che non sono tuttavia tanto 
imprudente da dissestare i mici affari domestici: l’avviso 
vi serva di regola. 

11 mio padrone con questo parlare levommi il timore 
d’ importunarlo , o per dir meglio mi stuzzicò a intonare 
frequentemente lo stesso salmo , con che egli aizzò , ancor 
più che non lo era da prima , il mio appetito per le ric- 
chezze ; ed io allora avrei fallo affiggere assai volentieri 
un cartello per far noto che tulli quelli che desideravano 
di ottenere grazio alla Corte si indirizzassero a me. lo au- 
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dava danna parte, Scipione dall’ altra, sempre cercando 
di giovare a tntli , ma non senza dobble. Il mio cavaliere 
di Calatrava comprò per seimila doppie il governo di Ye* 
ra, e poco dopo per egnal prezzo ne feci dare un’altro 
ad un cavaliere di s. Giacomo: nè mi contentava di fare 
i Governatori, ma conferiva eziandio ordini cavallereschi, 
e convertiva molti bnoni plebei in pessimi gentiluomini con 
eccellenti diplomi di nobiltà. Oltre di ciò volli che anche 
il Clero godesse delle mie beneficenze ; laonde dispensù 
parecchi benefizi minori , come sarebbe dire canonicati ed 
'altre dignità ecclesiastiche, sendocbè i vescovadi e gli ar- 
civescovadi erano conferiti da don Rodrigo de Calderon, 
il ^uale parimente nominava i magistrati, i commenda- 
tori, e i viceré: il che fa credere ohe i posti subli- 
mi non fossero niente meglio occupati degl’inferiori, per- 
chè i personaggi eletti da noi alle cariche , di cui fa-f 
cevamo sì onesto traffico , non erano sempre i più prege- 
voli nè per ingegno , nè per costami. Noi sapevamo bene 
che i beffardi di Madrid ci tagliavano i panni addosso ; 
ma noi facevamo come gli avari , che rivedendo lo scri- 
gno ridono degli schiamazzi del volgo. 

Isocrate ha ragione di dire ohe la intemperanza e la 
follia sono indivisìbili compagne dei ricchi. Quando mi 
vidi possessore di trentamila ducali e in istalo di gua- 
dagnarne dieci volle tanti, credei essere di mio decoro 
il mettermi in treno degno di un confidente del primo 
ministro ; per la qual cosa presi in affitto un palazzo e 
lo feci sontuosamente addobbare ; comprai la carrozza di 
un finanziere, il quale se Tevea fatta fare per pompa, 
e poi cercava di venderla per consiglio di un suo as- 
sistente ; oltre di ciò salariai un cocchiere è tre lacchè; 
e poiché la giustizia vuole che si promuovano a migliori 
posti i servidori anziani , innalzai Scipione al triplice 
onore di mio cameriere, segretario ed agente ; ma ciò, 
che mise il colmo al mio orgoglio fu l’approvazione, data 
dal Ministro ai miei famigliari di portar la divisa: Al- 
lora io perdei anche quel tantino di giudizio, che mi 
restava, e la mia mattilà fa tale, quale era stata quella 
dei discepoli di Porzio Latrone , che a forza di bever co- 
rnino , essendo divenuti pallidi come il loro padrone , 
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8* immaginavano di essere sapienli al paro di lui; Così 
anch’io fui quasi in procinto di credermi parente del dùca 
de Lcrme. Se non altro mi ficcai in testa di essere sii* 
maio per tale, o almeno per uno de’ suoi bastardi, del 
che io mi compiaceva infinitamente. 

Nè questo bastò , perchè ad esempio di Sna Eccel- 
lenza , che aveva corte bandita , risolsi io pure di appre- 
stare conviti , per Io che diedi ordine a Scipione di tro- 
varmi un buon cuoco ed egli me lo trovò tale , che 
scommetto, non la cedeva a quello di jl^omentano di go- 
losa memoria, llìcmpi anco la mia cal|tina di squisitis- 
simi vini , c dopo infinite altre provvisioni io cominciai 
ad accettare persone. Venivano dunque 3 pranzo con me 
tutti i giorni alcuni dei principali aiutanti di uffizio del 
Ministro, i quali assumevano orgogliosamente il grado 
di Segretari di stato, lo dava loro da 'gtiiagiare senza 
misura , e li mandava a casa sempre bòne abbeverati , 
mentre dall’ al irò canto Scipione ( perchè qu^ il padrone , 
tale e il servo ) avea anche egli la sna tavola nel tinello , 
dove trattava , a mie spese i suoi cari amici. Ma pri- 
mieramente io amava assar quel ragazzo , stàntechè coo- 
perava a farmi quattrini, e quindi mi pareva che aves- 
se diritto di aiutarmi a spenderli. Io poi guardava que- 
ste disposizioni cogli occhi di nn giovanotto, il quale 
non vedeva il danno, che gli facevano: finalmente altra 
ragione mi impediva di badare a questo, era quella che 
i benefizi e gli impieghi non cessavano di tirar aeqaa 
al mulino. Vedendo che le dobble di giorno in giorno 
crescevano , m’ immaginai questa volta di avere piantato 
un chiodo nella ruota della fortuna. 

Altro più non mancava alla mia felicità se non che 
Fabrizia fosse testimonio della mia vita fastosa , e siccome 
io non dubitava eh’ ci non fosse tornato dall’ Andalusia . 
cos'i per godere del piacer di sorprenderlo gli scrissi un 
vigliello anonimo in cui gli diceva, che un Cavaliere Si- 
ciliano sno amico lo attendeva a cena, indicandogli il 
giorno l’ora ed il luogo dove aveva a trovarsi. L’appan- 
lamento era in casa mia , sicché Nugnez capitò sbalordito 
in ndire che io era il gentilnomo forestiere che lo avea 
invitalo a cena. — Si amico, gli ^ssi, io sono il padrone 
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di qneslo palazzo. Ho grande equipaggio, sontoosa ta- 
vola, e quello chu' imporla più uno scrigno ricolmo. — 
Come diavolo! diss’ egli con vivacità: tu in tanta opulen- 
za! oh quanto sono contento di averli collocato in casa 
del conte Galiano! io tei diceva ch’egli era gcnliluomo 
generoso, e che in pochissimo tempo l’avrebbe fatto un 
signore. Bisogna credere, soggiunse, che tu abbia se- 
guilo il consiglio'che ti aveva dato di rallentare un poco 
la briglia al mastro di casa: mi consolo con te; certo 
che questa sola prudente condotta è quella che ingrassa 
gli agenti nelle case dei Grandi. 

lo lasciai che Fabrizio si vantasse quanto volesse di 
avermi messo al servigio del conte Galiano, ma poco 
dopo per temperare l’allegrezza che provava per avermi 
procurato si buon impiego, gli annoverai minutamente 
1 contrassegni di riconoscenza , con cui questo signore avea 
ricompensato i servigi che gli aveva prestali. Ma vedendo 
che il mio poeta, intantochè io gli dava questo raggua- 
glio, cantava la palinodìa dentro di sè, cosi gli dissi. — r 

10 perdono al Siciliano la sua ingratitudine, anzi, a dir- 
tela , ho più motivo di lodarmene che di lagnarmi , per- 
chè se il conte non mi avesse maltrattato l’avrei seguilo 
in Sicilia, dove lo servirei ancora con la speranza di nna 
fortuna incerta ; in una parola non sarei il confidente del 
duca de Lerme. 

Queste ultime parole stordirono talmente Nugnez , 
eh' ei per qualche momento ammutolì , poscia tutto in nn 
tratto rompendo il silenzio. — Ho io male inteso ? mi dis- 
se : e che ? voi confidente del primo ministro ? — Io lo 
sono , come lo è il signor Rodrigo de Calderon ; ma se- 
condo tutte le apparenze io passerò più oltre. — Oh per 
Bacco ! soggiunse Fabrizio , voi siete un uomo prodigio- 
so : non havvi impiego al mondo che non siete capace di 
esercitare: sì, i vostri talenti sono infiniti , e per servir- 
mi di nna espressione della nostra biscaccia , dirò che 
siete uno stromento universale , vale a dire che siete no- 
mo da tutto: e da vero, signòr mio, ei seguitò, io sono 
incantato dalla prosperità cb vostra signoria — Oh che 
diavolo! interruppi io: messer Nugnez, lasciamo stare 

11 signora a la signoria , diamo bando a questi titoli , e 
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continniamo a fraflarci ramigliarmetite. — Hai ragione , 
ei soggianse , quantunque tu si divenfito ricco , io sem- 
{>rc debbo guardarti col medesimo occhio : ti confesso la 
mia debolezza , quando mi hai annunziato la tua fortu- 
na j rimasi abbagliato , ma ora cessa il mio stupore , e 
non vedo più in te che il mio buon amico Gii Blas. 

Intanto giunsero quattro o cinque ministri di uffizio che 
interruppero la nostra conversazione , ed ai quali io dis- 
si addittando loro Nugnez— Signori, voi cenerete col si- 
gnor don Fabrizio , compositore di versi degni di palma , 
e che scrive in prosa come da veruno mai non si scrisse. 
Per mala sorte io parlava con persone che non istìmavano 
nn acca la poesia , dimodoché il poeta soffrì grande mor- 
tificazione, tanto più che costoro appena si degnarono 
di guardarlo in viso ; nè valse , per cattivarsi la loro at- 
tenzione , il dire ad essi mille gentilissime cose , perchè 
coloro non le g!istarono ; laonde , montata a Fabrizio la 
stizza, si sottrasse prudentemente dalla compagnia edi- 
sparve. Ma i ^nostri ministri non si accorsero della sua 
partenza e si posero a tavola senza tampoco domandare 
di Ini. 

La mattina dopo, nel pnnto che io aveva finito di 
vestirmi , il poeta delle Asturie entrò nelU mia camera di- 
cendomi — Scasami, amico, se ieri sera ho voltato le 
chiappe ai tuoi ministri , ma ti dirò fuori dei denti che mi 
trovava tanto male con coloro, che non ho saputo più 
trattenermi. Ah che person^gi fastidiosi I che andamento 
pieno di arroganza e di affettazione I Non capisco come 
nn nomo di spirito e arguto, come tu sei, possa acco- 
modarsi con commensali cotanto stupidi : io voglio da qui 
innanzi condurtene di più disinvolti •— Nè avrò piacere, 
risposi , e in ciò mi firn del tuo buon gusto. E Fabrizio 
— Hai ragione, ed io ti prometto di far venire qui gl'in- 
gegni più elevati e più sollazzevoli della città; per la qual 
cosa vado di questo passo ad una bottega di caffè dove 
eglino si raduneranno fra poco, e li tratterò purché non 
s’impegnino altrove, attesoché chi vuol averli a pranzo e 
chi a cena : tanto è piacevole la lor compagnia I 

Ciò detto, mi lasciò, e alla sera suH’ora di cena, 
tornò accompagnalo da mezza dozàna di letterati , dei 
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(mali ad nno ad nno mi fece la presentazione, tessen- 
domi nel tempo stesso il loro panegirico. Secondo lai , 
cotesti begl’ ingegni superavano qaei della Grecia e della 
Italia, e le loro opere , a detta sua, meritavano di essere 
stampate in lettere d’oro; laonde io accolsi civilmente 
questi signori , e mi studiai anche di colmarli di genti- 
lezze", salendo che tutta la razza dei letterati è nn pochetto 
vanagloriosa. Tuttoché non avessi raccomandato a* Scipio- 
ne che la- cena generosa e abbondante, nondimeno sapendo 
egli a qual sorte di gente doveva dar da mangiare; aveva già 
latto raddoppiar le vivande. 

‘ Finalmente ci mettemmo a sedere a tavola con gran- 
de allegria, ed ipoeli cominciarono subito a parlare di 
loro stessi e a lo^rsì ; e qnesti citava alteratamente i gran- 
di e le donne illustri che tanti dilettavansi della sua Mnsa; 
quello ccnudannava la scelta di due membri , testé falla da 
una accademia letteraria, e diceva modestamente, ch’egli 
era il personaggio, che mcrilasm di essere elello, e cosi 
r uno dopo* r alleo prosuntuosamente parlavano. Mail peg- 
gio si fu che alla metà della cena mi scagliarono addosso 
una grandine di versi e di prose ; sendochè si misero a 
recitare a vicenda un saggio de’ loro componimenti. Uno 
recita un sonetto, l’altro declama la scena di una tra- 
gedia , c un altro legge la critica di una commedia : un 

3 uarlo poi, il quale volea alla sua volta far la lettura 
i un’ode di Anacreonte tradotta in cattivi versi spagnuoli, 
fu interrotto da uno de’ suoi confratelli che gli disse, che 
avea usato una parola impropria; ma il traduttore sostenne 
di avere ragione, e quindi nacque una disputa , a cui lutti 
que' begl’ ingegni presero parte: le opinioni si sono divise, 
i litiganti si riscaldarono, e proruppero in mille ingiu- 
rie: pazienza di questo, ma quei furibondi saltarono in 
piedi, e menarono le pugna a più potere, dimodoché 
Fabrizio, Scipione, il mio carrozziere, i miei lacchè ed 
k) avemmo il nostro che fare a disgiungerli. Quando co- 
storo si videro separati uscirono dalla mia casa come da 
tina taverna , senza domandarmi la minima scusa della 
loro increanza. Allora Nugnez, sul di cui asserto io mi 
avea formalo grata idea di questo banchetto , restò stor- 
dito daziale accidente. -—Sa via, amico da bene, gli 
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^ssi, tanlalemi di nuovo i voslri convitati: voi, in fede 
mia , mi avete condotta qui una norma di asini ; oh , non 
mi parlale mai più di poeti, che io sto piuttosto co’ miei miuN 
stri. E Nugnez — Dio mi guardi dal condurtene altri: tu hai 
vedulori più saggi. 

C A P O IX. ^ 

Gii Blas si-guasta interamente alla Corte, Commissio- 
ne che gli è addossata dal conte de Lemos , e imbro- 
gliò in cui si trovano entrambi implicati. , » 

« 

Allorché si seppe che io era il ben veduto dal duca 
de Lcrme , tutti si anollarono a corteggiarmi , dimodoché 
ogni mattina la mia anticamera era piena di gente , ed 

10 subito levato dava udienza a tutti. Venivano da m.^due 
sorte di persone, cioè alcuni per impegnarmi ,,die1ro pa- 
gamento, a dimandare grazie al Ministro , ed altri per ec- 
citarmi colle loro suppliche a far ottenere gratis ciò che 
desideravano ; ma i primi erano certi di essere ascoltati 
c ben serviti : in quanto a’ secondi poi o me ne liberava 
sul fatto con qualcne pretesto, ovvero li teneva a bada 

11 tempo bastante a far loro perdere la pazienza. Prima di 
andare alla Corte io era per natura umano e caritatevole, 
ma in quel luogo non si sentono più debolezze umane , e 
perciò diventai più duro di un sasso , e per conseguente 
presto guarii dalla tenerezza pei miei amici, e mi spogliai 
di tutta r alfezione che nndriva per loro; del che può far 
fede la maniera con cui mi diportai con Giuseppe Navarro 
in una circostanza che ora sto per raccontare. 

Quel Navarro , verso di cui io avea tante obbligazio- 
ni , c che , per dir tutto in una parola, era stato il pri- 
mo movente della mia fortuna , venne un giorno a trovar- 
mi , e dopo di aver usate mille espressioni di amicizia, co- 
me era solilo di fare ogni volta che mi vedeva, mi pregò 
di domandare certo ulQzio al duca de Lerme per un suo 
amico , dicendomi che il cavaliere pgr cui parlava era 
giovane amabilissimo e di gran merito, ma che avea bi- 
sogno di un impiego per vivere. — Io non dubito , sog- 
giunse Giuseppe, che buono e compiacente qual vi còjno- 
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SCO , non. siale desideroso di giovare ad on galanloomo 
che non ‘S ricco; anzi sono cerio che mi sarete grato «he 
io vi abbia offerta nn’ occasione di mettere in esercizio la 
vostra benefica indole. Questo era aadirmi netto ’e schietto 
ch'egltti aspettava il servigio per niente, ma tuttoché la 
eOsa imn mr piacesse , ciò non ostante feci le viste di 
essere dispóstissimo a fare quanto egli desiderava, laonde 
risposi a Navarro ^ — Io sono ben fortunato di poter darvi 
qualche contrassegno della costante gratitudine, che serbo, 
per lutto ciò che faceste per me : basta che voi v'impegnate 
a favore di qualcheduno perchè io mi determini senz’ai Irò 
a servirlo; il vostro amico dunque avrà l’impiego, che 
voi dimandate per lui , assicnratevcne , stanleche da questo 
punto, il vostro desiderio è diventato il mio. 

É mollo tempo che non ho parlato del conte di Lenios: 
parliamo dunque adesso di questo signore. Io lo vedo da 

J ualche volta , e come ho detto , gli avca portalo mille 
obble per ordine del duca suo zio ; ora dirò, che ne por- 
tai dopo a Ini altre mille di quelle, che io teneva di ragio- 
ne di Sua Eccellenza. In quel giorno adunque il conte 
di Lenios ha volato trattenersi meco a lungo colloquio , 
iu cui mi disse finalmente di aver ottenuto il sno- intento 
e di possedere affatto la grazia del principe di Spagna , 
essendo ormai diventato il suo unico confidente ; indi 
m’ incaricò, di onorevolissima commissione , a cui io mi era 
già apparecchiato. — Amico Santillano , mi disse , non bi- 
sogna più stare colle mani alla cintola: voi dovete fare 
di lutto per trovare una giovane di rara bellezza, la quale 
sia degna di traitullare questo garbato principe: conosco 
il vostro talento, nè vi dico di più: andate, correte, e 
quando avrete scoperta questa gemma fatemene subito con- 
sapevole. Promisi al conte di metter ogni stadio per ben 
eseguire l’ uffizio da esso impostomi , il quale invero non 
è troppo difficile da esercitare , attesoché si trova subito 
un’infinità di cooperatori. 

Con tutto ohe non avessi gran pratica di questa sorte 
di coas , tuttavia io fidhva in Scipione , perche lo^ credeva 
porleijloso anche in questo; laonde giunto che fui a casa., 
lo chiamai in disparte e gli dissi — Scipione mio, io debbo 
farli .una gran confidenza: t’immagineresti tu qual cosa 
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mi manca in mezeo a tanti favori delfa fortana? — Oh io 
indovino sabito, ei mi interrappe senza lasciarmi finir dì 
dire : vi manca una bella ragazza con coi passar qualche 
ora e sollazzarvi ; e a dir vero pare itnpossimle che nella 
primavera dell’ età vostra non ne abbiate alct^na , |kenlre 
tanti canali vecchioni non possono starne senza. — sei 
un mostro di acutezza : soggiunsi io sorridendo ; si , amico 
mio, ho bisogno appunto di una amorosa, e la voglio 
aver di tua mano ; ma tienti a mente che io sono delicato 
oltre ogni credere in questa materia , e che esigo da te 
una creatura bellissima e di ottima morale. — Oh, voi 
desiderale una cosa alquanto rara a trovarsi , soggiunse 
Scipione , nondimeno noi siamo , grazie a Dio , in una 
città in cui vi è di tutto, e perciò spero in breve di pror 
curarvi ciò che bramate. 

In fatti tre giorni dopo e’ mi disse — Ho scoperto un 
tesoro : una fanciulla chiamata Catalina di buona famiglia , 
e bella come un angiolo; abita in una piccola casa, è 
educata da una sua zia, e vivono l’ una e l’altra onora- 
tamente col frutto delle loro sostanze , le quali non sono 
però troppo considerabili. Elleno hanno per fantesca certa 
donnicciiiola che io conosco, la quale mi assicurò che 
la loro porta è chiusa per tutti, ma che forse si apri- 
rebbe ad un’ amante ricco e generoso , purché , per evi- 
tare lo scandalo, egli si adattasse a non andare da loro 
se non che di notte e scnzachè tampoco l’ aria il sapes- 
se. Ciò udendo, io ho descritto voi per quel cavaliere 
che meritava di trovare l’uscio aperto: pregai la fantesca 
di farne la proposta alle due damo, lo che ella mi pro- 
mise di eseguire, e di portarmi la risposta domattina nel 
luogo da noi stabilito. — Va bone , risposi , ma ho paura 
che la cameriera di cui tu parli li abbia detto più di quel- 
lo che non è. E Scipione — No no : a me non se la dà 
SI facilmente ad intendere:' ho già a quest’ ora interrogalo 
i vicini , ed ho raccolto che la signora Catalina è una vera 
Danae , nella ctii torre yoi potreste andar a fare da Giove 
lasciando cadere sopra di lei una gragnuola di dobble. 

Ancorché io fossi poco persuaso di questa sorta di amori , 
ciò non ostante questa volta mi vi adattai, e poiché la 
fantesca il dì dopo asserì a Scipione che non dipendevi^ 
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9}tr« che da me T a^idare la stessa sera io casa delle sao 
padrone , vi passai di soppiatto fra le ondici ore e la mez- 
zanotte. La fante mi accolse all’ oscuro, c presomi per la 
mano ini condusse in nna sala mollo decente, dove trovai 
le due signore leggiadramente abbigliale, e sedale su due 
cuscini di raso , le quali appena mi videro si levarono in 

S iedi, e mi salolcron con atti sì nobili che io le giudicai 
ne persone di aito lignaggio. La zia, che chiamavasi la 
dama Mencia, abbcncbè ancora bella, non si attrasse la 
mia attenzione, perchè veramente io non potea staccare lo 
sgnafdo dalla nipote , la quale agli occhi mici era una 
dea, e quantunque esaminandola con rigore si avesse po- 
tuto dire non esser ella di perfetta bellezza, tuttavia le 
sue grazie, unite al sembiante lusinghiero c voluttuoso, 
non permctteano all’occhio nmano di distinguerne i nei. 

Per tutte queste cose la vista di colei alterò i mici sen- 
si , c mi fece uscire dalla mente, che io non era andato 
in quel luogo se non che per fare l’alfizio di procuratore ; 
sicché parlai in mio proprio e privalo nome , e mi Spiegai 
come nomo ardente ai amore. La donzella mi parve tanto 
graziosa nelle sue risposte che la trovai Ire volte più ingcr 
gnosa di quello che fosse io realtà; e perciò ella tiri 
d’ incantarmi , talmcntechè io cominciava a perdere la 
prudenza , quando la zia , per moderare il mio fuoco , così 
prese c favellare. Signore do Santillano , io vi parlo 
senza mistero : vi ho permesso di venire in casa mia senza 
simulazione coll’idea di dare prezzo a questo favore, per- 
chè mi hanno parlalo di Vossignoria in modo assai ono- 
revole per voi : ma non prediate però di aver falli per 
questo gran passi, lobo educalo mia nipote nella solitu- 
dine, dimodoché voi siete, per così dire, il primo gen- 
tiluomo a cui io l’abbia lasciata vedere: se la trovate de- 
gna di essere vostra sposa sarò lietissima ch’ella sia csaN 
tata a colaplo onore: pensate adunque s’ella vi sta bene 
a questo prezzo , in caso diverso Uniamo di contrattare. 

Questo colpo tiratomi 8) da vicino trattenne Amore, che 
^llor allora era per iscoccarmì nna freccia, o per parlare 
sen^ metafora, questo matrimonio propostomi sì cruda- 
meqte mi fece rientrare in me stesso, sicché tutto in un 
tratto mi trasformai di nuovo nell’agente fedele del conte 
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de Lehios; e cangiando maniere , risposi alla dama Men- 
cia — Madonna , la voslra franchezza mi piace tanto che 
voglio imitarla. Per quanto mi faccia grande la dignità 
che io sostengo alla Corte, ciò non ostante sono sempre 
piccolo per l’ impareggiabile Catalina; ma ho perle mani 
nn partilo più vistoso per lei, perchè le offro niente meno 
che il Principe delle Spagne. — Bastava rifiutare mia ni- 
pote, rispose freddamente la zia : questo rifinto era tanto 
incivile, che non era necessario l’nggiangervi anche le bef- 
fe. — lo non vi beffo ponto, signora, le risposi, anzi 
vi dico con tutta serietà che ho l’ordine di trovare persona 
meritevole di essere onorata delle visite segrete del Prin- 
cipe delle Spagne; e poiché la trovo in casa vostra vi 
metto il snggello. 

La dama Mencia restò sbalordita da queste parole , 
ed io mi avvidi subito che il cuore le gongolava ; nulla- 
dimeno , credendo di dover fare la' onesta mi rispose 
in questa maniera — Quand’ anche credessi lutto vero quel 
che mi dite, sappiate che non sono si vile da gloriarmi 
deH’infame onore di vedere mìa nipote amoreggiata (fa un 
prìncipe. Poh! La mia onestà abborrisoe all’ idea ... ed 
IO interrompendola — Oh quanto mi fate ridere con questa 
vostra onestà! voi pensate come le donnicciuole del volgo: 
fareste voi la burla di guardare queste cose sotto l’aspetto 
della morale? Questo sarebbe nn torre loro ciò che han- 
no di bello: guardatela piuttosto dalla parte della loro va- 
ghezza e contemplate l’erede della Monarehia ai piedi della 
fortunata Calalina : immaginatovi ch’egli l’adori e la colmi 
di preziosi doni , e pensate che forse da lei nascerà un eroe, 
che renderà il nome della madre immortale. 

Quantunque la zia morisse dalla voglia di accettare 
quanto io provava, tutlavolta ella fingeva di titubare nella 
sua risoluzione, e Catalina , la quale avrebbe voluto già 
tenere avviluppato il Principe di Spagna , simulò grande 
indifferenza , laonde io fui costretto a sfoderare nuove 
armi per assalire la piazza fino a che la dama M'Oncia , 
veden(lomi finalmente disanimato e disposto a levare l’as- 
sedio , fece la chiamata, ed allora noi mettemmo in 
iscritto una capitolazione , che conteneva i due seguenti 
articoli : i . che se il Principe delle Spagne sai ragguaglio 
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della Tcnustà di Catalina prendesse fooco , e si delermi- 
nasse a farle (ina visita notturna, dovessi essere obldigato 
ad informare le dame , come pure della notte che fosse 
scelta per tale effetto; 2. che il Principe non potesse intro- i 
darsi presso le dette dame, se non che qual amante privato, 
e accompagnato soltanto da me, e dal suo Mercurio in capo. 

Fatta questa convenzione , la zia e la nipote mi col- 
marono di cortesie con linguaggio cosi famigliare, che 
io, prevalendomi di quello, arrischiai qualche amplesso 
che non fu tanto male accettato, e allora quando ci sepa- 
rammo elleno mi abbracciarono spontaneamente, facendomi 
tutte le carezze che si possono immaginare. Pare impossibile 
come si possa tanto facilmente fare amicizia tra i mezza- 
ni e le femmine , che hanno bisogno di loro! Chi mi avesse 
veduto uscire da di là iu mezzo a tanti favori avrebbe detto 
che fosse stato quello che non era. 

Il conte de Lemos fu giubilante quando gli riferii di avere 
trovato tutto quanto egli desiderava. Gli parlai di Catalina 
in modo che gli venne voglia di vederla, ed avendolo con- 
dotto a lei la notte seguente, mi confessò avere io fatto 
buonissima scelta, per lo che disse alle dame, che non du- 
bitava che il principe di Spagna non fosse soddisfattissimo 
deiramica, che io gli avea destinata, e ch'ella dall’altro 
canto avrebbe motivo di essere contenta di tale amante , at- 
tesoché questo giovane principe era generoso e pieno di 
bontà e di dolcezza: finalmente le assicurò che di là a po- 
chi giorni lo condurrebbe a loro nel modo ohe esse desi- 
ravano, cioè senza corteggio e senza rumore. Detto que- 
sto , il conte si congedò dalle donne, ed io me n’andai 
con lui. In capo alla contrada trovammo la carrozza , in 
cui eravamo venuti , la quale ci aspettava , dopo di che 
egli mi condusse al mio palazzo incaricandomi d’informare 
la mattina dietro sno zio di questa avventura si bene incoa- 
ta , e di pregarlo da parte sua a volergli mandare un mi- 
gliaio di doppie per condurla a fine. 

Io non mancai il giorno dopo di portarmi dal dnea de 
Lerme a rendergli esatto conto dell’ operato: una sola cosa 
gli tacqui , e fu il merito di Scipione , volendo essere io 
tenuto per solo scopritore di Catalina, perchè tutto quello 
che si fa pei Grandi diventa onesto. 
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Questa naova mi Trattò an mondo di applausi. Signor 
Gii Blas , mi disse molteggiaiido il ministro , io non ca* 
pisco in me sittso pensando che fra (an ti talenti avete an* 
che quello di scoprire dove stanno le belle ragazze : quando 
ne vorrò avere qualcheduna , permetterete che mi raccoman- 
di a voi? — Monsignore , risposi io sullo stesso tuono, vi 
ringrazio della premrenza » ma mi concederete di dirvi che 
avrei scrupolo di procurare siffatti piacerla Vostra Eccel- 
lenza , perchè da lungo tempo il signor don Rodrigo è in 
possesso di questa carica, e sarebbe ingiustizia il prìvar- 
nelo. Il duca sorrise alia mia risposta , e poscia , mutando 
discorso , mi domandò se suo nipote avesse bisogno di sol- 
do per questo apparecchio. — Appunto , gli dissi : ei vi pre- 
ga di volergli mandare mille dobble. — Or via, rispose il 
ministro, va a portargliele, e digli che non ne faccia econo- 
mia , ma che condiscenda a tutte le spese che il Principe 
avrà voglia di fare. 

G A P O X. 

f7si^a segreta e presente ehe il prìncipe di Spagna 
fece a Catalina. 

Detto fatto andai a portare cinquecento dobhle al conte 
de Lcmos , il quale mi disse — Voi non potevate venire piò 
all' uopo. Ilo parlato al Principe, ed ei se ne compiacque , 
ed ormai arde d'impazienza di vedere Catalina, talmente- 
chè nella ventura notte vuol escire dal suo palazzo per an- 
darla a trovare ; la cosa è decisa , ed aUàarno già prese le 
nostre misure per questo affare; voi dunque avvertirete le 
dame , e consegnerete ad esse la somma che mi portaste , 
perchè va bene far conoscere che non ricevono un amante 
comune, e dall’altro canto i donidei principi debbono pre- 
cedere i loro piaceri. Posola soggiunse il conte. — Sicco- 
me voi dovete accompagnarlo con me , non fate fallo di es- 
sere pronto questa sera nell’ora ch’ei vaa dormire: mi pa- 
re in oltre necessario che adoperiamo la vostra carozza , 
e perciò bisogna che la facciate apparecchiare per la mez- 
zanotte nei contorni, del palazzo. 

Immediatamente mi portai alle dame < ma non vidi Gata- 
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lina, essendomi stato detto ch’ella dormirà: e perciò non 
parlai che con la dama Mencia. — Madama , le dissi , sca- 
sate, vi prego, se vengo in casa vostra di giorno , ma non ho 
potato tare a meno, essendo necessario che io vi annun- 
ziassi la venula del Principe di Spagna in questa notte; ed. 
ecco, soggiunsi, mettendole in mano una borsa in cui era- 
no le dobble , ecco nn’ofierta ch’egli manda al tempio di Ci- 
terà per invocare il favore di questa Dea : voi vedete dun- 
que ch’io non vi ho impegnata in cattivo affare. — Io vi 
sono obbligato, ella rispose; ma ditemi di grazia, signor 
de Santillano, il Principe ama egli la musica? — Oh! egli 
va matto perla musica, dimodoché non v’ha cosa che tan- 
to lo inebri quando una bella voce accompagnata da nn 
liuto delicatamente tasteggiato. — Tanto meglio! esclamò 
colei tutta giubilante: questa la sento volentierissimo, per- 
ché mia nipote ha una voce di rosignuolo, suona il liuto a 
maraviglia , ed anche balla divinamente. — Lodato sia il Cie- 
lo , risposilo pure esclamando: questa fanciulla, signora 
mia, ha un cumolo tanto grande di prerogative, che una 
sola di queste basterebbe per fare la sua fortuna. 

Poiché ebbi in tal modo preparata la strada , aspettai che 
venisse la notte , e quando fu 1 ora stabilita, diedi i miei or- 
dini al carrozziere e andai a trovare il conte de Lemos , il 

S [uale mi disse che il Principe per isbrigarsi più presto che 
osse possibile delia seccaggine della gente , finse di essere 
un tantino indisposto , e per dare ad intendere che era am- 
malato andossene a letto, ma che si alzerebbe un’ora dopo, 
e da una porticella segreta scenderebbe per la scala nasco- 
sta che conduceva nei cortili. 

Quando mi ebbi informato di tutto ciò che fra loro avea- 
no concertato , ei mi appostò in nn luogo , per cui mi disse 
che sarcbbono essi passali ; ma io stetti filanto tempo aspet- 
tando che cominciai a credere che il nostro galante se ne 
fosse ito per altra strada, ovvero che avesse perdutola vo- 
glia di vedere Catalina , quasiché i principi abbandonassero 
questi capricci prima di averli soddisfatti! Finalmente men- 
tre io m’immaginava che si fossero scordali di me, ho ve- 
duto due uomini venirmi vicini, ed avendoli conosciuti per 
quelli che io aspettava , li condussi alla mia carrozza , in cui 
montarono l’uno e l’altro, mentre io mi collocai al fianco 
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del cavaliere per servirgli di guida , e lo Feci fermare circa 
cinqnanla passi disiatile dalla casa delle signore, dopo di 
che diedi la mano al Principe di Spagna ed al suo com- 
pagno per aiularlia smontare, indi c’incamminammo verso 
la casa, in cui volevano introdursi, e dove, appena giunti, 
aprissi la porla, c si serrò subito dopo che fummo entrali. 

Noi ci Irovamino sul principio nella medesima oscurità, 
in cui mi trovai io la prima volta, se non che, per distinzione, 
aveano attaccala una piccola lucerna al muro, il lume della 
tpialc era si fosco che Io vedevamo solamente senzachè quel- 
lo però ci facesse chiaro : ma tulio ciò giovava a rendere 
ravvenlura più gradila all’eroe , il qua'e restò attonito alla 
vista delie damo, quando lo ricevettero nella sala, in cui il 
chiarore di un numero infinito di faci ci risarciva della tene- 
brosità della corte. La zia e la nipote aveano un abbiglia- 
mento di casa, ma in cui regnava tale ariitizio di civetteria, 
che non le lasciava guardare senza pericolo, lalmcnlechè 
il nostro Princi|)ino si sarebbe contentalo della dama Men- 
cia , so non avesse avuto da scegliere ; ma era ben ragione- 
vole che i vezzi della bellissima Calalina fossero proferiti. 

Or ditemi, o Principe, gli disse il conte de Lemos , po- 
tevamo noi farvi godere della vista di duo più belle creatu- 
re di queste? cui il Principe. Io le trovo angeliche tulle c 
due in guisa che il mio cuore tenterebbe invano di uscire 
di qui , non polendo egli sfuggire dalla zia, dato il caso che 
la nipote non Io accogliesse. 

Dopo un complimento cos'i grazioso per nna zia , disse 
mille coso gentili a Calalina , la qua’e gli rispose con mi- 
rabile garbo: e siccome è permesso alle onorate persone, 
che rappresentano in questi incontri, d’introdursi pei discor- 
si degli amanti , massime quando si tratti di attizzare il 
fuoco , dissi all’innamorato che la sua ninfa cantava c suo- 
nava mirabilmente il liuto. All’udire ch’ella era ornala di 
queste doli non polca capire in se dalia gioia, e la stimo- 
lava di dargliene qualche saggio, ed ella, corlescracn le ar- 
rendendosi a’ suoi desideri, prese un liuto bene accordato, 
intonò alcune dolcissime ariette, c cantò con modi cosi soa- 
vi che il Principe tutto inebbrialo di amore c di piacere cad- 
de a’ suoi piedi. Ma lasciamo là questa pittura, c finiamo 
col dire che nella soave ebbrezza, in cui era immerso Pere- 
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de della corona spagnuola , lo oro gli parcano momenli , e 
che fu d’uopo slaccarlo da questa casa pericolosa prima del 
prossimo giorno, perla qual cosai signori imprcssari lo 
ricondussero pronlamenle nel suo apparlanicnto , dopo di 
che se n’andarono allo loro case egualmente contenti di 
averlo accoppialo ad una cortigiana , come se lo avessero 
maritalo ad una principessa. 

La mattina seguente narrai la storia al duca de Lerme 
( perchè egli volea saper lutto), e nell’ allo che io chiudeva 
il racconto arrivò il conte de Lcmos , il quale ci disse — 
Il Principe di Spagna è talmente invaghito di Catalina, e 
tanto costei" ha saputo allettarlo, che egli ha ormai deli- 
beralo di andarla spesso a trovare, e di dedicarsi a lei inte- 
ramente. Oggi, ei mi disse, che vorrebbe mandarle un re- 
galo di gioie del valore di dncmila doppie ; ma siccome è 
senza un soldo ricorse a me dicendomi — Mio caro Leraos , 
bisogna che mi troviate subito questa somma: pur troppo 
so che vi disturbo e vi asciugo la borsa; ma il mio cuore vi 
sarà memore , c se accadcrà che io diventi in istato di ri- 
compensare con qualche cosa di più , che con la gratitudine 
dell’ animo, lutto quello che avete fatto per me, non vi pen- 
tirete certo di avermi giovato. — Principe, gli risposi la- 
sciandolo immediatamente, ho amici ed ho credito: vado 
subito a cercare quel che bramate. 

Non è tanto difficile il contentarlo, disse allora il duca 
asilo nipote: Santillane vi porterà il denaro; ovvero se vo- 
lete, comprerà egli le gioie, stanlcchc egli so ne intende per- 
fettamente, e specialmente di rubini : non è vero. Gii Blas? 
prosegui egli guardandomi con maligno sorriso. — Oh 
quanto siete pungente. Monsignore , io risposi : ora mi av- 
veggo, che volete far ridere il signor conte a spallo mio. 
E cosi accadde, perchè il nipote domandò qual mistero fosse 
questo: cui lo zio ridendo — Oh niente: un giorno Sanlil- 
lano pensò di barattare un diamante con un rubino, ma questo 
cambio non ridondò nè in suo onore, nè in suo vantaggio. 

Io sarei stalo troppo fortunato se il ministro non avesse 
detto di più , ma ei si diede la pazienza di raccontargli la 
gherminella fattami da Camilla c da don Raffaello in una 
locanda, c di dilungarsi principalmente sulle circostanze le 
più disgustose per me. Poiché Sua Eccellenza si ebbe be- 
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nissimo siJlazzalo» mi comandò di accompagnare il conte 
de Lemos, il quale mi condusse da nn gioielliere, dove fa> 
ceromo scelta m belle gioie , e poi andammo a mostrarle al 
principe di Spagna. Fatto questo, me le consegnarono per- 
chè le portassi a Catalina , ed io allora andai a prend^ere 
a casa mia duemila doppie di ragione del duca per pagare 
n mercante. 

K inutile il domandare se la notte seguente io sia stato 
accolto cortesemente da quelle dame nel mentre che offri 
loro i presenti della mia ambasciala , i quali consistevano 
in nn prezioso anello destinalo perla zia, ed in nnbel paio 
di orecchini per la nipote. Giubilanti Tona e l’altra per que' 
sii contrassegni di amore e di generosità del Principe, si 
biiserp a cicalare a guisa di due comari c a fermi mille rin- 
graziamenti di aver loro ottenuta si distinta amicizia, di ma- 
niera che nell’ eccesso della loro allegrezza non poterono ca- 
pire nella pelle , e si lasciarono fuggire di bocca certe pa- 
role , che mi fecero sospettare di avere proposto una furba 
di prima riga al Aglio del nostro gran re. Laonde per sa- 
pere precisamente se io avessi fatto questa nobilissima ope- 
ra, mi allontanai coll' idea di chiarirmi di tutto pervia di 
Scipione. 

CAPO XI. 

Chi fosse Catalina. Imbroglio di Gii Btas, sua inpiie~ 
tudine , e qual precauzione fu obbligalo di prendere 
per calmare il suo animo. 

Nell’entrare in casa mia intesi grande rumore, e doman- 
dandone la cagione, mi fu risposto essere Scipione, il qua- 
le in quella sera dava cena a mezza dozzina de’ suoi intimi 
amici. Costoro cantavano di tutto fiato , e prorompevano in 
lunghi e grandi scrosci di risa , dimodoché il banchetto non 
rassomigfiava certamente a quello dei sette sapienti. 11 si- 
gnor del convito, avvisato del mio arrivo, disse alla brigata 
— Niente, signori, è il padrone che ritorna, non vi scom- 
ponete, continuate à stare allegri : vado a dirgli due parole 
e torno subito. Disse e venne a trovarmi. — - Che diavolo 
di baccano , gli dissi ; con che razza di gente gozzovigliate 
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laggiù? sono forse poeti? Oibò., mi rispose; sarebbe da 
matto dare il vostro vino da bere a quella gentaglia, io ne 
faccio miglior uso, attesoché tra i miei convitati vi è un gio- 
vine assai ricco , il qnale col vostro ntczzo e colla sna borsa 
vuole ottenere un impiego; io dunque ho fatta la cena per 
ui, e ad ogni gotto ch’ei beve , io aumento di dieci dop- 
ile il lucro che ve ne dee ridondare, sicché io lo voglio far 
)ere sino a giorno. — Quando ella é cosi, risposi , torna a 
tavola, e non essere avaro del vino della mia cantina. 

Non mi parve allora il momentodi parlarglidi Catalina; 
mala mattina seguente appena alzato da lettogli dissi in 
questa guisa — Caro Scipione , tu sai come viviamo insie- 
me, e vedi ch’io ti tratto piuttosto da collega che da servi- 
tore, per conseguenza avresti torto d’ ingannarmi come un 

f iadrone.'da questo punto non vi sia dunque alcun segreto 
ra noi, mentre io voglio farti consapevole di cosa che ti de- 
sterà maraviglia , esigendo per parte tua , che tu mi dica 
tutto quello che pensi delle due femmine che mi hai fatto 
conoscere. A dirtela , ho sospetto che sieno due furbe tan- 
to più sopraffine, quanto sanno più farla da semplici; c se 

3 nesto è vero il Principe di Spagna non avrà gran motivo 
i lodarsi di me, perché , a confessarti tutto , io (i ho do- 
mandato un’amorosa per lui, ed io l’ho condotto da Catali- 
na, della qnale a quest’ ora egli si è innamoralo. — Signo- 
re, rispose Scipione; voi trattate meco tanto bene ch’io 
non devo mancare con voi di sincerità. Sappiale dunque 
ch’ebbi ieri un colloquio con la fantesca di queste due prin- 
cipesse , la quale mi ha contata la loro istoria, che mi parve 
veramente piacevole , e di coi vi farò succintamente la ripe- 
tizione. Catalina (ei proseguii ) é figlia di un piccolo gen- 
tiluomo aragonese, e trovandosi orfana in età di appena 
quindici anni , altrettanto povera quanto bella , sposò un vec- 
chio commendatore che la condusse a Toledo , dove egli morì 
in termine di sei mesi dopo di esserlo stalo più padre che 
marito. La giovane s’impossessò della sna eredità; consi- 
stente in alcuni arnesi e in trecento dobble d’oro contante, 
dopo di che si unì colla dama Mencia , che tuttavia era di 
moda , abbenchè avesse già cominciato ad appassire. Que- 
ste due buone amiche fecero cosa comune , e cominciarono 
a contenersi in modo che la giustizia volle esserne infor- 
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mata ; lo che spiacquo alle malrone , elio per dispetto ab- 
bandonarono procipilosaniente Toledo, e venneroad acca- 
sarsi a Madrid , dove da due anni in qnà vivono senza fre- 
quentare alcuna donna del vicinalo. Ma sentitela bella, esse 
hanno preso in alfilto due piccole case separale solamente 
da un muro, di maniera che si può passare da una all’ altra 
per una scala di comunicazione qlie avvi nelle cantine. La 
dama Mencia ha seco la più fresca servetta in una di queste 
case, e la vedova del commendatore aitila l’ altra con una vec- 
chia ch’ella spaccia per sua avola , sicché la nostra Ara- 
gonosa ora è nipote allevala da sua zia, ed ora pupilla sot- 
to le ali della sua cara nonna ; quando dunqac fa la nipote si 
chiama Cafarma , e quando fa la orfanclla si chiama Sirena. 

Al nomo di Sirena io tramortito interruppi — Scipione: 
che ascolto mai? ohimè! io tremo di paura che quella raa- 
ledella Aragonesa non sia l’amica di Calderon. — Oh Cer- 
tamente, ei rispose, è dessa, ed io credeva che voi ve la 
godeste all’ udire questa nuova, — Che diavolo, io sog- 
giunsi, altroché godermela! questa è cosa che mi cagiona 
mortai crepacuore; non no vedi tu chiaramente le conse- 
guenze? — No, in fede mia, risposo Scipione: che vi può 
accadere di sinistro? Chi sa se don Rodrigo arriverà mai a 
scoprire questi misteri? Che se voi temete che egli sia per 
esserne inrormalo, basta solo cilene diale parte al mini- 
stro e che gli raccontiate la faccenda naturalmente, e così 
egli potrà vedere la vostra sincerità. Se poi Calderon vo- 
lesse farvi qualche cattivo uflizio presso Sua Eccellenza , 
questi conoscerà ch’egli non cercherebbe di nuocervi che 
per ispirilo di vendetta.' 

A questo parlare di Scipione cessò il mio timore, laon- 
de io avverti il duca de Lerme di questa spiacevole cono- 
scenza, e simulai anche grande tristezza nel fargli la nar- 
razione per persuaderlo che mi doleva nell’ animo di aver 
innocenlemeiile messo in mano del Principe l’amica di don 
Rodrigo; ma il ministro in vece di compiangere il suo fa- 
vorito non faceva che molleggiarlo; dopo di che mi disse 
che seguitassi a fare il fatto mio , perchè finalmente era cosa 

f lorìosa per Calderon l’ amare la donna amala dal Principe 
i Spagna , e non esserne inferlornienlo trattalo. In oltre 
partecipai la cosa al conte do Lemos , il quale mi asssicurò 
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della sua proiezione ogni qual volta che il primo segretii- 
rio poiesse scoprire l’ intrigo, e tentar volesse di farmi per- 
dere la grazia del duca. ^ 

Credendo con questa manovra di avere messa la navicella 
della mia fortuna fuori del pericolo di arrenarsi , io non 
avea più paura di niente. Accompagnai di bel nuovo il Prin- 
cipe da Catalina, altrimenti dettala bella Sirena , la quale 
avea l’arte di trovare pretesti per allontanare don llodrigo 
da casa sua , e per privarlo di quelle notti ch’ella era ob- 
bligala a concedere al suo illustre rivale. ' . 

CAPO XII. 

Gii Blas continua a farla da grande. Notizie da lui 
ricevute di sua famiglia : quale impressione gli ab- 
biano fatto. Egli trova baruffa con Fabrizio. 

Ilo dello di sopra che la maìlina per solilo la mia anti- 
camera era affollala di persone che venivano per qualche 
grazia. Io non voleva mai che si facessero domando a voce. 
Ossia per seguire l’uso della Corto, ossia a dir meglio por 
faro l’uomo di alto affare, io diceva ad ogni supplicante: 
Datemi il memoriale. Io mi era tanto bene abitualo a que- 
ste parole che nn giorno risposi nello stesso modo al pa- 
drone del mio palazzo, il quale era venuto a ricordarmi che 
io gli era debitore di nn anno d’ affitto. In quanto al beccaio 
e al panettiere, eglino non mi davano il disturbo di doman- 
dare i loro memoriali , perchè erano esalti a portarmi le 
note di mese in mese. Scipione , il quale mi rassomigliava 
in modo da dire che la copia era poco inf'riorc all’origina- 
le , faceva lo stesso con quelli che andavano a pregarlo 
d’ impegnarmi nel loro patrocinio. 

In oltre io avea un’altra ridicolosaggine, per cni non pre- 
tendo di essere compatito, e questa si evadi parlare de’ gran 
signori come se fossi stalo uomo dello stesso stampo ; ver- 
bigrazia, se dovea nominare il duca d’Alba, il dncad’Os- 
sona, 0 il duca de Medina Sidonia, io diceva alle corte : 
d’Alba, d’Ossona, e Medina Sidonia: in una parola io ora 
diventalo tanto vano e orgoglioso che non era più figlio di 
mio padre odi mia madre. Ah, povera cameriera! povero 
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scndiere! io non cercava più di sapere se viveste vita felice 
e misera nelle Aslnrie, e non mi sognava tampoco di voi. 
La Corte è simile ai iiame Lete ; essa ci fa dimenticare i 
parenti e gli amici quando sono in cattivo stato. 

Io non mi ricordava più nemmeno della mia famiglia, al- 
lora quando venne da me un gioviuotto , e mi disse che de- 
siderava di parlare meco un momento in disparte, lo lo fe- 
ci passare nel mio gabinetto, dove, senza dirgli che si mfet- 
tesse a sedere , perchè mi pareva plebeo , gli domandai 
cbe volesse. — Signor Gii fifas, mi disse, voi dunque non 
mi conoscete? ed io slava lì guardandolo 6so ; ma finalmen- 
te ho dovuto dirgli cbe le sne sembianze mi erano affatto 
ignote — Sono, ei soggiunse , nn vostro compatriota nati- 
vo di Oviedo e figlio di Bertrando Muscada , speziale che 
sta vicino alla casa di vostro zio canonico ; vi conosco ben 
io , e mi ricordo che abbiamo giuocato mille e mille volte 
tutti e due alla mosca cicca. 

Non ho , risposi , che un’ idea molto confusa dei trastulli 
della mia infanzia, perchè dappoi ho avuto tante cure che 
me ne hanno fatto perdere la memoria. — Sono venuto , 
ei disse , a Madrid per far..- i conti col corrispondente' di 
mio padre; e qui ho sentito parlare di voi. Mi hanno detto 
che siete in grand'auge alla corte, e ricco quanto nn Israe- 
lita: io dunque me ne cougratulo con voi, ed al mìo ritorno 
al paese andrò a colmare di allegrezza la vostra famiglia 
con sì grata notizia. 

Io non polca per creanza dispensarmi dal domandar- 
gli in quale sfato si trovassero mio padre , mia madre , 
e mio zìo, ma mi sdebitai sì freddamente di questa inter- 
rogazione, che non diedi motivo allo speziale di far gran 
maraviglie sulla forza del sangue; laonde stupito della in- 
differenza che io dimostrai per coloro che mi doveano es- 
sere tanto cari, ed essendo colui giovinotto franco e gros- 
solano. — Io credeva, mi disse sgarbatamente, di trovare 
in voi maggior tenerezza ed affetto pei vostri congiunti : 
è questo forse il modo di domandare dell’ essere loro ? Sap- 
piate che vostro padre evostra madre stanno ancora a ser- 
vire , e cbe il buon canonico Gii Perez , oppresso dalla vec- 
chiaia e dalle infermità , è poco lontano dal suo ultimo 
fine : bisogna che siate umano , e poiché vi trovate in 
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isfafo dì beneficare i vostri parenti , vi consiglio da vero 
amico a mandare loro dugento dobble all’anno, e con qae* 
sto soccorso lì farete godere di una vita dolce e tranquilla, 
senzachè ciò vi riesca d’ incomodo. 

In vece di commuovermi della pittura , eh’ egli mi 
faceva della mia famiglia , io non fui scosso se non che della 
libertà da lui usata in darmi consìgli , senzachè io glieli 
avessi richiesti : potrebbe anche darsi che se avesse avuto 
maggior destrezza mi avrebbe persuaso ; ma la sua fran- 
chezza mi disgustò , il che gli feci intendere col malgra- 
dito silenzio che io conservava; ma egli continuando la sua 
predica con maggior riprensione che carità mi fece per- 
dere la pazienza, sicché gli risposi alterato— Oh! que- 
sto è troppo: via diquà, signor deMuscada; nonvime- 
schiale nei fatti altrui: ve’, ve’, forsechè tocca a voi a 
suggerirmi il mio dovere? io so meglio di voi quello che 
debbo fare in questa occasione. E in così dire cacciai lo 
speziale fuori del mìo gabinetto , e lo rimandai ad Ovie- 
do a vendere pepe e garofano. 

Nondimeno le cose da lui dettemi mi si affacciavano 
a quando a quando alia mente; sicché rimproverando me 
stesso di essere un figlio snaturato , mi commossi e ram- 
memorai le cure che i miei parenti aveano avuto della mia 
infanzia e della mìa educazione, considerando nello stesso 
tempo quanto io loro doveva: ma tuttoché le mie conside- 
razioni fossero accompagnate da qualche sentimento di gra- 
titudine, non produssero però il minimo effetto, sendoché 
la mia sconoscenza ben presto le soffocò e me le fece del 
tutto obblìare. Oh quanti padri hanno pnr troppo figliuoli 
di questa fatta! 

L’ avarizia e l’ambizione, da cui era dominato , can- 
giarono interamente il mio umore , dimodoché perdetti tutta 
la mìa giovialità, e divenni astratto e pensoso, e, adir- 
lo in nna parola, nna bestia da soma. Fabrizio vedendo- 
mi cotanto gonfio della mia fortuna e poco curante di lui, 
non venia più da me che di rado ; ma un giorno non ha 
potuto trattenersi dal dirmi— In fede mia. Gii Blas, io 
non li conosco piu : prima dì andare in corte avevi sem- 
pre l’animo tranquillo, e presentementp ti vedo pensiero- 
so , inquieto , formando disegni sopra' disegni per arric- 
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chirli , e più oro cho accamuli più ne vorreste accumn- 
lare: olire di ciò, dovrò io dirtelo? tu non hai più con 
ine (jiiclla espansione di cuore c quelle maniere libere che 
sono le delizie dell’ amicizia , e invece tu li rinchiudi in 
le stesso, 0 mi nascondi l’ interno dell’ animo; parimente 
osservo tale sostenutezza sino nelle gentilezze che tu mi 
fai , che alla fine Gii filas non è più il Gii Blas di una 
volta. 

Tu scherzi senza dubbio, gli risposi io assai fredda- 
mente ; io non mi accorgo di essere in nulla cangiato. E 
Fabrizio — Tu non devi credere ai tuoi occhi , perchè so- 
no affascinati, ma credi a me, che ( pur troppo! ) la tua 
metamorfosi è vera. Sii sincero, mio caro, parla; vivia- 
mo noi forse da buoni amici come per lo passalo? Quan- 
do io venia la mattina a battere alla tua porla tu corre- 
vi ad aprirmi in persona il più delle volle mezzo addor- 
mentalo, ed io entrava nella tua camera senza cerimonie; 
e adesso qual differenza! 1 tuoi lacchè mi fanno aspetta- 
re nell'anticamera , e bisogna che vengono a dire — È 
Fabrizio, iirimachè io ti possa parlare. E poi in cho mo- 
do mi accogli tu? con fredda urbanità, facendola da si- 
gnore , in guisacliò si direbbe clic le mie visite comincia- 
no a infastidirli. Credi tu che un’ accoglienza di questa 
sorte possa piacere ad un uomo, di cui fosti collega ? No, 
Sr.ntilinno, no, questo non mi conviene nè poco nè trop- 
po. Addio; separiamoci da buoni amici , e liberiamoci lutti 
e due, io di un ccusoro dello tue azioni, tudiunnuovo 
ricco che non conosco so stesso. 

Mi senti più inasprito che commosso da queste paro- 
le, e lo lasciai andare senza punto sforzarlo a fermarsi. 
Nello stalo in cui mi trovava , pareami che l’amicizia di 
un poeta non fosse cosa tanto preziosa da farmi piangere 
la sua jierdila , e perciò trovai subito di che consolarmi 
col praticare alcuni inferiori ufiiziali del re, coi quali per 
conformità di animo mi era da qualche tempo legato, .lo 
avea stretti questi vingoli con nomini la maggior parte dei 
quali venivano (non so d’onde venissero) e che col favo- 
re di una propizia stella salili erano ai loro posti. Essi 
erano già falli ricchi , ma siccome costoro non attribui- 
vano che al proprio merito i benefizi, di cui la bontà del 
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re li aveva colmali , al pari di me si scordavano dell’ es- 
sere loro, sicché noi c’ immaginavamo di essere diventali 
personaggi della più alla venerazione. 0 fortuna ! vedi co- 
me il più delle volle dispensi i tuoi doni ! Lo stoico Epi- 
telio avea ragione di paragonarti a nobile fai^iulla che 
si dà in braccio dei servidori. 
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CAPO I. 

Scipione vuol maritare Gii Blas , e gli propone la fi- 
glia di un ricco e celebre orefice. Passi che si fe- 
cero in conseguenza di questo. 

Una sera dopo la partenza della brigata , che era ve- 
nata a cena meco, trovandomi solo con Scipione, gli do- 
mandai quello che avesse fatto in quel giorno. — Un la- 
voro da maestro, mi rispose ; sappiate che voglio mari- 
tarvi, e che vi ho caparrala la figlia unica di un ricco 
orefice. 

La figlia di nn orefice! esclamai acceso di collera: 
hai tu perduto il cervello? come li può venire in mente 
di propormi una borghegiana? Mi pare che chi non è 
privo ai certo merito, e che gode qualche auge in Corte, 
debba aver mire assai più elevale. — Eh , padron caro ri- 
sposo Scipione, non ve la prendete con tanto fuoco: pen- 
sate che il maschio è quello che nobilita, e non fate lo 
schizzinoso più che non lo fanno molli signori che potrei 
nominarvi. Non sapete che chi sposa quella ragazza si ti- 
ra in casa centomila ducati? Farmi che questo sia un bel 
pezzo di oreficeria! Allorché udì nominare centomila du- 
cati, subito mi acquetai, e dissi al mio segretario — La 
doto mi piace , e perciò mi arrendo : quando me la farai 
tu avere? Piano, signore, egli rispose: ci vuole un po’ 
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di pazienza, perché prima bisogna che io comanichi la 
cosa al padre e che lo conduca a prestare l’ assenso. — • 
Oh bella ! soggiunsi io dando in uno scoppio di risa! tut- 
ta la cosa sta dunque nelle tua testa? oh questo veramen- 
te è un matrimonio bene iucamminato! E Scipione— As- 
sai più di quello che non credete , mi basta parlare uu’ 
ora sola con quell’ orefice e mi vi faccio mallevadore del 
suo consenso ; ma primachè audiamo più innanzi faccia- 
mo, di grazia, i nostri patti. Supponiamo che io vi fac- 
cia dare centomila ducati , quanti ne toccheranno a me? 
— Ventimila , risposi. — Lodato sia Dio , ci soggiunse : 
io credeva che la vostra riconoscenza giugnesse sino ai 
diecimila : ma questa volta voi siete più generoso di me. 
Or via , domani intavolerò questo negozio , e voi potete 
essere certo che riuscirà ; altrimenti sarei una bestia. 

In fatti due giorni dopo egli mi disse — Ho parlato 
al signor Gabriele Salerò (così si chiamava l’ orefice ) , gli 
ho tanto esaltato il vostro credito e il vostro merita , ch’ei 
diede ascolto alla mia proposizione , ed è pronto ad ac- 
cettarvi per genero , per lo che vi darà sua figliuola con 
centomila ducati, purché gli facciate toccare con mano che 
godete la grazia del primo ministro. Allora dissi a Scipio- 
ne — Quand’ ella sia così fra poco sarò ammoglialo. Ma 
a proposito della ragazza , 1’ hai tu veduta ? è ella av- 
venente ? — Non tanto come la dote , rispose : a dirvela 
schietta , questa ricca crede non è assai bella , ma per 
buona sorte voi non vi afi'annerete per questo.— No, in 
fede mia, figliuolo, gli dissi : noi altri cortigiani sposiamo 
le dame solamente per isposarle , e non cerchiamo la bel- 
lezza che nelle mogli de’ nostri amici: che so per acci- 
dente le nostre sono belle , noi ce ne cariamo sì poco 
che fanno benissimo a vendicarsi. 

Ma questo non basta continuò Scipione : il signor 
Gabriele v’invita questa sera a cena, e noi ci siamointesi 
che voi non gli dobbiate parlare di matrimonio. A questa 
cena saranno invitali parechi mercanti suoi amici , fra i 
quali voi non comparite che come semplice convitato ; e 
nella stessa maniera* egli verrà a cena con voi , dal che 
dovete capire essere miesti uomo che vuol conoscervi bene 
prima di passare più oltre ; per conseguenza converrà che 
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siale nn po’ in gnardia alla sua presenza. —Oh per Dio! 
Io interroppi con aria di confidenza : mi esamini pare 
quanto gli piace, che io certo non discapiterò niente in 
questo suo scandaglio. 

Detto questo , si esegui poi lutto a puntino , son* 
dochè mi lece condurre dall’ orefice , il quale mi rice- 
vette tanto famigliarmeute come se ci fossimo veduto pa- 
recchie volte. Era questi un borgheggiano alla buona , anzi 
come si suol dire era un vero secca-minchioni. Egli mi 
condusse innanzi la signora Eugenia sua moglie e la gio- 
vine Gabriela sua figlia , alle quali io feci mille compli- 
menti senza contravvenire al trattalo, e dissi loro con bel- 
lissimi modi centomila cose che non valevano un acca : 
solito frasario dei cortigiani. 

Gabriela , con buona pace del mio segretario , non 
mi parve tanto brutta, sia perchè ella era magnificamen- 
te vestita , sia perchè io non la guardassi che per mez- 
zo alla. dote. Oh la gran buona casa eh’ era quella di Ga- 
briele ! sono persuaso che nelle miniere del Perù non vi 
fosse tanto oro quanto ve n’ era là dentro, stante che que- 
sto metallo si presentava alla vista sotto mille forme di- 
verse: ogni stanza, e specialmente quella in cui eravamo 
veduti a tavola , potea dirsi un tesoro. Quale spettacolo 
agli occhi di un genero ! Il suocero per fare più onore 
al banchetto avea invitalo cinque o sei mercatanti , nomini 
gravi e noiosi , i quali non parlavano che di commercio, 
laimcniechè si può dire che la loro conversazione era piut- 
tosto una conferenza di negozianti di quello che un trat- 
tenimento di amici che cenino insieme. 

Dal canto mio diedi banchetto all’ orefice la sera do- 
po , e non potendo abbagliarle con le argenterie , feci 
uso di altra illusioue. Invitati dunque a cena alquanti 
amici , i quali primeggiavano in Corte , ed erano da me 
conosciuti per tanto ambiziosi , che non mettevano mai li- 
mite alle loro brame. Costoro non fecero che parlare di 
grandezze e dei posti sublimi e lucrativi , ai quali essi a- 
spiravano , e questa cosa fece mirabile efi'etto di maniera, 
che il borghigiano Gabriele sbalordito dalle loro grandi 
spampanate ad onta di tutte le sue ricchezze non si sentì 
più essere che un povero pitocco a paragone di quei si- 
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gnorazzi. In qnanlo a ine simnlando moderazione diceva 
che mi sarei contentato di mediocre fortuna , per esempio 
di ventimila ducati di entrata, sulla qual cosa cotesti affa- 
mali di onore e di ricchezze gridavano contro di me di- 
cendo , che con tanto favore del primo ministro io non do- 
vea contentarmi di si piccole freddure. Il suocero non la- 
sciò cadere veruna di queste parole, dimodoché mi parve 
di conoscere ch’egli partisse da casa mia assai soddisfatto. 

La prima cosa che fece Scipione la mattina dietro fu 
quella di andargli a domandare se fosse rimasto pago di 
me. — lo sono incantato, gli rispose il borghigiano; quel 
giovane a quest’ ora è padrone del mio cuore , ma signor 
Scipione , ci segginnse , vi scongiuro per la nostra an- 
tica amicizia a parlarmi sinceramente ; e poiché , come ben 
sapete , abbiamo tutti il nostro debole , ditemi quale sia 

3 nello del signor de Santillano; è egli forse giuocatore? 

onnaiuolo? Informatemi dov’ egli pecca: non mi nascon- 
dete niente, per carità. — Voi mi offendete, messer Ga- 
briele , con SI fatta domanda , rispose il mezzano : sappia- 
te che sono più attaccalo a voi che al mio padrone. Se 
egli fosse abitualo in qualche vìzio , che potesse tornare 
a danno della vostra iigliuola, ho credete voi che ve lo 
avrei proposto per genero? o no in verità di Dìo! mi pre- 
me troppo il servirvi. In fatti adirla tra noi, egli hann 
solo difetto, ed è quello di non averne alcuno, sendochè 
per essere giovane mi pare troppo riflessivo. Cui l’orefice 
— - Oh anzi questo mi piace : andate amico , e assicura- 
telo che gli darò mia figliuola, e che gliela darci anche 
se non godesse la grazia del primo ministro. 

Appenachè il mìo segretario mi ebbe riferito questo 
colloquio, io volai a ringraziare Salerò della favorevole di- 
sposizione in coi era per me. Egli avca già manifestata 
la sua volontà alla moglie ed alla figlia , le quali , dal 
modo con cui mi accolsero , mi diedero a divedere di 
essersi sottomesse senza alcuna ripugnanza ; per la qual 
cosa condussi il suocero dal duca de Lcrme , da me già 
avvertito il di prima, appena Sua Eccellenza lo vide; 
lo accolse con graziose maniere , c si rallegrò seco lui 
di aver eletto in suo genero un uomo per cui egli nu- 
triva molta affezione c che intendeva promuovere a sempre 
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maggiori ufllzì , dopo di che si dilatò sulle mie buone 
qualità, e disse finalmente tanto bene di me, che il biiou 
Gabriele credette di aver trovalo per sua figliuola in mia 
signoria il migliore parlilo che vi fosse nelle Spagne. 
Le lagrime gli cadevano a qiiallro a quattro dagli occhi 
per l’allegrezza, e quando ci separammo mi strinse for- 
temente fra le sue braccia dicendomi — Figliuolo mio, so- 
no tanto impaziente di vedervi marito di Gabriela, che 
alla più lunga fra otto giorni voi lo diventerete. 

CAPO li. 

Accidente per cui Gii Blas sì ricorda di don Alfonso 
de Leiva , e servizio da esso prestalo per vanità a 
questo signore. 

Lascerò da parte per qnalehe momento il mio ma- 
trimonio, poiché l’ordine della mia narrazione il richie- 
de e vuole che io racconti il servigio da me prestato a 
don Alfonso de Leiva, mio antico padrone, che io avea 
interamente obblialo, e che mi tornò alla memoria in que- 
sta occasione. 

In quel tempo restò vacante il Governo della città 
di Valenza, e nell’ udire questa nuova mi venne in men- 
te don Alfonso de Leiva ; laonde censiderai che questo 
impiego fosse fatto a posta per lui , e più per vanagloria 
che per amicizia rìsolsi di procacciarglielo , immaginando- 
mi , ottenendolo di farmi onore infinito. Mi rivolsi dunque 
al duca de Lerme c gli dissi , che io era stato agente di 
don Cesare de Leiva e di suo figliuolo, e che avendo tutti i 
motivi di lodarmi di loro , io osava supplicarlo a concedere o 
all’ uno 0 all’ altro il governo di Valenza. Il ministro mi rispo- 
se — Volenlierissimo , Gii Blas : godo che tu sii riconoscen- 
te e generoso, oltre di che mi parli per una famiglia che 
stimo , perchè i Leiva sono buoni servidori del re , meri- 
tano veramente quel posto: tu puoi dunque disporne a 
tuo talento, e questo è il regalo che ti do per le tue nozze. 

Giubilante di avere ottenuto il mio intento , andai sen- 
za perdere tempo da Calderon per fargli scrivere la paten- 
te per don Alfonso , ed essendovi colà gran numero di 
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personp, lo quali slavano mnle, e colla testa b^ssa aspet- 
tando che don Rodrigo venisse a dare loro udien a, tra- 
versai la folla, e mi presentai alla porla del gabinetto 
che f(i aperta; ed entrato, trovai non so quanti civalieri, 
commendatori ed altri distinti personaggi che Calderon 
ascoltava ad ono ad ano. Era veramente osservr.bile la 
maniera diversa con cui egli li riceveva, attesoché a questi 
abbassava la testa, a quelli faceva l’ onore di una riverenza 
e il conduceva (ino alla porta del gabinetto, facendo, diro 
cosi, spiccare le gradazioni della sua stima dalla civiltà di 
che usava. Da un’altra parte osservai alcuni cavalieri, che 
punti dalla trascuranza eh’ ei mostrava per loro , maledice- 
vano in cuore la necessità che li costringeva a strisciarsi ai 
piedi di qoeU’omaccio. All’ opposto ne vidi parecchi altri, 
che ridevano dentro di loro della sua aria sciocca e super- 
ba: ma queste osservazioni erano fuori di tempo, non essen- 
do io più al caso di approfittarne, perchè a casa mia io fa- 
ceva lo stesso, e poco m’imporlava cne i miei modi orgoglio- 
si si biasimassero 0 si lodassero, purché fossero rispettati. 

Avendo don Rodrigo per accidente buttato l’occhio sopra 
dime, non curò un genti uomo che parlava con luì, e ven- 
ne ad abbracciarmi con tali dimostrazioni di affetto , che mi 
fecero maravigliare. — Ah! mio caro collega, esclamò, 
per qual affare ho il piacere di vedervi? ditemi, in che vi 
posso ubbidire? Allora gli narrai il motivo per cui mi era 

f mrlatoda Ini , ed egli su di questo ass'curommi con genli- 
issime parole, cheli giorno dietro alla stessa ora sarebbe 
spedilo tutto quello che io domandava ; né limitò a quel 
punto la sua cortesia , perché mi condusse sino alla |)orIa 
della sua anticamera, dove non conduceva altro che i gran- 
di signori , ed ivi mi abbracciò nuovamente. . 

Che signiGcano tutte queste finezze? dicea fra me nell’ allo 
che me ne andava : che debbo prognosticare? chi sa se Cal- 
deron macchina lamia rovina, ovvero se ha voglia di cat- 
tivarsi la mia amicizia! 0 , prevedendo la declinaziene delia 
sua fortuna, mi coltiverebbe egli coll’idea di pregarmi ad 
intercedere per lui presso il nostro padrone? Io non sapeva 
a quale di queste conghietture appigliarmi. Parimente il 
giorno dopo quando tornai da lui, mi trattò con belle ma- 
niere c mi colmò di carezze, e di civiltà. £ vero però che 
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egli le diminn't nell'atto che accolse quelli che si presenta- 
rono per parlare con lui , attesoché trattando aspramente 
gli uni, facendo il serio cogli altri , fece sì che disgustò 
lutti ; ma eglino furono pienamente vendicati da un caso 
che avvenne , e eh’ io non devo passare sotto silenzio , per- 
chè servirà di scuola ai ministri ed ai segretari che lo leg- 
geranno. 

Un nomo vestilo alla buona, e che non pareva mai quel- 
lo che era ; si avvicinò a Calderon , e gli nominò certo me- 
moriale che egli diceva di avere presentato al duca de Ler- 
me. Don Rodrigo , senza tampoco guardarlo , gli disse— 
Amico , chi siete voi? Quando era fanciullo mi chiamavano 
Francillo, rispose schiettamente il cavaliere, dopo di che 
fui chiamato don Francillo de Zuniga, ed orami chiamo 
il conte de Pedr osa. Calderon sbalordito da queste parole, 
e vedendo che aveaa fare con nn personaggio di prima sfe- 
ra, voleva scusarsi, perlocbè disse al conte — Signore, 
abbiatemi per compatito se io non conoscendovi... — Non 
voglio saperne delle tue scuse , interruppe alteramente 
Francillo ; io le disprezzo del pari che la tua increanza, im- 
para che un segretario di nn ministro deve ricevere civil- 
mente ogni sorta di persone; e se hai la vanità di conside- 
rarti quale sostituto del tuo padrone, non dimenticarti però 
che In non sei che suo servo. 

11 superbo don Rodrigo restò grandemente mortifìcalo 
da questo accidente, tuttavia non divenne più umano del 
solito. In quanto a me, raccolto il bioccolo, risolsi di ben 
guardare con chi parlava nelle mie udienze , e di non essere 
insolente se non coi muti. Poiché la patente di don Alfonso 
era preparata , la portai rocco , e poscia la mandai per un 
corriere straordinario a quel giovane gentiluomo con una 
lettera del duca de Lerme , con la quale Sua Eccellenza lo 
avvisava che il re lo aveva nominato governatore di Valen- 
za; ma non gli feci sapere il merito che io avea in questa 
nomina, né ho voluto tampoco scrivergli, riserbandomi il 
piacere di dirglielo a bocca, e di fargli grata sorpresa quan- 
do verrebbe alla Corte o prestare il giuramento per la sua 
carica. 
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CAPO III. 


Preparativi falli pel matrimonio di Gii Blas, e gran- 
de avvenimento che li fece tornare inutili. 

Torniamo alla mia bella Gabriela , ch’io doveva sposare 
entro otto giorni, peroni da tina parte e dall’ altra si ap- 
parecchiavano le nozze. Salerò fece fare ricchissimi abiti 
per la sposa , ed io caparrai per lei una cameriera , nn lac- 
chè, ed nn vecchio braccicre, le quali cose furono tutte 
scelte da Scipione, che attendeva ancora con piò impa- 
zienza di me il giorno in cui mi si doveva consegnare la do- 
te. La vigilia di quel giorno tanto desiderato cenai in ca- 
sa del suocero cogli zii, colle zie, coi cugini , e colle cu- 
gine , dove rappresentai maravigliosamente il personaggio 
di un genero ipocrita, facendo mille moine all’ orefice ed 
a sua moglie , simulandolo spasimato al fianco di Gabriela , 
e accarezzando tutta la famiglia , di coi ascoltava pazien- 
temente le chiacchiere ed i triviali ragionamenti , cosicché 
in premio della mia pazienza ebbi la sorte di piacere a 
tutto il parentado , di cui non fuvvi un solo che non mo- 
strasse esultanza per divenire mio congiunto. 

Finita la cena, la conapagnia passò in un salone; dove 
le fu dato un concerto vocale ed istrumentale che non fece 
cattivo effetto, tuttoché non fosse stato eseguito dai più 
eccellenti cantori e suonatori di Madrid. 

Li nostri orecchi furono piacevolmente solleticati da 
parecchie arie vivaci , e ci mìsero in si grande allegria che 
cominciammo a ballare. Dio sa che razza di balli noi ab- 
biamo fatti! basti il dire che io fui tenuto per alunno di 
Tersicore , io che non ho avuto altri insegnamenti di que- 
st’arte eccettoché due 0 tre lezioni in casa della Marchesa 
de Caves , datemi da nn maestro di ballo che veniva a in- 
segnare ai paggi. Poiché ci fummo benissimo sollazzati 
fu d’uopo cne tutti pensassero di andarsene a casa loro: 
io dunque feci scialacquo di riverenza e di abbracciamen- 
ti , e Salerò anch’ egli abbracciandomi , disse — Addio , 
mio caro genero: domattina verrò a portarvi la dote in 
tante monete d’ oro. — Vi vedrò volentieri , io risposi , mio 
diletto suocero; dopo di che dando la buona notte alia 
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famiglia , montai nella mia car(»za , che mi aspettava alla 
porta , e mi avviai al mio palazzo. 

lo era appena dugento passi lontano dalla casa di mes- 
ser Gabriele , quando quindici o venti nomini , gli uni a 

E iedi , gli altri a cavallo , tatti armati di spade e di cara- 
ine, attorniarono la carezza, e la fermarono gridando: 
da parte del rei Costoro mi fecero scendere furiosamente 
c mi giltarono in nn calesse , in cui montò con me il capo 
di questi cavalieri , il quale ordinò al cocchiere di spin- 
gere i cavalli verso Segovia , per lo che mi accorsi di ave- 
re al banco un onorato bargello. Io volca interrogarlo per 
sapere il motivo del mio arresto , ma colui mi rispose col 
frasario dei galantu(Hnini della sua specie , vale a dire be- 
stialmente, ch’ei non dovea rendermi quesb conti , ed aven- 
dogli detto ch’egli forse mi prendeva in cambio. — No , 
no, soggiunse: io sono sicuro del fatto mio: voi siete il 
signor de Santillano, e v<h siete quello ch’io ho l’ordine 
di condurre dove ora vi conduco, l^n avendo niente che 
rispondere a queste parole presi il partito di tacere ; per 
lo che corremmo tutta la notte lungo il Mancanarez in 
profondo silenzio. Quando fummo a Cormenar cangiammo ' 
di cavalli, sicché giungeouno sul faro della sera a Sego- 
via, dove fai xinebuuso dentro una torre. 

C A P 0 IV» 

Come fu trattato Gii Blas nella torre di Segovia , e 
in qual maniera egli seppe la cagione del suo im- 
prigionamento. 

Cominciarono dunque dal mettermi in nna segreta, 
lasciandomi sulla paglia come un delinquente meritevole 
dell’ nltimo supplizio. Ivi passai tutta la notte , non a 
tribolarmi perchè non sentiva ancora tutto il male , ma 
a rinvangare quale fosse stata la cagione di colai ma- 
lanno. Io già tenea per certo questa essere opera di Gal- 
deron ; ma tuttoché io sospettasse che egli avesse ogni 
cosa scoperto , non sapea concepire , come avesse po- 
tato indurre il duca de Lcrrae a trattarmi sì crudelmente ; ^ 

sicché talora m’immaginava che mi avesse fatto imprigio- 
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Dare senza saputa di Sna Eccellenza , e talvolta pensa- 
va che duca medesimo per qualche ragione di sialo 
mi avesse fatto mettere in ferri , come ì ministri soglio- 
no fare alcuna volta dei favoriti. 

Io era fieramente agitalo da tanti diversi pensieri, 
mentre il lume del giorno , passando a traverso della in- 
ferriata di piccolissima finestra , mi fece vedere tutta la 
orridezza del luogo in coi mi trovava. Allora lasciai li- 
bero il freno alla mia afflizione , ed i miei occhi diven- 
nero una fonte di lagrime , che la rimembranza della pas- 
sala prosperità rendeva sempre più correnti. Intanlocbè 

10 sfogava cosi il mio dolore , venne nella mia stanza un 
guardiano a portarmi un tocco di pane e una mezzina 
di acqua pel mio desinare. È mi guardò , e osservando 

11 mio volto tutto bagnato di pianto, abbenehè fosse car- 
ceriere , senti compassione e mi disse — Signor prigio- 
niero , datevi animo : non bisogna affliggervi tanto per le 
disgrazie della vita; voi siete giovane, e, passalo que- 
sto tempo , ne succederà nn altro ; intanto mangiate di 
buona voglia il pane del re. 

Dette queste parole, il mio consolatore se n’andò 
ed io non ^i risposi che con pianti e lamenti : e con- 
sumai tutto il giorno a maledire la mia stella, senza dar- 
mi pensiero di quei cibi , i quali mi pareano piuttosto 
frutti della collera che della bontà del re, servendo essi 
non ad alleviare, ma a prolungare le pene degl’ infelici. 

Venne intanto la notte, e tutto all’improvviso senti 
grande scroscio di chiavi, ed apertasi la porta della mia 
caverna, entrò nn nomo con lume in mano, il quale si 
avvicinò a me, e mi disse — Signor Gii Blas voi vedete 
in me nn rostro amico ; io sono quel don Andrea de Tor- 
desillas che slava con voi a Granata, e che era Genti- 
luomo dell’ Arcivescovo mentre voi possedevate la grazia 
di quel prelato, e per cui pregaste il vostro padrone , 
se ve ne sovviene , di adoperarsi per me , com’ egli si 
adoperò , facendomi nominare ad nn impiego nel Messico 
ma invece d' imbarcarmi nelle Indie, mi fermai nella cit- 
tà di Alicante, dove sposai la figlia del capitano del ca- 
stello , e in conseguenza di vari accidenti , de’ quali vi 
farò fra poco il racconto , sono diventalo il castellano 
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della torre di Segovia. Sappiate dunque che tengo ordi- 
ne espresso di non lasciarvi parlare con chi si sia, di far- 
vi dormire sulla paglia, e di non darvi per vitto che pa- 
ne ed acqua. Ma olire di che io sono abbastanza umano 
per sentire compassione de’ vostri mali , voi mi foste be- 
nefico , il che fa sì , che la mia riconoscenza vada al di 
sopra degli ordini che ho ricevuti: e che in vece di ser- 
vire d’ istrnmento alla crudeltà che si vuol esercitare so- 
pra di voi , io risolva di mitigare il rigore della vostra 
prigionia : alzatevi e venite meco. 

Quantunque io fossi veramente in debito di ringrazia- 
re aicnn poco il signor Castellano, tuttavia, mi sentiva 
talmente agitato nell’animo, che gli andai dietro senza 
rispondergli una sola parola. Egli dunque , fattomi tra- 
versare un cortile, mi condusse all’ ingresso di una stret- 
tissima scala , per cui mi fece salire in una cameretta 
sulla sommità della torre. Restai maravigliato, mentre en- 
trava nella camera , di vedere sopra la tavola due can- 
dele, che ardevano su candeireri di rame di un decente 
apparecchio di mensa per due persone. — Fra poco mi 
disse Tordesillas , ci porteranno da mangiare , e cenere- 
mo insieme. Yi ho destinato per alloggio questo recinto 
dove starete meglio che nella prima caverna , perchè 
mettendovi sulla finestra di questa stanza vedrete le rive 
fiorite dell’Erema, e quella valle deliziosa che dalle fal- 
de delle montagne che separano le due Casliglie sten- 
desi sino a Coca. So bene che sul principio vi darà 
poco sollievo questa sì bella veduta , ma quando il tem- 
po avrà fatta succedere nna dolce malinconia all’ inten- 
sità del vostro dolore girerete con piacere lo sguardo so- 
pra oggetti così aggradevoli. Oltre di ciò siale certo che 
non vi mancheranno nè pannilini , nè veruna delle altre 
cose che sono necessarie a chi ama la pulitezza: avre- 
te buon letto, buona tavola e quanti libri vorrete: in nna 
parola godrete di tutti i commodi che può ottenere un 
prigioniero. 

Queste offerte cosi generose mi fecero respirare, di- 
manieraebè mi diedi animo, e ringraziai mille volle l’a- 
mico carceriere, dicendogli eh’ ei mi dava la vita col suo 
umano procedere , e che io altro non desiderava se non 
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di ritornare in istato da fargli conoscere la mia graii- 
tadine.*— Oh!- questo io noi veggo difficile, ci mi rispose: 
credete voi di -aver perduta per sempre là libertà ? siete 
in inganno ; anzi oso assicurarvi che dopo qualche mese 
di prigionia sarete liberato. — Che dite, signor don Andrea 

10 sciamai : pare che voi sappiate la cagione della mia 
disgrazia. — Si, la so, quegli soggiunse, perchè il bar- 
gello, che vi ha menato qui, mi confidò questo segreto, 
ed ora ve lo paleserò. Egli dunque mi ha dello che il re 
informalo , che il conte de Lemos , e voi conducevate di 
notte il Principe di Spagna da una donna di cattivo odo- 
re, per castigarvi entrambi esiliò il conte, e comandò che 
voi foste rinchiuso nella torre di Segovia, e 'trattato oon 
tutto quel rigore che avete sperimentato dopoché siete 
qui. — Ma come, gli dissi, il re evenuto dunque a sa- 
perlo ? Questo soprattutto è quello che mi porrebbe in 
angustia. — Di questo , ei rispose , il bargello non mi ha 
detto nulla , perche probabilmente non lo sapeva egli 
stesso. 

Mentre noi cosi ragionavamo insieme i servi vennero 
a portare la cena , e misero in (avola il pane, due bot- 
tiglie e tre gran piatti , in uno dei quah vi era un in- 
tingolo di lepre condilo con oglio e con zafferano ; nel- 
r altro un’ oUa podrida, nel terzo un pollo d’india con 
la salsa di berengena. Allorché Tordesilìas vide che a- 
vevamo tutto quello che occorreva, disse ai servi che se 
n' andassero , non Volendo che fossero presenti ai nostri 
discorsi ; dopo di che serrò la porta, ed entrambi sedem- 
mo a tavola 1’ uno in faccia dell’ altro. -— Cominciamo , 
egli disse , da quel che piu preme , stantechè dovete aver 
appetito dopo due giorni di digiuno. Così dicendo empì 

11 mio piallo di vivande , immaginandosi di dar da man- 
giare ad un affamalo , ed avea veramente ragione di pen- 
sare che potevano assai ben satollarmi quegli intingoli; 
nondimeno s’ ingannò , perchè quantunque avessi grande 
necessità di mangiare , non poteva inghiottire boccone: 
tanto r attuale mia sorte mi straziava il cuore! frattanto 

f er allontanare dal mio spirito le immagini crudeli che 
afiligcvano, l’ amico Castellano esaltava l’ eccellenza del 
suo vino , eccitandomi a bére ; ma sq egli mi avesse da- 
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to anche netlare in qnel momento mi sarebbe sembrato 
acqna , del che egli avvedendosi tentò un’ altra strada, 
e si mise a raccontarmi con islile faceto la storia del suo 
matrimonio. Ma anche con ciò e’ pestava l’acqua nel mor- 
taio , perchè io badava sì poco al suo racconto , che 
quando l’ ebbe finito non avrei saputo dire ciò che mi a- 
vesse narrato. Allora egli capì che perdeva e tempo e 
fatica volendo in quella sera distrarmi dai mìei travagli 
porlo che, finita fa cena; si levò da tavola e mi disse 
— Signor de Santillano, voglio lasciarvi riposare, o per 
dir meglio sfogare liberamente il vostro dolore : ma vi ritor- 
no a ripetere che la vostra sciagura non dorerà lunga- 
mente. lire per natura è buono, e quando gli sarà pas- 
sala la collera , e che penserà allo stalo deplorabile in cui 
crede che vi troviate, dirà che siete abbastanza punito. 
Detto questo , il signor Castellano andò a basso e fece 
venire di sopra i suoi servì a sparecchiare , poiché costo- 
ro ebbero portato via anche ì candelieri-, io mi coricai 
al fosco lume di una lampada attaccata al muro. 

CAPO V. 

Bijlessioni fatte, da Gii Blas prima di addormentarsi 
e strepito da cui fu svegliato. 

Passai per lo meno due ore a meditare sopra ciò che 
Tordcsillas mi avea detto. — Dunque son qui , io diceva, 
per essere stato il mezzano dell’ erede della corona I Qual 
maggiore imprudenza di quella di "prestare sì fatti servi- 
gi ad un prìncipe così giovane 1 Già vedo chiaramente 
che la sua gioventù è quella che fa il mio delitto , e che 
se fosse più avanzalo in età , forse il re non avrebbe 
fatto che rìdere di ciò che lo ha sì fortemente irritato. 
Ma chi diavolo ha potato avvicinarsi al re, senza teme- 
re la vendetta del principe , nè quella del duca de Lerme 
H quale senza dubbio la prenderà pel conte de Lemos 
sao mpote? Ma come mai il re lo ha egli risaputo? 

, '^Questo è quello che non comprendo. 

' E- «a^pre io andava e tornava sa questo pensiero ; 

ma la sp^ per me più dolorosa , quella che mi met- 
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leva in disperazione , e che mi stava profondamente fitta 
nel petto , era il timore dello spoglio di tutte le mie so- 
stanze. 0 mio caro scrigno , andava io gridando, miei 
diletti tesori , dove siete adesso ? in quali mani sarete 
caduti! oimè! io vi ho perduti in assai minor tempo di 
quello che non vi ho acquistati! M’ immaginava lo scom- 
pigliamento che doveva regnare nella mia casa, e mi ve- 
nivano in mente mille idee , una peggio dell’ altra. Fi- 
nalmente la confusione di tanti c sì diversi afianni produs- 
se in me tale languore , che giovò a conciliarmi quel son- 
no che la notte antecedente era fuggito dalle mie palpe- 
bre. La morbidezza del letto , la fatica sofferta , non che 
i vapori delle vivande e del vino, contribuirono di molto 
a farmi addormentare profondamente , dimanierachè io a- 
vrei probabilmente dormito -sino dopo il levare del sole, 
se non fossi stato scosso all’ improvviso da certo mormo- 
rio inusitato nelle prigioni ; ed era questo il tintinnio di 
una cetra che accompagnava il canto di un nomo. Io me 
ne stava intento ad ascoltare, ma non sentendo più nien- 
te , credetti di sognare ; se non che un momento dopo 
udì il suono dello stesso istrumcnto c della medesima vo- 
ce che cantava i versi seguenti. 

Ahi , che un anno dì contento 
Sfugge come auretta lieve ! 

Ma di duolo istante breve 
Sembra secai di tormento ! 

Questa strofa che parca falla a posta per me, rin- 
crudì il mio crepacuore. — Oimè! io diceva pur troppo 
io ho sperimentata la verità di queste parole ! mi sem- 
bra appunto che il tempo della mia felicità sia passa- 
to come un lampo e che siano ormài cent’ anni che so- 
no in prigione : per la quale cosa m’ immersi nella più 
funesta malinconia e tornai dì nuovo ad angustiarmi co- 
me se in ciò avessi avuto piacere. 1 miei lamenti ebbero 
tregua al finire della notte , e i primi raggi del sole 
che illuminarono la mia stanza calmarono alquanto le mie 
inquietitndini ; laonde mi alzai dal letto, ed aperta la fi- 
nestra , diedi aria alla camera; dopo di che gittai l’oc- 
chio sulla campagna, di cui mi sovveniva che il signor 
Castellano mi area fallo sì bella descrizione , ma non tro- 
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vai veruna di quelle bellezze ch’egli mi aveva dipinte. 
L’Erema , che io credeva per lo meno ugnale al Tago, 
non mi sembrò che un ruscello ; solamente il cardo e 
r ortica germogliavano sulle sue rive fiorite , e la van- 
tala valle deliziosa non presentava al mio sguardo che ter- 
re la maggior parte incolte. Tutto ciò sarà forse stato 
perchè io non godeva ancora di quella dolce malinconia 
che dovea farmi vedere le cose con occhio diverso da 
quello con cui allora mi si presentavano innanzi. 

Cominciai dunque a vestirmi , ed era già mezzo ve- 
stilo quando venne Tordesillas con una vecchia fantesca 
la quale mi portava alquante camice e parecchi tovagliuo- 
li — Signor Gii Blas, ei mi disse: questa è la vostra bian- 
cheria ; non la risparmiate perchè io avrò cura di farve- 
ne avere d’ avanzo. Or ditemi , prosegui egli , come ave- 
te passalo la notte ? spero che il sonno avrà calmato qual- 
che poco il vostro cordoglio. — Dormirei forse ancora, 
risposi, se non fossi stalo svegliato da voce accompagna- 
ta da una cetra. E Tordesillas — Quegli che v’ interrup- 
pe il sonno è un prigioniero di stato , la di cui stanza è 
contigua alla vostra, ed è un cavaliere dell' ordine di 
Calalrava di amabilissimo aspetto , chiamalo don Gastone 
di Cogollos. Ambìdue potrete visitarvi vicendevolmente e 
mangiare in compagnia , e per tal modo vi conforterete 
T un r altro , nel che troverete grande sollievo. 

Ringraziai sinceramente don Andrea della permissio- 
ne datami di accompagnare i miei guai a quelli del ca- 
valiere, e siccome io manifestava qualche impazienza di co- 
noscere questo mio compagno di sciagura , il nostro cor- 
tese Castellano volle nel giorno medesimo soddisfarmi , 
facendomi pranz.are con don Gastone , la cui bella pre- 
senza e leggiadrìa m’ incantarono. Immaginatevi quale 
dovea essere la sua bellezza per destare sì gran maravi- 
glia in due occhi abituati a veder le più avvenenti per- 
sone che vivessero in Corte. Figuratevi un uomo fatto per 

f tiacere, uno di quegli croi di romanzo, cui bastava so- 
0 mostrarsi per far fare mille sogni alle principesse ; 
oltre di che la natura , la quale suole frequentemente 
riunire insieme i suoi doni , avea dotato Gcgollosdi mol- 
to ingegno evalore: in fatti egli era il cavaliere perfetto. 
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Se questo gentiluomo mi piacque tanto , io pure eb- 
bi la sorte di non dispiacere a luì , sicché non volle piu 
cantare la notte per paura di disturbarmi , quantunque 

10 lo pregassi continuamente a non tralasciare il suo pas- 
satempo per causa mia. Facilmente si legano gli animi 
di due persone oppresse dalla sciagura , e perciò succe- 
dette alla nostra prima conoscenza un’ alTcttiiosa amicìzia 
che ogni giorno più rassodossi. La libertà che avevamo 
dì ]>arlarci a nostro bell’ agio ci fu utilissima, sendochè 
coi nostri ragionamenti ci aiutammo scambievolmente a tol- 
lerare con pazienza la nostra sorte. 

CAPO VI. 

Scipione va a trovare Gii Blas nella torre di Segovia ^ 
e gli reca parecchie nuoce. 

Il nostro ragionamento fu inierotto da Tordesillas , 

11 quale , entrato nella camera, mi parlò in questa maniera 
— Signor Gii Blas, poco fa un giovane presentossi alla 
porla di questa prigione, e mi domandò se voi eravate 
rinchiuso qui dentro, ed avendogli detto che non volea 
rendergli conio di questo, moslrossi mollo mortificato. 
— Kgregio Castellano, e’ mi disse colle lagrime agli occhi, 
non rigettate di grazia la umile preghiera che vi faccio di 
dirmi, se veramente sìa qui il signore de Santillano: io so- 
no il suo princìpal familiare, e voi fareste azione caritate- 
vole permettendomi di andarlo a visitare. Voi siete tenuto 
in Segovia per gentiluomo umanissimo , e perciò spero che 
non mi negherete la grazia di dire Sue parole al mio caro 
padrone, ch’è assai mcn colpevole che disgraziato. Final- 
mente , continuò don Andrea , questo ragazzo ha manife- 
stalo tanto desiderio dì parlare con voi che gli promisi que- 
sta sera di contentarlo. 

Dissi a Tordesillas che non potea farmi maggior piace- 
re di quello di condurmi questo giovine , il quale proba- 
bilmente avea a dirmi cose che m’importava assai di sapere. 
Aspettai dunque con pazienza il momento in cui io doveva 
godere della vista del mio fedele Scipione , attesoché io 
non dubitava non essere egli quel desso * come di fatto non 
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tnMagannai. $a1 Tare della sera fu introdotfo nella torre, e 
quando egli mi vide sfogò la sua allegrezza con tale espan- 
sione, di cui io solo poteva sentire l'eguale ; tanto è vero 
che nell’estasi ch'io sperimentava in vederlo, gli stesi le 
braccia , ed egli avidamente mi serrò fra le sue , sicché il 
padrone ed il segretario per la grande contentezza di rive- 
dersi in questo abbracciamento eran tutt'uno. 

Staccati che ci fummo l’uno dall’altro interrogai Scipio- 
ne circa lo stalo del mio palazzo. — Voi non avete più pa- 
lazzo, ei mi rispose, anzi per risparmiarvi la fatica dì farmi 
dimando sopra dimando , vi dirò in due parole ciò eh’ è av- 
venuto in casa vostra. Sappiate dunque che tatto è andato 
al diavolo, parte per opera dei birri, parte per qnclla 
dei vostri famigli , ì quali considerandovi intieramente 
periato, si pigliarono a conto del loro salario tatto quel- 
lo che hanno potuto abbrancare. Fortunatamente per voi 
io ho avutala destrezza di salvare dalle loro unghie due 
grandi socchi dì doppie, che tirai fuori del vostro scrigno, 
c che ora sono in luogo di sicurezza. Salerò , che io ne ho 
Fatto depositario, vele restituirà quando sarete uscito da 
questa torre, dove non credo che siete per restare troppo 
a lungo pcBsionario di Sua Maestà , poiché foste arresta- 
to senza saputa dei duca de Lerme. 

Domandai allora a Scipione , come sapesse , che Sna Ec- 
cellenza non avea alcuna parte nella mia disgrazia. — 
Oh! veramente, rispose , io sono benissimo informato di 

Q uesta cosa, perché nn mio amico , che gode la confidenza 
el duca di tizede, mi ha raccontato tnttele particolarità 
del vostro iraprigionamcnlo. Caldcron , ei mi disse , scoprì 
coi mezzo d’ un cameriere , che la signora Sirena riceveva 
di notte sotto altro nome il Principe di Spagna , e che il 
conte de Lemos era quello che maneggiava questa cabala 
colla interposizione del signor de Santillauo ; laonde risolse 
di vendicarsi sì di loro che dell’amica , c per ottenere lo 
scopo andò a trovare segretamente il duca di Uzede , c gli 
narrò il tatto. Questo dnea , ebbro di gioia per avere in 
mano sì bella occasione di rovinare il suo, nimico, non 
mancò di trarne partito, ed informò subito il re di quanto 
aveva saputo , rappresentandogli al vivo i pericoli , ai quali 
il principe era stato esposto. Questa nuova mise talmente 
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in collera Sna Maestà che sol fatto fece chìndere Sirena 
nella casa delle Convertite, esiliò il conte de Lemos, e con- 
dannò Gii Blas ad ona prigione perpetua. 

Ecco, prosegui- Scipione , quanto mi ha detto il mio 
amico, sicché vedete da questo che la vostra disgrazia è 
opera del duca di Uzede, c per dir roe'tiìodi Celderon. 

Da questo discorso oonchiosì chei miei alTarì col tempo 
potevano ricomporsi, attesoché il duca de Lerme, punto 
dall’ esilio di suo nipote, farebbe di lutto perchè questo si- 
gnore fosse richiamalo alla Corte , e mi lusingai che Sna 
Eccellenza non si scorderebbe di me. Quale cosa più bella 
della speranza! Ella mi consolò tutto ad un tratto della 
perdila delle mie sostanze rubate, cmi destò tanta allegria, 
come se fossi stato realmente felice, sicché in vece di con- 
siderare la mia prigione qual misera abitazione, dove sarei 
per finire i miei giorni, la guardava come un mezzo, di 
cui la fortuna voleva usare per innalzarmi a qualche gran 
dignità; per la qual cosa io ragionava in questa guisa: il 
primo ministro ha per partigiani don Ferdinando Borgia, 
il padre Girolamo da Florencia, e sopratutto fra Luigi di 
Aliage, che gli è debitore del posto che occupa presso del 
re. Col soccorso di questi potenti personaggi Sua Eccel- 
lenza gitlerà a basso tutti i suoi nemici; ovvero potrebbe 
anche darsi che lo stato cangiasse aspetto, stantechè Sua 
Maestà è sempre iafermiccia; c quando ella sarà all'altro 
mondo, il principe suo figlinolo comincerà dal richiamare 
il conte de Lemos , che subito mi caverà fuori di qui per 
presentarmi al nuovo monarca, il quale mi colmerà di be- 
nefizi. Laonde pasciuto dei piaceri dell’ avvenire , io non 
sentiva quasi più il mal presente. Credo per altro che i 
due sacelli di dohble , che il mio segretario diceva di aver 
inessi in deposito dall’ orefice Salerò , abbiano contribuito 

G uanto la speranza, al cangiamento sulntaneo che nacque 
entro di me. 

Io era tanto contento dello zelo e dell’ integrità di 
Scipiono , che volli mostrargli la mia gratitudine , e per- 
ciò gli esibì la metà del denaro , oh’ egli avea preservato 
dal saccheggio, ma negò di accettarlo. — Aspetto da voi, 
diss’ egli, altro segno dì riconoscenza. Attonito del suo di- 
scorso , egnalmentechè del suo rifiato , gli dimandai ciò 
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che potessi fare per lui. — Che non ci separiamo mai più, 
mi rispose , e che soffriate che si congiunga la mia sorte 
alla vostra , perchè io senio per voi (|uell’ amicizia che 
non ho mai sentito per alcuno dei mici padroni. — Ed io, 
gli soggiunsi, figliuolo, posso assicurarli che non ami un 
ingrato. Al primo momento che venisti ad esibirli per mio 
servidore tu mi piacesti , dimodoché si può dire che noi 
siamo nati 1’ ano e I’ altro sotto la Libbra o sotto i Ge- 
mini , che a quanto viene dello sono le duo costellazioni 
che uniscono gli uomini. Accetto volentieri l'alleanza che 
mi proponi , e per incominciarla voglio pregare il signor 
Castellano a rinserrarti con me in questa torre. — Oli! io 
ne sono contentissimo , egli esclamò : voi mi avete tolte 
le parole fuori di bocca , mentre io era per iscongiurar- 
vi a chiedergli questa grazia. La vostra compagnia mi 
è più cara della libertà; io uscirò solamente qualche vol- 
ta per andare a Madrid a sentire che vento spiri dal mi- 
nistero , e per vedere se nasca qualche avvenimento alla 
Corte che possa esservi favorevole , diinanierachè voi avre- 
te nella mia sola persona un confidente , un corriere , ed 
una spia. Questi vantaggi erano troppo considerevoli per- 
chè me ne volessi privare. Trattenni adunque con me que- 
sto utile personaggio colla permissione dell’ indulgente Ca- 
stellano , il quale non volle negarmi si dolce consolazione. 

CAPO VII. 

Primo viaggio di Scipione a Madrid , e quale ne sia 
stato il motivo e il successo. Malattia di Gii Blas, 
e conseguenze di quella. 

Se siamo solili a dire che i nostri più grandi nemici 
sono i domestici , dobbiamo anche dire che questi sono i 
nostri migliori amici , quando si trovino affezionati e fe- 
deli. Poiché conobbi lo zelo di Scipione , io non potea ve- 
dere in lui che un altro me stesso , e quindi non più su- 
bordinazione fra Gii Blas e il suo segreùrio , non più ce- 
rimonie fra loro : essi dormirono in una sola camera , c 
non ebbero piu che un letto e una mensa. 

Scipione era sempre faceto ne’ suoi discorsi , in gui- 
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sa che si avrebbe polulo giaslamente soprannominarlo il 
giovane di buon umore ; olire di che avea buona testa , 
ed io mi trovava mollo contento de’suol consigli. — Ami* 
co , gli dissi un giorno : non mi sembrerebbe mal fatto 
di scrivere al duca de Lcrmc : ciò non dovrebbe recar- 
mi alcun danno , che te ne pare ? — No , rispose , ma 
i grandi sono sì diversi da loro stessi da un momento al- 
l’altro, ch’io non saprei dirvi come la vostra lettera fosse 
per essere accolta: tuttavia sono di opinione che sia sem- 
pre meglio io scrivergli , perchè quantunque il ministro 
vi ami , non bisogna però lasciare alla sua amicizia la 
cura di farlo sovvenire di voi : questa sorte di protetto- 
ri obbliano facilmente le persone quando non ne sentono 
più a parlare. 

Tuttoché questo sìa pnr troppo verissimo , sogginn- 
si , ho miglior opinione del mio signore ; ed ho sperimen- 
tato talmente la sua benevolenza che sono persuaso ch’egli 
senta compassione delle mie disgrazie , e che queste gli 
si affaccino sempre alla mente. Probabilmente per farmi 
uscire di prigione aspetterà che la collera del re siasi cal- 
mata. — Lodato sia Dio , egli rispose ^ desidero con tutto 
il cuore che giudichiate giustamente di Sua Eccellenza; 
e se così è , implorale dunque il suo soccorso con una 
lettera assai patetica,. ed io gliela porterò, e vi prometto 
di consegnargliela in propria mano. Detto fatto , doman- 
dai carta e calamaio , e composi un orazione così elo- 
quente che Scipione ne fu commosso , e che Tordesillas 
mise al di sopra delle omelie stesse dell’ Arcivescovo di 
Granata. 

Io mi lusingava che il duca de Lerme si movesse a 
compassione, leggendo il tristo ragguaglio ch’io gli fa- 
ceva dello stalo infelicissimo , in cui veramente io non 
era , e con questa fiducia feci partire il mio corriere , 
il quale appena giunto a Madrid, andò subito in casa di 
questo ministro , ed incontrato ua cameriere mio amico, 
ottenne per suo mezzo di parlare al duca. — Monsignore, 
disse Scipione a Sua Eccellenza presentando la lettera , 
uno dei vostri piu fedeli servidori , disteso sulla paglia in 
una tetra caverna della torre di Segovia , vi supplica u- 
milissimamente a leggere questo foglio che un carceriere 
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pieloso gli ha permessd di scrivere. Il ministro apri la let- 
tera e la scorse coll’ occhio, ma tatlochè <piella pittura 
fosse capace d' intenerire un cuore di marmo , questi in- 
vece di mostrarsi commosso , alzò la voce , e disse furio- 
samente al corriere alla presenza di molti che potevano 
udirlo — Amico , dì a Santìllano che è una temerità il ri- 
volgersi a me dopo 1’ indegna azione che ha fatto , e per 
coi è sì giustamente punito ; quel miserabile non dee più 
sperare la mia protezione: i’ho già abbandonato alito sde- 
gno del re. 

Scipione, contuttoché fosse sfacciato , turbossi a que- 
sto discorso, ciò non ostante amai grado della sua con- 
fusione tentò ancora d’ interceder per me. — Monsignore, 
ei soggiunse, quel povero prigioniero morrà di dolore quan- 
do saprà la risposta di Vostra Eccellenza. Il duca non ri- 
spose al mio intercessore che con una occhiata bieca c con 
una voltata di spalle. In questa foggia mi trattava questo 
ministro per meglio nascondere la parte eh’ egli avea a- 
vuto nella cabala amorosa del Principe delle Spagne ; e 
questo è quello che devono aspettarsi tutti i piccoli agen- 
ti , dei quali si servono i grandi negli oscuri c pericolo- 
si loro raggiri. 

Allorché il mio segretario fu di ritorno a Segovia e 
mi raccontò il successo della sua missione , ripiombai nel- 
lo spaventole abisso , in cui mi era trovato il primo gior- 
no (iella mia prigionia ; e tanto più mi riputai infelice , 
in quanto che avea perduto il patrocinio del duca de Lcr- 
mc. A quel ponto maneommi l’animo , c per qualunque 
cosa sia stata fatta per ridonarmelo io rimasi in preda a 
sì grave cordoglio , che mi cagionò insensibilmente una 
pericolosissima malattia. 

Il signor Castellano , il quale prendessi tanta cura 
della mia salvezza , immaginandosi di non poter far me- 
glio che chiamare i medici al mio soccorso , me ne con- 
dusse due che aveano tutta 1’ aria di essere gran ciam- 
bellani della dea Libitina. — Signor Gii Blas , ei mi dis- 
se in atto di presentarmeli , ecco due Ippocrati che ven- 
gono a visitarvi, e che in poco tempo vi restituiranno in 
salate. Io era sì mal prevenuto contro tutti i dottori di 
medicina , che avrei certamente mal accolto coloro per 
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ogni poco amore che avessi avuto alla vita ; ma io mi sen- 
tiva allora si stanco di esistere , che seppi grado a Tor- 
desUlas di avermi messo nelle loro mani. 

Signor cavaliere , mi disse nno di questi medici , bi- 
sogna prima di tutto che abbiate grande fìducia di noi. — 
Ne ho tanta, risposi , che colla vostra assistenza sto si- 
curo di guarire in pochi giorni da tutti i mali — Oh si , 
mediante 1’ aiuto di Dio , ei soggiunse , lo sarete cerio; 
almeno noi faremo quanto mai si potrà per questo fine. 
In falli cotesti signori la presero tanto con impegno che 
mi acconciarono in modo ch’io camminava visibilmente a 

S ran passi per l’altra vita. Già don Andrea, disperando 
ella mia guarigione, avea fatto venire un frale francescano 
per dispormi alla morte , ed il buon padre poiché s’ ebbe 
sbrigalo di questa faccenda , se ne andò con Dio ; sicché cre- 
dendomi prossimo all’estremo momento, feci cenno aSci- 
pione di accostarsi al mio letto. — Caro amico , gli dissi 
con voce moribonda (tanto le medicine eie cavale di san- 
gue mi aveano debilitato! ) io ti lascio uno di quei sacchi 
che sono in casa di Gabriele, e ti scongiuro di portare 
l’altro nelle Asturie a mio padre e amia madre, ì qua- 
li devono essere bisognosi , se pure sono ancor vivi ! ma, 
oimé ! temo che non abbiano potuto reggere alla mia in- 
gratitudine : ah ! che il ragguaglio , fatto senza dubbio 
ad essi da Muscada , avrà forse loro cagionata la morte. 
Se il Signore li ha conservati , a mal grado della fred- 
dezza con cui ho contraccambiato al loro aifello , tu da- 
rai ad essi il sacco di dobble, pregandoli, a mio nome, 
di perdonarmi se non ho Irallalo con più giustizia ed a- 
more ; se poi più non vivessero , ti fo debito d’ impie- 
gare quel denaro a far pregare Dio per le loro anime e 

E er la mia. Cosi dicendo ^i stesi una mano ed egli la 
agnava di pianto , senza poter rispondermi parola a ca- 
gione del cordoglio che quel povero ragazzo solfriva per 
la mia perdita ; il che prova che i pianti di un erede non 
sono sempre risa celale sotto la maschera. 

lo mi attendeva dunque la morte , nulladimeno fu in- 
gannala la mia aspettazione. Essendo stato abbandonalo 
dai miei dottori , ed avendo in fine costoro lasciato ope- 
rare la natura , restai salvo con questo mezzo. La feb- 
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bre la qnalc , secondo il loro pronostico , dorerà aminaz* 
zarmi mi lasciò, quasiché avesse rolnto dar loro una men* 
tifa , laonde mi ristabilì a poco a poco per mia grande 
fortuna , ed nna piena tranquillità di animo diventò il frut- 
to della mìa malattia. Allora non ebbi più bisogno di es- 
sere consolato , acquistai pegli onori e per le ricchezze 
quel disprezzo che la persuasione di nna prossima morte 
mi uvea fatto concepire, e poiché fui ridonato a me stes- 
so ho benedetta la mia sciagura , e ringraziai il Signo- 
re come di una grazia speciale da lui impartitami , de- 
liberando fermamente di non più tornare alla Corte , quan- 
d’ anche il duca de Lerme avesse voluto richiamarmi : 
anzi feci proponimento , sé mai fossi uscito di prigione, 
dì comprarmi una casuccia , e di andarmene a vivere da 
filosofo. 

Il mio confidente lodò questo disegno, e mi disse che 
per affrettarne la esecuzione aveva deliberato di ritornare 
a Madrid a procacciarmi la mia libertà. — Ora mi viene 
in pensiero, e i soggiunse, che conosco persona la quale 
potrà giovarvi, ed é questa la fantesca della nutrice del 
principe : ragazza veramente dì buon talento. Io voglio fa- 
re in modo che ella si adoperi a favor vostro presso la 
sua padrona : in fatti vado a far ogni tentativo per cavar- 
vi fuori da questa torre , la quale , per quanto siate be- 
ne trattato , é per altro sempre prigione. — Dici bene , 
risposi : vanne amico , senza perder tempo , va a comin- 
ciare questa negoziazione: non vedo l’ora che siamo nel 
nostro ritiro. 

CAPO Vili. 

Scipione toma a Madrid; come e a quali patti fece 
liberare Gii Blas ; dove andarono entrambi usciti 
che furono dalla torre di Seqovia , e loro ragio- 
namenti. 

Scipione partì dunque un'altra volta per Madrid ; ed 
io mentre aspettava il suo ritorno mi dedicai alla lettura. 
Tordesillas preseolavami quanti libri voleva , perché li pren- 
deva ad imprestilo da un vecchio commendatore , il quale 
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tullochè non sapesse l’ abbiccì, ciò non ostante avea nna 
bellissima libreria per darsi 1 aria di loUeralo. Io amava 
soprattutto i buoni libri morali , pcrcbò trovava qua e la 
tratti che fomentavano la mia avversione per la Corte, e 
il mio genio per la solitudine. 

Scorsero tre settimane senzachè udissi parlare del mio 
negoziatore; ma Gnalfticnte ei ritorno e mi disse con aria 
ilare — Oh ! questa volta, si.cnor de Santillano vi porlo 
buone nuove. La nutrice si adopera per voi , poiché la 
sua fantesca , mediante le mie sollecitazioni ed un centi- 
naio di dobble , ebbe la bontà d’ impegnarla a pregare il 
Principe di Spagna per farvi mettere in libertà , e qui> 
sto Principe, il quale come vi dissi altre volte, non può 
niente negarle , ha promesso di chiedere al re suo padre 
la vostra liberazione. Sono venato più presto che ho po- 
tuto ad avvertirvi, e adesso torno subito indietro a dare 
r ultima mano, all’ opera mia. Ciò detto, lascioromi , e 
s’incamminò nuovamente a Madrid. 

Il suo terzo viaggio fu breve, ed in termine di otto gior- 
ni vidi tornare l’amico , il quale mi disse clic il Principe, 
non senza fatica , avea ottenuto dal Re la mia libertà ; lo 
che mi fu confermato nel dì stesso dal signor Castellano , 
che venne a dirmi con espansione di vera allegrezza — Sia 
laude a Dio, mio caro Gii Blos, voi siete libero: vi aprirò 
le porle di questa prigione , ma a due condizioni , che for- 
se mollo vi spiaceranno, e che con mio rincrescimento sono 
costretto manifestarvi. Sua Maestà vi proibisce di lasciarvi 
vedere alla Corte , e v’intima di uscire dalle due Castiglie 
entro due mesi. Quello che mi duole si è che vi sia interdetta 
la Corte. — E questo è quello ch’io godo, risposi: sallo 
l idio se ce ne penso : io non aspettava dal re che una gra- 
zia , ed egli mene fa due. 

Assicuralo dnmjue di non essere più priglonieró feci pren- 
dere a nolo due mule, soprale quali Scipione ed io mon- 
tammo il giorno dietro dopo di aver salutato Cogollos; e, 
falli mille ringraziamenti a Tordesillas di latte le dimostra- 
sioni di amicizia ch’io avea da Ini ricevute, prcndcmmoal- 
legramente la strada di Madrid per andar a ricuperare dalle 
manidei signor Gabriele! nostri dne sacchi, ciascuno dei 
quali conteueva cinquecento dobbloni. Cammin facendo. 
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il mio collega mi disse — Se nói non siamo’ tanto ricchi da 
poter comprare un podere magnifico: potremo averne al- 
meno uno mediocre. — Quand’anche non avessimo che una 
capanna, io gli risposi , sarei contento della mia sorte , per- 
chè 8ehb:;ne io sia appena a mezzo del cammino della vita, 
sono però nauseato del mondo, e d’ora innamzi voglio vì- 
vere solamente a me stesso. Oltre di questo Ir dirò, die mi 
sono formato dei piaceri delia vita campestre un’idea si se- 
ducente che ore li Fa anticipolamente fruire. E già ini pare 
di vedere lo smalto dei prati, di udire il canto dei rosi- 
gnuoli , ed il mormorio dei ruscelli ; talora credo dì diver- 
tirmi alla caccia e talora alla pesca. Immaginati , caro ami- 
co, tutti i differenti piaceri che si trovano nel la solitudine, 
e ne sarai incantato al pari di me. In quanto poi al nostro 
cibo, noi gusteremo sopra lutti il più semplice, e quando 
saremo sfimulati dalla fame nn boccone di pane ci potrà 
bastare, slantechò lo mangeremo con tale appetito che ce 
lo farà parere eccellente: perchè la voloatà non istà nella 
squisitezza degli alimenti, ma ella è latta in noi, tanto è 
■ vero dici pranzi più deliziosi per me non sono mai quelli 
dove io vedo regnare la delicatezza c i’ahbondanza. La fru- 
galità è sorgente di delizie c meravigliosa conservatrice 
della salute. 

Con vostra boonapacc, signor Gii Blas, interruppe il 
mìo segretario, io non sono affatto del vostro parere circa 
la frugalità che mi vantate. Perchè vivere come altrettanti 
Diogeni? quand’anche noi mangiassimo e bevessimo un 
po’meglio, non diventeremo per questo più poveri. Pale 
a modo mio, e poiché- abbiamo mediante la grazia di Dio, 
con che rendere il nostro ritiro aggradevole, non Io faccia- 
mo il soggiorno della fame e della miseria, l’ostochè 
avremmo una villetta , bisognerà munirla di buoni vini , e 
dì tutte le altre provvigioni convenienti a uomini di spiri- 
to, i quali non abbandonano il commercio del mondo per 
rinunciare alle commodità della vita, ma piuttosto per go- 
derla con maggiore tranquillità. Esiodo diceva che quel 
che si ha in casa non nuoce^ , all’incontro quel che 
manca può essere nocevole. È meglio^ dicea lo stesso, 
avere in casa le cose necessarie che desiderare di 
averle. 
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G)ine diavolo, aer Scipione! dissi anch'io interrompen- 
dolo ; tu conosci danqne i poeti greci? eh dove bai to co- 
noscinto Esiodo. — In casa di nn letterato, ei rispose. Ilo 
servito qualche tempo a Salamanca un pedante, il quale 
era grande commendatore, talmentechè in un attimo ci 
facevano grosso volume, e lo componeva di passi ebrai- 
ci, greci e latini, ch’egli traeva dai libri della sua libre- 
ria, e traduceva in Gasligliano. Siccome io era suo copi- 
sta ho tenuto a mente , non so come, alcune sentenze del 
tenore di quella che poco fa vi ho citato. — Quando ella 
sia così, soggiunsi, la tua memoria è un tesoro; ma per 
tornare al nostro discorso , in qual regno di Spagna credi 
to piùa proposito che andiamo a piantare la nostra filoso- 
fica sede? — Io andrei in Aragona, rispose il mio confiden- 
te, sendochè ivi si trovano luoghi deliziosissimi, dove noi 
potremo menare vita beala. — £ così sia, diss' io. Fermia- 
moci dunque nella Aragona che io sono contento. Dìo vo- 
glia che possiamo trovare un luogo fecondo di tulli i piace- 
ri , de'quali si pasce ora la mia fantasia. 

CAPO IX. 

Quel eh' essi fecero arrivando a Madrid. Qual sorta 
di ^personaggio Gii Blas abbia incontrato per istra- 
da , e quale avvenimento sia stato seguito da questo 
incontro. 

Giunti che fummo a Madrfd andammo a smontare a 
una piccola locanda, dove Scipione era stato di alloggio 
negli antecedenti suoi viaggi : e la prima cosa che facem- 
mo fu quella di portarci da Salerò per farci restituire le no- 
stre doublé. Questi ci fece grata accoglienza, e dimostrò 
gran contentezza di rivedermi libero. — - Vi protesto ,'ei 
soggiunse , che la vostra disgrazia mi ha talmente commos- 
so , che mi fece perdere la voglia di entrare in alcuna pa- 
rentela coi cortigiani. Vedendo chei loro averi sono trop- 
po all’aria, ho maritato mia figliuola Gabriela a un ricco 
negoziante. — Avete fatto benissimo , gli risposi , perchè 
oltreché questo è poggiare più sicuro , era anche da consi- 
derarsi che un cittadino che diventa suocero di un genli- 
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luomo, non ha sempre molivo di essere con lento del si- 
gnor genero. 

Poscia cambiando discorso e venendo al quia — Messer 
Gabriele, soggiunsi, fate la grazia di darci le duemila 
dobblecbe... — Il vostro danaro è pronto, interruppe 
r orefice; ed avendoci fatti passare nel suo gabinetto ci 
additò! due sacchi dove in due soprascritte leggevansi que- 
ste parole : Questi sacchi di dobbloni sono del signor 
CU Blas de Sanlillano. — Eccovi , disse , il deposito 
tal quale mi fu affidalo. 

Ringraziai Salerò del piacere che mi avea fatto ; e mol- 
to scontento di aver perduto la sua figliuola, trasportam- 
mo i sacelli alla nostra locanda dove ci mettemmo a con- 
tare i dobbloni. Il conto trovossi esalto, meno cinquanta 
che erano stali impiegali nelle spese della mia liberazione. 
Per la qual cosa più non pensammo ad altro che a metterci 
in istalodi partire per l’ Aragona. Il mio segretario si as- 
sunse la cura di comprare un calesse e due mule, ed io di 
provvedere abili e biancheria. Mentre io andava e tornava 
per le contrade , facendo le mie compre, incontrai il ba- 
rone di Slcinbach, cioè quell’ uffiziale d.lla guardia ale- 
manna , in casa del quale era s alo allevalo don Alfonso. 

Salutai il cavaliere tedesco, il quale, avendomi pure 
riconosciuto, accoslossi a me e mi abbracciò. — Mi ralle- 
gro infinitamente, gli dissi, di rivedere Vo-signoria in co- 
si buona salute, c che mi porgiate l’occasione di sapere 
come si portino don Cesare e don Alfonso de Leiva. — Io 
posso soddisfarvi compiutamente, ei mi rispose, poiché 
liilli due in questo punto si trovano a Madrid , e di più 
ancora sono alloggiali in casa mia. Saranno quasi Ire mesi 
che sono arrivati in questa città per ringraziare il re del 
beneficio ricevuto da don Alfonso in ricompensa dei servigi 
che i suoi antenati hanno rendulo allo Stalo; egli fu fallo 
governatore senza aver avanzcita domanda di questo po- 
sto , nè pregalo alcuno a domandarlo per esso : la grazia 
fu tolaliuenle spontanea, il che fa vedere quanto il nostro 
monarca godadi ricompensare la virtù. 

Contuttoché io sapessi meglio di Sleinbach quel che 
si doveva pensare , non mostrai però di avere il minimo 
sentore di quanto egli mi raccontava ; ma palesai si gran- 
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de impazienza di salnlare i miei antichi padroni , che per 
compiacermi ei mi condusse subito a casa sna. Io era so- 

f ratutto curiosò di metter alle prove don Alfonso , e dei- 
accoglienza che mi facesse giudicare se nndrisse anco- 
ra qualche affezione per me. Lo trovai in una sala, do- 
ve giuocava agli scacchi colla baronessa di Steinbach , 
e appena mi scorse lasciò il giuoco ed alzossi ; indi con 

t giubilo correndo verso di me, e premendomi la lesta fra 
e sue braccia , mi disse con sembiante di vera allegrez- 
za — Sanlillano, finalmente io vi ho riacquistalo! io so- 
tto ebbro dì gioia! ah se dipendeva da me non ci sarem- 
mo mai separali, cvoi dovete ben ricordarvi eh’ io vi avea 
pregalo a non partire dal castello de Leiva, ma voi non 
avete badato alle mie preghiere ; lo che per altro io non 
vi appongo a dclillo , anzi debbo esservi grato , consi- 
derando il motivo della vostra partenza. Ma d’ allora in 
poi avreste dovuto darmi qualche nuova dì voi , e rispar- 
miarmi il dispiacere di farvi cercare inutilmente a Gra- 
nala, dove mio fognalo mi aveva fatto sapere che eravate. 

Dopo questo piccolo rimprovero prosegui egli — Di- 
temi : che tale a Madrid ? avete forse qualche impiego? 
persuadetevi che mi sla più che mai a cuore il ben vo- 
stro. — Sìgnoiro, gli risposi, da quattro mesi io occupa- 
va alla Corte un posto assai ragguardevole , avendo l’ o- 
nore di essere segretario e confidente del duca de Ler- 
me. — - Possìbile ! esclamò don Alfonso con estremo stu- 
pore. Come mai I voi siete stato dunque il confidente deri 
primo ministro ? -~- Sì , risposi ; io avea acquistata lasca 
grazia e la ho perduta nel modo che sono per dirvi. 
Allora gli narrai tutta la mia storia e finì il racconto 
colla deliberazione da me presa di comprare col tenue 
avanzo delle mie passate ricchezze un pìccolo abituro per 
ivi andar a menare vita solinga. 11 figlio di don Cesare 
dopo di avermi ascollalo con grande attenzione mi re- 
plicò — ■ Mio caro Gii Blas , sapete che vi ho sempre a- 
malo , c perciò non voglio più che siate zimbello della 
fortuna , ed io intendo di liberarvi dal suo potere , facen- 
dovi padrone di un bene eh’ ella non potrà torri giam- 
mai ; e poiché vi siete determinato di vivere nella cam- 
pagna , vi assegno un piccolo podere di casa nostra vi- 
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cino a Lirìas , quattro leghe distante da Valenza , che 
avete conosciuto ; ed è questo nn presente che la mia fa- 
miglia potrà farvi senza alcun nostro incomodo. Ardisco 
assicurarvi che mio padre non si opporrà , e che Sera- 
fina ne avrà infinito piacere. 

Mi gitlai ai piedi di don Alfonso , il quale snhito 
mi rialzò: gli baciai la mano, e piu rapilo del suo buon 
cuore che del beneficio gli dissi — Signore, le vostre 
maniere m'incantano; il dono che mi fate mi è tanto piu 
caro , in quanto che ha preceduto la cognizione di nn 
servigio che vi ho rendo lo, ed io godo più dì essere de- 
bitore alla vostra generosità, di qnello che alla vostra ri- 
conoscenza. Il buon governalore stupì alquanto di que- 
ste parole , e non mancò di domandarmi di qual servi- 
gio io parlassi , al che risposi facendogli nn ragguaglio 
che raddoppiò il suo stupore. Egli era ben lontano dal 
pensare , egualmente che il barore Sleinbach , che il 
governo della città di Valenza gli fosse stalo conferito 
per mezzo mio , nondimeno più non polendone dubitare 
— Gii filas , ei mi disse , poiché a voi debbo il mio poste, 
non intendo di limitarmi alla terra di Lirias, ma con que- 
sta vi dò ancora una pensione di duemila ducati. 

Olà , signor don Alfonso, interruppi io a questo pnnio 
non ridestate la mia avarizia ; le ricchezze non giovano 
che a guastare il mio cuore, ed io ne ho fatto purtrop- 
po la prova. Accetterò bensì volentieri la vostra terra di 
Lirias per vivervi comodamente col poco che di altra par- 
te posseggo, ma questo mi basta; e tutt’ altro che de- 
siderare di pili, acconsentirei piuttosto di perdere il super- 
fluo di quello che possedo. Le ricchezze sono un peso nel- 
la solitudine dove altro non si cerca che la pace del 
cuore. 

Mentre Cagionavamo noi in questa foggia capitò don 
Cesare, il quale manifestò eguale allegrezza di suo figliuo- 
lo nel rivedermi , e quando fu informalo delPobbligazio* 
ne che la sua famiglia avea meco , mi sollecitò ad ac- 
cettare la pensione, ch’io però rifiutai nuovamente. Alla 
fine il padre ed il figlio mi menarono subito da un no- 
taio , a coi fecero stendere la donazione , e poi la sot- 
toscrissero ambidue con maggior piacere , che se aves- 
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sero solloscrìllo un contralto a loro vantaggio. Quando 
r allo fu spedito me Io posero fra le ranni , dicendomi 
che essi non erano più i padroni delia terra di Lirias « 
e eh’ io poteva andarne a prendere il possesso quando più 
mi piacesse. Dopo di che tornarono dal barone di Slcin- 
bach , ed io volai alla nostra locanda , dove feci trase- 
colare il mio segretario all’ annunziargli che noi avevamo 
già una terra nel regno di Valenza , e facendolo consa- 
pevole del modo con cui avea fatio l’ acquisto- — Quanto 
potrà valere questo piccolo feudo, egli mi disse? — Avrà 
cinquecento ducati di rendita, gli risposi ; e posso assi- 
curarti che questa è una deliziosissima solitudine , per- 
chè io r ho veduta più volte , qnand’ era lo ^ente dei 
signori di Leiva. È questa una piccola casa situata sulle 
rive del Guadalaviar in nn horghelto di cinque o sei fuo- 
chi , cd in paese deliziosissimo. 

Quel che più di tutto mi piace , disse Scipione , 
si è , che noi troveremo là molto selvatico , vino di Be- 
nicarlo ed eccellente Moscato. Presto presto, padron mio 
caro, fuggiamo dal mondo c ripariamoci nel nostro ro- 
mitorio. — Ne ho più voglia di te , gli risposi ; ma prima 
bisogna che io faccia una gita nelle Asturie. Mio padre 
e mia madre vivono nella miseria , perciò voglio andarli 
a trovare , e condurli a Lirias a passare in pace gli ul- 
timi loro giorni. Forse la Provvidenza mi ha fatto trova- 
re quest’ asilo per loro , e mi punirebbe se mancassi a 
questo dovere. Scipione lodò infinitamente il mio disegno, 
e mi eccitò a dargli subito esecuzione. — Non perdiamo 
tempo , cimi disse: ho già comprato il calesse; com- 
priamo dunque subito le mule e prendiamo la strada di 
Oviedo. — Sì , amico , risposi , partiamo al più presto 
che sia possibile. Io mi sento strascinato da un dovere 
indispensabile a dividere le dolcezze della solitudine coi 
miei genitori. Fra poco noi saremo nella nostra, villetta, 
dove appena arrivalo voglio scrivere sulla porta della mia 
casa questi due versi latini a lettere d'oro. 

Inveni portnm. Spes et fortana valete. 

Sat me tusislis ; ludite nuuc alios. 
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lenza. Se tu ti penti mio caro Scipione, d’ aver congiun- 
ta la tua sorte alia mia paria, ed iosonopronlo a darli 
la metà delle mie monete , colle quali potrai fermarli a 
Madrid, dove tenterai di far fortuna. 

Che dite? rispose il mio segretaria commosso alquan- 
to da queste parole : come potete sospettare che io ab- 
bia alcuna ripugnanza a seguitarvi nel vostro ritiro ? 
Questo sospetto oifende il mio zelo e la mia affezione. 
Fdrsechè Scipione, quel fido servo che avrebbe passalo il 
rimanente dei suoi giorni con voi nella torre di Segovia per 
essere a parte dei vostri guai , ora non vi accompagne- 
rebbe che a nvalincBore in u» soggiorno che gli pronvet- 
te mille delizie ? No , na, non desidero stornarvi dalla 
vostra risoluzione , e bisogna che vi confessi che malizio- 
samente vi consigliai a presentarvi al duca de Lerme, per 
voglia di scandagliarvi e sapere se avete ancora qualche 
some d’ambizione nel cuore. Or via dunque, poichèsie- 
Ic del tutto staccato dalle umane grandezze , abbandonia- 
mo immediatamente la Corte, corriamo a godere di quegli 
innocenti e dolci piaceri , dei quali ci abbiamo formalo 
un’immagine cosi ridente. 

In fatti partimmo subito tutti e (lue in un calesse ti- 
rato da due brave mule , guidate da un ragazzo con cui 
ho credulo bene di aumentare il nostro corteggio. Dor- 
mimmo la prima notte ad Alcada d’Enares, e la secon- 
da a Segovia , d’ onde , senza fermarmi a visitare il ge- 
neroso Castellano Toidesillas, passai a Pennaliel snIDouro 
e il giorno dietro a Vagliadolid. Alla vista di questa ul- 
tima città trassi un profondo sospiro, del che avvedendo- 
si il mio compagno, me ne chiese il motivo. -— Figliuo- 
lo mio , gii dissi , io ho esercitala in questo luogo Inn- 
gnmentè la medicina , e in questo punto sento i segreti 
rimproveri della mia coscienza. Ahi! che mi sembra vede- 
re tutti gli ammalati da me fatti morire , uscire dai loro 
sepolcri ed afibllarmisi intorno per farmi in nulle bocco- 
ni. — Glie fentasie ! disse il mio segretario : affé di Dioy 
signor de Sanlilfano, voi siete troppo dabbene. Perchè 
peniirvi di avere fatto il vostro mestiere? i vecchi medici 
nanno forse siffatti rimorsi ? oibò ! anzi essi seguitano la 
loro strada con tutta la immaginabile tranquillità, impa- 
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tando alla natura le morti , e ftioendosi merilo dello gua* 
rigioni. 

Veramente, soggiunsi, il dottar Sangrado, il cui 
melodo fu da me fedclincnie seguilalo , era uomo dì quel- 
la lemjjeta : e quantunque egli vedesse ogni giorno mo- 
rire almeno venti persone per le sue mani era ciò i\u1la 
ostante persuaso aell’ eccellenza del salasso al braccio e 
delle copiosissime bibite d' acqua , che ricorreva a que- 
sti due specifici per ogni sorte di malattia, e luti’ altro 
che darne colpa ai rimedi , ei credeva che gli ammalali 
non morissero se non che per non aver bevuto abb istan- 
za , e per aver avuti pochi salassi. — Potenza di Dìo ! 
sciamò Scipione dando in uno scroscio di risa , voi mi 
nominate ora un impareggiabile pensonaggio. So tu hai 
curiosità di vederlo o d' ascoltarlo , gli dissi , domani li 
potrò soddisfare , parche Sangrado vive ancora e sia a 
Vagliadolid , di che ne dubito. Egli era dì già vecchio 
quando lo lasciai , e d’ allora in poi sono passati molli 
anni. 

Appena entrali nell’osteria, dove andammo a smon- 
tare , il nostro primo pensicre fu quello d’ informarci di 
questo dottore. Abbiamo dunque saputo che ei non era 
ancora morto , ma che non potendo più per 1’ età sua 
visitare gli infermi , nè sostenere la sua fama , orano a 
lui subentrati tre o quattro dottori , i quali aveano acqui- 
stalo riputazione con una nuova pratica , che non era 
panto migliore della sua. Ciò adito , risolvemmo di fer- 
marci il giorno seguente a Vagliadolid , si per lasciar 
riposare le nostre mule , come per visitare il dottor San- 
grado ; sicché ci portammo da lui circa le dieci ore del- 
la mattina. Lo' trovanuno seduto sopra un sofà con un li- 
bro in mano, e appena ci vide levossi in piedi, e ci ven- 
ne incontro con passo abbastanza fermo per un settuage- 
nario, domandandoci che cosa da lui volessimo. — Signor 
dottore , gli dissi , non mi conoscete più ? sono pare sta- 
to vostro scolare ; non vi ricordate più di oerlo Gii Blas, 
che nn tempo fu vostro commensale e vostro sostituto ? 
— Eh! siete voi, Santillano? mi rispose egli abbraccian- 
domi : in fede mia, io non vi avrei riconosciuto. Oh! vi 
rivedo assai volentieri! che avete fatto dopo la nostra se- 
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parazione ? avrete senza dabbio esercitata sempre la me- 
dicina. Ed io — Questo è appunto quello a cui mi senti- 
va inclinato , ma vari possenti motivi me Io hanno im- 
pedito. 

Oh poveretto voi I soggiunse Sangrado : coi prin- 
cipi che vi ho insegnato sareste divenuto eccellente me- 
dico , purché Dio vi avesse fatto la grazia di preservarvi 
dalla malattia dell’ alchimia. Ah I figliuolo mio , proseguì 
egli in aria di dolore , che mutazione nella medicina da 
qualche anno in qua! Quest’ arte che in ogni tempo ha 
salvata la vita degli nomini , è presentemente in balìa del- 
la temerità , della presunzione ^ dell’ imperizia ; perchè i 
fatti parlano , e fra poco le stesse pietre grideranno con- 
tro r assassinio dei praticanti moderni : lapides clama- 
bunt. Sì vedono in questa città certi medici , e che si 
credono tali , i quali si sono attaccati al carro trionfale 
deir antimonio : currus triumphalts antimonj ; e costo- 
ro sono gentaglia scampata dalla scuola di Paracelso , 
adoratori del Kermes , risanatori per accidente , gente 
che fa consistere tutta la medicina nel saper preparare 
gl’ incredienti chimici. Che vi dirò? essi hanno un metodo 
che non si sa capire ; per esempio il salasso del piede, 
una volta sì raro,. è quasi il solo che sia in oso al dì 
d’ oggi : il purgante , in altri tempi dolce e benigno , 
cangiossi in emetico e m Kermes : in somma la medici- 
na non è più che un caos, dove ognuno sì regola ^suo 
capriccio , senza rispettare i confini dell’ ordine della sa- 
viezza , che i nostri antichi maestri aveano piantato. 

Con tutto che avessi voglia di ridere nell’ udire que- 
sta sì comica declamazione, ciò nonostante mi sforzai di 
resistere ; anzi fece ancora di più , perchè declamai io 
pure contro il Kermes senza sapere ciò che si fosse , e 
mandai al diavolo così alla cieca tutti coloro che Io han- 
no inventato. Vedendo Scipione che io mi trastullava con 
questa scena, aneh’ egli vi volle mettere qualche cosa del 
suo, per lo che disse a Sangrado — Signor dottore, io 
sono bisnipote di un medico della vecchia scuola ; e per- 
ciò vi prego a permettermi di scagliarmi unitamente a 
voi contro i rimedi degli alchimisti. Il fratello di mio 
nonno , Dio 1’ abbia in gloria , era sì caldo partigiano 
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d’ ippocrate ^che ha sfoderalo più di una volta la spada 
contro gli empirici , che non parlavano con quel rispet- 
to che si doveva al principe della medicina. Il buon san- 
gue non può degenerare , sicché io farei volenlieri da 
boia a cotesti novatori ignoranti , dei quali vi lamentale 
con tanta ragione e con tanta eloquenza. Mi vien da pian- 
gere pensando al danno che cagionano siffatti mascalzo- 
ni all’umano consorzio. 

Questo danno, disse il dottore, diventerà ancor più 
grande di quello che non credete : basti il dirvi , che 
non mi giovò nulla di pubblicare un libro contro le stra- 
ge della medicina, che anzi queste si aumentano di gior- 
no in giorno. 1 cerusici, i quali per la smania che han- 
no di fare dri medici , si credono capaci di esserlo, ap- 
pena che sanno che non occorre altro, eccetto emetico, 
o Kermes , operano coll’ aggiunta di qualche salasso al 
piede di loro capriccio. Oltre di ciò osano anche di me- 
scolare il Kermes coi decotti e colle pozioni cordiali, e 
in siffatta maniera eglino si mettono a livello dei grandi 
operatori in medicina. Questa -peste si diffonda sino nei 
chiostri , dove si trovano frati che la fanno insieme da 
speziali e da chirurghi , e coleste sciraie di medici si ap- 
plicano alla chimica e compongono certi perniciosi medi- 
camenti , coi quali abbreviano la vita dei loro reverendi 
padri ; e per finirla , siccome saranno in Yagliadolid più 
di sessanta monasteri s'i di uomini che di donne, così la- 
scio pensar a voi la strage che vi fa il Kermes unito al- 
r emetico ed al salasso del piede. — Signor Sangrado , 
dissi io allora , voi avete ragione di andare in collera 
contro questi avvelenatori: io gemo con voi, ed unisco 
il mio al vostro timore per la vita degli nomini , mani- 
festamente minacciala da un metodo sì differente del vo- 
stro. Ah sì , pur troppo, la chimica cagionerà un gior- 
no 0 r altro la perdita della medicina , come la carta 
monetala genera la rovina degli Stati, e Dio voglia che 
questo giorno fatale non sia vicino! 

Mentre così ragionavamo, vedemmo comparire la 
vecchia fantesca , la quale portava una sottocoppa al dot- 
tore , sn cni eravi nn panello tenero e una tazza con due 
carafine , 1’ una delle quali era piena d’ acqua , 1’ altra 
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di vino. Dopo che Sangrado ebbe mangiato nn^boccone 
diede nna bevuta di vino, mescolato per vero dire con 
due terzi di acqua , il che non Io salvò dai rimproveri 
eh’ ei mi diede motivo di fargli. — Ah ah ! signor dot- 
tore, gli dissi , io vi colgo sul fatto : voi dunque bevete 
vino, voi che avete tanto gridato contro questa bevanda 
voi che pel corso di tre quarti della vostra vita avete 
sempre bevuto acqua ! da quando in qua siete diventato 
dissimile da voi medesimo ? Non credo che vi scuserete 
per la età vostra , perchè in un luogo dei vostri scritti 
definita la vecchiaia una tisichezza naturale che disecca 
e consuma , e dietro questa definizione deplorate la igno- 
ranza di coloro che chiamano il vino latte dei vecchi. Che 
direte voi ora a vostra giustificazione ? 

Voi mi pungete senza ragione , rispose il vecchio 
dottoreic se io bevessi vino puro, potreste ragionevolmen- 
te considerarmi qual segnane infedele del mio proprio me- 
todo; ma vedete che il mio vino è ben temperato. — Tro- 
vo anche un'altra contraddizione , mio caro maestro, io 
soggiunsi ; ditemi : non vi sovviene che gridavate quando il 
canonico Sedillo beveva vino , contuttoché vi mettesse mol- 
t’acqua ? Confessate sinceramente che avete riconosciuto 
l’error vostro , e che il vino non è liquore cosi funesto 
come avete detto nei vostri libri, purché lo si beva con 
moderazione. 

Queste parole imbrogliarono alquanto il dottore, per- 
ché egli non poteva negare di aver proibito coi suoi scrit- 
ti 1’ uso del vino ; ma siccome la vergogna e la vanità 
gl’ impedivano di confessare eh’ io avea ragione di rim- 
proverarlo, se ne stava li senza rispondermi; laonde per 
cavarlo da si grande imbarazzo mutai discorso, e nn mo- 
mento dopo presi congedo da lui esortandolo a resistere 
con costanza ai praticanti moderni. — Animo, gli dissi, 
signor Sangrado : non vi stancate di screditare il Ker- 
mes , e sparlate continuamente contro il salasso del pie- 
de ; e se poi r onta del vostro zelo e del vostro amore 
per la medicina ortodossa , questa genia empirica giunge 
a distruggere la disciplina , almeno avrete la coi&olazio- 
ne di aver fatto ogni sforzo per conservarla. 

Menlrechè tornavamo tutti e due all’ osteria, discor- 
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rendo fra noi dell’ indole bizzarra e slranissima di qaesto 
doUorc , ei passò vicino per la »lrada un uomo di cin- 
quantacinque anni circa , il quale camminava cogli oc- 
chi bassi e con grossa corona in mano , ed avendolo guar- 
dalo altenlamentc , lo riconobbi per quel zelante ammini- 
slralore delio spedale , dello messej- Emmannello Ordo- 
gnez , di cui parlai nel secondo libro della naia islorra ; 
laonde mi accostai a lui rispctlosanrente , dìcecdogli -— 
Servo umilissimo del signor Emmannello Ordognez , ec- 
cel lentissimo conservatore delle sostanze dei poverelli. A 
queste parole ei mi fissò , e rispose che le mie sembian- 
ze non gli erano del tutto ignote , ma che non poteva 
risovvenirsi dove mi avesse veduto. — Io veniva in casa 
vostra , soggiunsi , quando voi avevate per servidore un 
mio amico chiamalo Fabrizio Niignez. — Ah ! adesso me 
ne ricordo , rispose 1’ amministratore con malizioso sog- 
gliigno , e so che voi eravate entrambi due buoni ragaz- 
zi e che avete fatte insieme molte furberie giovanili. Eh! 
sapete nulla del povero Fabrizio : ogni volta che penso 
a lui mi vien da piangere. 

Al'ora io dissi a messer Emmanuello — Appunto per 
darvi nuove di Fabrizio mi presi l’ardire di fermarvi in 
istrada : sappiate dunque che egli è a Madrid, dove com- 
pone opere miste. — Che intendete voi per opere miste? ei 
mi soggiunse. — Voglio dire, risposi, ch’egli scrive in 
versi e in prosa , fa commedie e romanzi ; in una paro- 
la è giovane pieno d’ ingegno , ond’ è che viene accollo 
festosamente in tutte le famiglie. — Ma disse 1’ ammini- 
stratore , come sia poi col fornaio. Non tanto bene , 
soggiunsi, come coi gentiluomini, e, a dirvela, lo cre- 
do povero quanto Giobbe. — Oh! di questo ne sono cer- 
tissimo, risjiose Ordognez: faccia pure la corte ai gran- 
di quanto gli piace , e mi saprà dire se le sue cortesie 
c le sue adulazioni e le sue viltà non gli frutteranno an- 
cor meno delle sue opere : io vi prognostico che un gior- 
no o r altro lo vedrete allo spedale. 

Oh! questo è facile, gli dissi, perchè la poesia vene 
ha menato più di uno. 11 mio amico Fahrizio avrebbe fatto 
assai meglio a starsene al servigio di Vossignoria, che a 
quest ora camminerebbe sull’oro. E Ordognez — Almeno 
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non gli mancherebbe niente : io lo volerà bene e anda* 
va promovendolo di posto in posto per procacciargli ano 
stato sodo nella casa dei poveri , allorché gli venne la 
mattità di fare il letterato: egli dunque compose nna 
commedia , la fece recitare dai comici che erano in que* 
sta città; e siccome la composizione fu applaudita, l'au- 
tore ha dato la volta al canto , talmentechè si credette 
un nuovo Lope de Vega; e anteponendo il fumo dei pub- 
blici applausi ai vantaggi reali che il mio affetto gli ap- 
parecchiava , mi domandò il congedo. Indarno gli rap- 

E resentai che lasciava il corpo per correre dietro aU’om- 
ra: io non potei trattenere questo pazzo agitato dal fu- 
ror di comporre. Egli non conosceva il suo bene , con- 
tinuò r amministratore , e di ciò ne può far buona testi- 
monianza il garzone che ho preso al mio servigio dopo 
di lui : questo con meno talento di Fabrizio ha però più 
giudizio, sicché attende nnicamente ad eseguire ilsno do- 
vere e ad obbedire a puntino alla mia volontà ; laonde 
l’bo promosso come sei meritava, ed attualmente egli ha 
nello spedale due impieghi, il minore dei quali é più che 
bastante per mantenere un galantuomo carico di grossa 
famiglia. 


CAPO li. 

Gii Blas continua il suo viaggio e giunge felicemen- 
te a Oviedo. In quale stato trova i parenti. Morte 
di suo padre e conseguenze di questa morte. 

Da Yagliadolid ci portanrmo in quattro giorni ad Oviedo , 
senzaché ci sìa accaduta per istrada veruna disgrazia, a 
mal grado del proverbio , il quale dice che i ladri odorano 
da lontano i denari dei viaggiatori. Avrebbono eglino per- 
tanto potuto far buon bollino, e due soli abitatori di un 
sotterraneo ci avrebbero tolti senza fatica i nostri dobbloni 
perché alla Corte io non avea imparalo a diventar bravo, 
e Bertrando, mio moco de mulas , non avea viso'da farsi 
ammazzare per difendere la borsa del suo padrone: Scipio- 
ne solo era un poco spadacino. 

Arrivammo di notte in città e andammo ad alloggiare 
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in una osteria vicinissima alla casa del canonico Gii Perez 
mio zio. Io desiderava d’ informarmi dello stato dei miei 
parenti, prima di presentarmi davanti a loro, e persa- 
pere questo non potea far meglio che rivolgermi all’ o- 
stiere o all’ oslefsa di quella taverna conoscendoli io per 
persone che non poleano ignorare i fatti dei loro vicini. 
Da principio l’oste mi fìsso attentamente, e quando mi eb- 
be riconosciuto, sciamò. — Per santo Antonio da Pado- 
va ! Ve’ ! il figliuolo dello scudiere Blas di Santillano I 
Sì certamente, è desso è desso, soggiunse la ostessa: ei 
non si è quasi niente mutato : vedilo ; egli è quello spi- 
riletto di Gii Blas che avea più anima che corpo ; mi par 
ancora vederlo venire colla sua bottiglia a prendere il vi- 
no per la cena del suo signor barba. 

Madonna, le dissi, voi avete una buona memoria, ma 
prima di tutto ditemi di grazia qualche cosa della mia fa- 
miglia : mio padre e mia madre sono forse in cattivo sta- 
lo ? — Pur troppo, rispose la stessa, per quanta miseria 
possiate fìgurarvi , non potrete immaginarvi mai persone 
che meritano più compassione di loro. II buon vecchio 
Gii Perez è diventalo mezzo paralitico , e a quel che si 
vede tirerà poco a lungo : vostro padre , che da poco 
in qua sta col canonico , è assalito da mal di petto , o 
per dir meglio, combatte or ora tra la vita e la morte; 
vostra madre poi tuttoché in poca salute, è obbligala as- 
sistere r uno e 1’ altro. 

A questo ragguaglio che mi fece sentire di essere fi- 
glio , lasciai Bertrando col mio equipaggio all’ osteria , 
ed io col mio segretario , il quale non volle lasciarmi an- 
dar solo , mi portai in casa di mio zio. Appena mi af- 
facciai a mia madre, ella senti certo moto nel cuore che 
le annunziò la mia presenza, anche prima che i suoi oc- 
chi avessero ravvisate le mie sembianze — Figliuolo mio, 
ella mi disse con aria malinconica dopo di avermi abbrac- 
ciato , vieni a veder morire tuo pudre: tu giungi pur 
troppo a tempo da commuoverli a questa dolorosissima vi- 
sta. Disse , e mi menò in una stanza dove il mìsero Blas 
di Santillano , steso sopra un letto che indicava la po- 
vertà di un gretto scudiere, stava aspettando l’estremo 
suo momento. Tuttoché circondato dalle ombre della mor- 
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le , non avea perdalo afFallo i senlimenfi. — Marilo mio, 
gli disse mia madre, vedete Gii Blas vostro figlio , il (jua> 
le vi chiede perdono dei dispiaceri che vi ha cagionali , 
e vi domanda la vostra benedizione. A questo discorso mio 
padre aperse gli occhi , che già cominciavano a serrar- 
si per sempre , li fissò in me, e a malgrado dello sfini- 
mento in cui si trovava , osservando che io era afili Itis- 
siir.o per la sua perdila, reato iuteneri lo dal mio dolore. 
A'oleva parlare , ma gli mancava la Iena , laonde gli pre- 
si una mano, e menire io la hag»ù di pianto senza po- 
ter proferire nna sillaba , spirò , quasiché avesse atteso 
il mio arrivo per rendere T ultimo lialo. 

Mia madre era apparecchiata a questa morie , sicché 
la sua afllrzione non fu smoderata , ed io forse sentì più 
dolore di lei , contuttoché mio padre in sua vita non mi 
avesse dal© il minimo indizio d’ amore; ma oltreché per 
piangerlo bastava che fo;si suo figlio, io sentiva rimorso 
di non averlo punto aiutato; e quando peirsava a questa 
mia crudeltà mi considerava un mostro d' ingratitudine, 
anzi un parricida. Poco dopo andai a trovare mio zìo, 
il quale era sopra altro lelticciuolo in istato compassione- 
vole , e qui io fui pure lacerato da nuovi rimorsi. — Fi- 
gliuolo snaturalo, dicea fra me stesso , contempla per 
tuo tormento la miseria dei tui congiunti ; se tu avessi 
dato loro qualche piccola parte del superfluo di ciò che 
possedevi prima della tua prigionia , avresti procacciato 
ad essi quelle comodità che la rendita di una prebenda 
non può loro somministrare , e eon ciò avresti forse pro- 
lungala la vita a tuo padre. 

L’ infelice Gii Perez era rimbambito cnon arca più me- 
moria , nè inlcndinienlo , sicché nulla giovava Io strìn- 
gerlo fra le braccia , nè il dimostrargli segni di alfelto, 
perchè egli non intendeva niente; e per quanto mia ma- 
dre gli ripetesse che io era suo nipote Gii Blas , ei mi 
fissava insensatamente senza rìsponderc parola ; dimanìe- 
raebé se anche il sangue e la riconoscenza non mi aves- 
sero sforzato a piangere uno zio a cui tanto doveva, non 
avrei poloto trattenere le ingrìme , vedendolo in tino sta- 
lo 81 degno di compassione. 

Intanto Scipione serbava profondo silenzio , e parteci- 
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pando dei mìo dolore confondeva per amicizia i suoi so- 
spiri co’ miei ; ma siccome io pensava che mia madre , 
dopo SI lunga assenza avesse voglia di conferire meco , 
e che la presenza di un uomo a lei sconosciulo potesse 
metterla in soggezione, lo tirai in disparte e gli dissi — 
Vattene , amico , vattene a riposare all’osteria, e lascia- 
mi qui con mia madre , stantechè ella ti crederebbe su- 
perfluo in nn colloquio che dee versare soltanto su cose 
domestiche. Scipione dunque se n’ andò per non distur- 
barci, ed io allora tenni con mia madre un ragionamen- 
to che durò tutta la notte, avendoci seambicvo Intente con 
sincerità raccontato ciò che all’ una e all’altro era acca- 
duto dopo la mia partenfa da Oviedo. Elia mi lece lun- 
go ragguaglio dei d sgusii sofferti nella famiglia dove era 
stata donna di servizio, e mi disse in oltre inlinilà di co- 
se che non avrei avuto piacere che fossero state udite dal 
mio segretario , tnttodiè io non avessi niente di nascosto 
per lui. Con tutto il rispetto die io devo alla memoria 
di mia madre diròi che Fa buona donna era alquanto pro- 
lissa ne’ suoi racconti, dimodoché avrebbe potuto abbre- 
viar di tre quarti la sua istoria, lasciandone stare lo inu- 
tili circostanze. 

Qnando piacque a Dio ella lini la sua parrazione , ed 
io cominciai la mia scorrendo leggermente su tutte le 
mie avventure, ma quando parlai della visita . fattami a 
Madrid da Bertrando Muscada, speziale di Oviedo, mi di- 
lungai non poco sa questo particolare. Confefso , dissi 
a mia madre, di avere accolto con ma! garbo questo ra- 
gazzo, il quale per vendicarsi vi avrà fatto senza dubbio 
qualche orrìbile pittura di me. — Certamente , olla rispo- 
se , sendochè ci disse di averti trovalo tanto superbo pel 
favore del primo ministro, che appena li degnasti di ri- 
conoscerlo, e quando li fece il ragguaglio delle nosire 
miserie lo ascoltasti freddamente , ma siccome i padri e le 
madri inclinano sempre a scusare i loro figliuoli , noi non 
abbiamo potuto credere ebe tu avessi un cuore tanto cat- 
tivo. 11 tuo arrivo a Oviedo dà a divedere phe non c’in- 

S pannavamo nella nostra opinione , e il dolore che mauj- 
éstì in questo momento ti giustifica pienamente. 

Voi pensate troppo favorevolmente di mci le risposi, 
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Ti rinprnzio, figliuolo, della lua bOona inferinone, ri- 
spose allora mia madre, e verrei lece senza osilare se non 
vi trovassi qualche difficollà, e tra le altre quella di ab- 
bandonare tuo zio e mio fratello , nello stalo in cui si ri- 
trova ; oltre di che io sono tanto avvezzala a questo paese 
che non saprei allontanarmene. Nondimeno , siccome la 
cosa merita di essere maturamente esaminala , così vi pen- 
serò poi a mio bell’agio , ma intanto adesso il primo pen- 
siero sia qnello de' funerali di tuo padre. Noi addossere- 
mo questo pietoso uffizio, soggiunsi, a quel giovane che 
avete veduto meco : quegli è il mio segretario , ed ha 
cuore e zelo per me , sicché possiamo pienamente ripo- 
sare sopra di lui. 

Mentre io cosi diceva, ritornò Scipione, e siccome s’era 
già fatto giorno ci domandò so avevamo bisogno del suo 
aiuto nella congiuntura in cui ci trovavamo. Risposi al- 
lora ch’ei giungeva assai opportunamente per ricevere un 
ordine importante ch’io era per dargli ; c poicliè seppe 
di che si trattava — Basta cosi, mi di^se ; ho già ideata 
questa cerimonia nella mia testa: fidatevi di me. — Guar- 
da bene , gli disse mia madre , di non ordinare funerali 
che abbiano gran pompa, dovendo piuttosto essere mode- 
stissimi por mio marito , che fu conosciuto per uno scu- 
diero de’ più malagiati di questa città. — Madonna , ri- 
spose Scipione , qiiand’ anche fosse stalo ancora piò po- 
vero , io non ciiltalcherei dalla somma’ due soli marave- 
dis , perchè io non guardo in questa cosa che il mio pa- 
drone: egli è stato il favorito del duca de Lerme, dunque 
suo padre dev’essere sepolto con pompa. 

Approvai il disegno del mio segretario , c gli racco- 
mandai di non risparmiare denaro. In questa occasione ri- 
svegliossi in me un resto di vanità ch’io serbava ancora 
nciranimo, e mi lusingai che spendendo mollo por un pa- 
dre che non mi lasciava alcuna eredità, farei stupire lutti 
per la mia generosa magnificenza. Dall’altro canto poi, 
quantunque mia madre affettasse tanta modestia , non le 
rincresceva puulo che suo marito fosse sotterralo pompo- 
samente : per la qual cosa abbiamo dato pieno potere a 
Scipione , il quale senza perdere attimo , andò a prendere 
le misure necessarie per rendere i funerali superbi. 
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Egli vi riuscì anche troppo bene , stantechè celebrò ese- 
quie così magnifiche , che provocarono contro di me la 
città e i sobborghi ; per modo che gli abitatori di Oviedo 
grandi e piccoli , si stomacarono della mia ostentazione. 
— Questo ministro nato come nn fungo , diceva I’ uno , 
ha tanto denaro per seppellire suo padre, ma non ne ave- 
va poi per isfamarlo — Sarebbe stato assai meglio, dice- 
va l’altro , che avesse dato consolazione a suo padre vi- 
lenle , di quello che fargli tanti onori dopo la morte. 
In somma tutti mi mordevano , nè vi fu un solo che non 
mi abbia punta la pelle ; nè si fermarono qui , ma si mi- 
sero i.d insultare Scipione, Bertrando, e me, talché men- 
tre eravamo per uscire dalla chiesa, ci vomitarono addos- 
so migliaia d'ingiurie fischiandoci dietro, ed accompagna- 
rono llerirando all’ osteria a sassate. Per dissipare la ca- 
naglia eh’ crasi affollata davanti alla casa di mio zio, fu 
d' uopo che mia madre si facesse vedere , e protestasse 
pubblicamente ch'ella era mollo contenta di me; ma in- 
tanto altri corsero alla taverna dove era il mio calesse , 
coir intenzione di farlo in pezzi ; e ciò indubitatamente 
avrebbero operato se l’ostiere e l’ostessa non avessero tro- 
vato il modo di placare quei furibondi e di stornarli dalla 
loro risoluzione. 

Tutti questi affronti che mi si facevano, e eh’ erano 
altrettanti effetti dei discorsi che il giovane speziale avea 
fatti intorno alla mìa condotta , m’ inspirarono tanta av- 
versione pei miei concittadini, che deliberai di abbando- 
nare immediatamente la patria, dove senza questo caso 
avrei fatto lunga dimora. Lo dissi schietto e netto a mia 
madre, la quale essendo anch’ella assai mortificata del- 
l'accoglienza, con cui il popolo mi avea festeggiato, non 
fece alcuna opposizione alla mia pronta partenza , sicché 
allora non si parlò più se non che del modo con cui io 
doveva trattare con lei — Cara madre, le dissi, poiché 
mio zio ha bisogno della vostra assistenza , io non vi sol- 
leciterò piu ad accompagnarmi ; ma siccome egli non sem- 
bra mollo lontano dal suo ultimo (ine , promettete di ve- 
nirmi a trovare nella mia terra subitoche sarà morto. 

Io non ti prometto questo , rispose mia madre , perchè 
voglio passare il resto de’ miei giorni nelle Àslurie e in 
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perfetta indipendenza. — Temete voi forse, io soggiunsi, 
di non essere padrona assoluta nel mio castello ? £d ella 
— Chi sa? tu t'innamorerai di qualche bella ragazza, la 
sposerai , ella diventerà mia nuora , io sarò sua suocera 
e saremo tutte e due malcontente. — Voi,- le dissi , pre- 
vedete i mali troppo da lontano , perchè primieramente 
io non ho veruna intenzione di maritarmi , ma quando an- 
che me ne venisse il capriccio vi prometto di obbligare 
mia moglie a sottomettersi ciecamente ai voleri vostri — - 
Questa risposta è imprudente , ripigliò mia madre , ed io 
vorrei avere chi si facesse mallevadore della tua promes- 
sa : non giurerei tampoco che nelle nostre dissensioni , 
non saresti per prendere la parte di tua moglie, per 
qualunque torlo ella potesse avere. 

Voi pronunziale parole degne ai stampa , Madonna , 
disse allora il mio segretario intromettendosi nel discor- 
so ; io credo con voi che le nuore docili sieno rarissime, 
nondimeno per accordarvi insieme col mio padrone , vo- 
lendo voi assolutamente dimorare nelle Asturie ed egli 
nel regno di Valenza , è dovere di lui il darvi una pensio- 
ne di cento dobble che io vi porterò qu'i di anno in anno ; 
e por tal modo la madre ed il figlio vìvranno felici du- 
genio leghe distanti l’uno dall'altro. Le due parti inte- 
ressate approvarono la convenzione proposta, dopo di che 
io pagai l’anno autieipalamente , ed usci da Oviedo la 
mattina dopo avanti giorno , per paura dì essere trattato 
dalla plebaglia come un santo Stefano. Tale fu l’acco- 
glienza che mi venne fatta nella mia patria: bella lezione 
per gli uomini volgari, che dopo di essersi arricchiti fuori 
del loro paese vogliono ritornarvi a farla da grandi. 

c A p o ni. 

Gii Blag a' avvia verso Valenza , ed arriva finalmen- 
te a Lirias. Descrizione del suo castello; come ivi 
aia stato accolto e qual gente vi abbia trovalo. 

Prendemmo la via di Leone , indi quella di Valenza , 
e conlinnando il nostro viaggio a piccole giornate , sul 
finire della decima gingnemmo alla città dì Segorba, 
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d’onde la maltina dopo ci portammo alla mia terra che era 
lontana tre leghe. Di mano in mano che ci avvicinavamo , 
io mi avvedeva che il mio segretario osservava con molla at- 
tenzione tutti i castelli che scorgeva adeslra e a sinistra nella 
campagna, e quando ne mirava alcano di bella apparenza 
me lo mostrava adito, dicendomi — Io vorrei che fosse quel- 
lo il nostro ritiro. 

Io non so, amico mio, gli dissi, quale idea tu ti ab- 
bia formata della nostra abitazione; ma se t’ immagini 
che là siavi e magnifico palazzo e terra da gran signori, 
t’ inganni daddovero. Se non vuoi essere corbellato dalla 
tua fantasia , figurali la piccola casa che Orazio aveva nel 
paese dei Sabini, contigua al Tevere, e che gli fu dona- 
ta da Mecenate. Don Alfonso presso a poco mi ha fatto 
consimile regalo. — Dunque non debbo aspettarmi che di 
vedere un tugurio? gridò Scipione. — Ricordali, io sog- 
giunsi , che io te ne ho sempre fatto modestissima descri- 
zione; e in questo punto giudicherai da le medesimo, se 
la mia pittura sia stala fedele. Gira gli occhi dalla banda 
del Guadalaviar , e guarda sulle sue rive al di là di quel 
borghcllo di nove o dieci cammini quella casa che ha quat- 
tro piccoli padiglioni : quello è il mio castello. 

Pollare il mondo! sciamò allora il mio segretario, fa- 
cendo punto ammirativo: quella casa è una gioia. Oltre 
r aria di nobiltà che le danno i suoi padiglioni , si vede 
ancora che è mollo ben situata , beu costrutta e circon- 
dala da paesi più ridenti dei contorni medesimi di Siviglia, 
delti per eccellenza il Paradiso terrestre. Oh vi assicuro 
che quand’anche questo soggiorno fosse stalo di nostra li- 
bera scelta, io non potrei averne desideralo un migliore. 
Che amabile solitudine ! un fiume la inalila colle sue acque; 
un follo bo.sco itivila colle sue ombre al passeggio nel 
più cocente ardore del sole : ah ! mio diletto padrone , 
credo che non ci verrà voglia di partire mai più di co- 
là. — Sono esultante , risposi, vedendoli contento di un asi- 
lo, di cui non puoi ancora totalmente discernere le bellezze. 

Mentre ragionavamo in tal guisa , giugnemmo alla por- 
ta della casa , la quale ci fu spalandata appeuachè Sci- 
pione disse essere ivi il signor de Santillane, il quale 
veniva a prendere possesso del sno castello. A questo no 
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me, SI veneralo da qaelli che Io ndirono pronnnziare , la* 
sciarono entrare il mio calesse in nn magnifico cortile 
dove io smontai , poscia appoggiandomi gravemente sopra 
Scipione , e facendola da grande , entrai in nna sala, in 
cui appena arrivalo comparvero sette o otto famigliari , 
i qnali mi dissero che venivano a prestarmi i loro omag- 
gi come a novello signore , e che don Cesare e don Al- 
fonso de Leiva li avevano destinali per servirmi ano da 
cuoco, l’altro da aiutante di cucina, l’altro da gnattero, 
questo da portinaio , e quegli da lacchè ; vietando a tut- 
ti di ricevere vernn salario , e intendendo qne’due genti- 
luomini di sottostare a tutte le spese della mia famiglia. 
Il cuoco , chiamato mastro Gioacchino , era il capo di que- 
sti domestici e parlava per lutti : laonde mi rese consa- 
pevole di aver fatto abbondante provvisione dei vini i più 
rimoti in Ispagna , e in quanto alla mensa mi disse , che 
un giovine pari suo , il quale era stato sei anni cuoco di 
monsignor Arcivescovo di Valenza , saprebbe comporre 
quantità di salse da stuzzicarmi 1’ appetito — Tra poco , 
prosegui egli , potrete fare uno sperimento della mia ca- 
pacità ; e frattanto che vi apparecchio il pranzo potreste 
andar a passeggiare, o signore , e a visitare il vostro 
castello , esaminando se sia tale da poter essere abitato da 
Vossignoria. 

Lascio pensare al lettore se trascurai di fare questa vi- 
sita ; e Scipione ancor più curioso di me, mi strascinava 
da stanza a stanza. Noi esaminammo tutta la casa dall’al- 
to al basso , senzachè sia sfuggito , a creder nostro , il 
minimo angolo ai nostri avidi sguardi , e da per tutto 
ebbi occasione di ammirare la benevolenza che don Cesa- 
re e sno figlinolo aveano per me. Sopra le altre cose 
mi diedero nell’ occhio due appartamenti bene addobbati, 
tuttoché senza sfarzo , in uno dei qnali ammiravasi una 
tapezzeria di Fiandra con letto e sedie di velluto , le 
quali cose erano lavorate in bella foggia , quantunque fat- 
te sin da tempo in coi i Mori occupavano il regno di Va- 
lenza. Gli arredi dell’ altro appartamento erano fabbricati 
sullo stesso gusto sendochè . vedeansi alcuni vecchi araz- 
zi di damaisco di Genova giallo , con letto e sedie della 
stessa stoffa guernite di frange di seta turchina. Tutte qoe- 
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sle suppelleltili che in un invenlario sarebbero siale esli- 
male a scarso prezzo , così accooce , pareano di grande 
valore. 

Dopo d’avere bene considerate fante delizie, tornai col 
mio segretario nella sala , dove era apparecchiata una ta- 
vola con due posale, alla quale sedatici , ei fu portala una 
oìea podfiUa sì deliziosa , che compiagnenamo I’ Arcive- 
scovo di Valenza di aver perduto il cuoeo che l’avea cu- 
cinata. Noi per altro eravamo provvisti di mollo appetito, 
il che forse ce la fece trovare loigfiore ancora di quello 
che infatti non era. Ad ogni boccone che io mangiava i 
miei lacchè di nuova data mi presentavano grandi htcchie- 
rj, ripieni fino sull’orlo di vino squisitissimo della Ma- 
nica. Scipione, non osando sfogare in faccia toro il con- 
tento che internamente sentiva , me io dava a divedere 
colle sue occhiale parlanti , ed io gli Iacea conoscere col- 
le mie di essere soddisfatto al pari di lui. Uu piatto di 
arrosto corsistenle in due. grasse quaglie, che lianchog- 
gìavano un Icpretlino di odore soavissimo , ci fece abban- 
donare la o’ea podrida, e lini di refoeillarci. Allorcliè 
avemmo mangiali come due lupi, e bevuto con egual mi- 
sura, ci levammo da tavola per andare in giardino a 
B iraiarci voluttuosamente in (gualche lu(^o fresco e gradilo. 

Se il mio segretario fu giubilante per quello che arca 
veduto , lo fu vie naaggiormesle quando osservò il giar- 
dino. Lo trovò paragonabile a quello dell’ Escuriale : fat- 
to sta che don Cesare, il quale venia di quando in quan- 
do a Lirias, si dilettava di farlo coltivare e abbellire di 
viali ben forniti dì sabbia e fiancheggiali di aranci. Y’cra 
un gran bacino di marmo bianco, in iimzzo del quale un 
lioue di bronzo che vomitava acqua in gran copia ; e la bel- 
lezza dei fiori, la diversità dei frutti, erano (^geltì che 
rapivano Scipione; ma soprato Ilo eì fu incantato al ve- 
dere un lungo stradone , il quale era coperto da rami 
frondosi di folli alberi , e che sempre prolungandosi coa- 
duceva al'a casa del fiillore. Ora, lodando a cielo oa 
luogo fallo per difendere dall’ ardore del sole , noi ci fer- 
mammo , e ci mettemmo a sedere a piè d’ no' olmctlo , 
dove il sonno non durò fatica a cogliere due giovani sa- 
ni e robusti , che avevano sì ben pranzato. 


Digilized by Cooslt 



LIBRO X. 187 

Due ore dopo ci svegliammo subitaneamelile al rumore 
di parecchie archilnsale, le quali si fecero sentire talmente 
vicine a noi, che ne fummo spaventati; e levatici in piedi 
furiosamente corren)mo alla casa del fattore per informarci 
del fatto. Ivi incontrammo otto o dieci contadini, lutti abi- 
tatori di quel bor^^hetto, i quali radunatisi ins eme scarica- 
vano e srugginivano i loro schioppi per celebrare il mio 
arrivo, di cui erano stati avvertiti. Questi qnasi lutti mi 
conoscevano, avendomi veduto più di una volta nel castello 
mentre io esercitava l’ ufficio di agente ; laonde appena mi 
furono vicini gridarono ad una voce — Viva il nostro novello 
Signore : sia egli il benvenuto a Lirias. Dopo di che rica- 
ricarono i loro archibugi, e mi onorarono con nuovo scari- 
co. Jo a'Iora feci ad essi la più graziosa accoglienza che 
mi fu possibile, ma però con gravità , non credendo punto 
conveniente il famigliarizzarmi troppo. Li assicurai dei mio 
patrocinio , diedi loro una ventina di dobble, e qnestaal 
certo fu tra le mie maniere per loro la più obbligante. 
Dopo tutto questo li lasci.ai in libertà di giltare la polvere 
al vento, e mi ritirai col mio segretario nel bosco, dove 
passeggiammo fino a notte sen’.a stancarci di vedere alberi : 
tanto il possesso di nn bene nuovamente acquistato riesce 
da principio dilellevo'e e caro. 

Intanto il cuoco, l’aiutante di cucina e il guatlero non 
isfavano colle mani alla cintola, ma si alTacccudavano a 
prepararci nna cena più lauta del pranzo ; per la qual cosa 
noi restammo maravigliati, quando appena entrali nella 
sala dove avevamo desinalo , vedemmo portare in tavola nn 
piatto con quattro pernici arrostite , altro ancora con grasso 
cappone in intìngolo. Portarono poi fra pasto orecchie di 
porco, pollastri marinati, e crema con cioccolatte. Frattan- 
to noi bevevamo a gran sorsi vino di Malaga ed altri 
vini squisitissimi ; e quando sentimmo di non poter più 
bere senza pericolo della salute, pensammo di andarcene 
a Ietto. Al'ora i miei lacchè , dato di piglio ai lumi , mi 
menarono nelPappartamento più bello, ove si affrettarono 
a cavarmi gli abili ; ma quando io ricevetti la mìa veste 
da camera e il mio berretto da notte , li licenziai , dicendo 
loro con aria da padrone — Andatevene, galantuomini, non 
mi occorre altro da voi. 
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Io li feci donqne nscire tatti , trattenendo Scipione per 
discorrere nn poco con Ini: gli domandai — Che li sembra 
del modo con coi mi fanno trattare i signori di Leiva? — In 
fede mia , mi rispose , essi non poleano fare di pììi ; bramo 
solamente che ciò sia per essere di lunga durata. — Io no, 
non lo bramo , soggiunsi , perchè non è di mio decoro di 
tollerare che i miei benefattori spendano si largamente 
per me ; questo sarebbe abasare della loro generosità. Oltre 
di ciò non voglio avere servidori salariati da altri , stnn* 
techè mi sembrerebbe di non essere in casa mia. E poi , 
che fare di tanti famigli? a noi basta, oltre Bertrando, 
nn cuciniere, nn cuoco e nn lacchè. Contuttoché non avesse 
rincresciuto al mio segretario vivere sempre alle spalle del 
governatore di Valenza, egli per altro non condannò la 
mia delicatezza sa questo argomento , e conformandosi al 
mio parere approvò la riforma che io divisava di fare ; 
e ciò stabilito osci dal mio^ appartamento , e si ritirò 
nel sno. 

C A P O IV. 

Gii Blas parte per Valenza ^ e va a trovare i signori 
de Leiva. Bagionamento tenuto con essi e buona 
accoglienza fattagli da Serqfina. 

Fini di spogliarmi e mi coricai ; ma non avendo vo- 
glia di dormire mi posi a far mille considerazioni , spe- 
cialmente sali’ amorevolezza con coi i signori de Leiva 
ricompensavano 1’ affetto che io avea dimostrato per.loro; 
e tocco dai contrassegni che me ne davano, presi la ri- 
soluzione di andarli a trovare il giorno seguente per sod- 
disfare all’ impazienza che aveva di ringraziarli. Sopra- 
tatto io sentiva anticipatamente il piacere di rivedere Se- 
rafina ; ma questo piacere non era paro , perchè resta- 
va amareggialo dall’ idea di dovere nel tempo stesso soste- 
nere gli sguardi di madonna Lorenza Sefora , la quale , 
ricordandosi forse ancora del caso dello schiaffo, non avreb- 
be fatto festa in vedermi. Finalmente stanco da tulli que- 
sti diversi pensieri mi sono addormentalo , nè mi risve- 
gliai sino dopo levato il sole. 

Mi alzai subito , e tatto intento al viaggio eh’ io mc- 
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dilava, mi vestiva in fretta, e mentre finiva di acconciar- 
mi entrò fiella camera il mio segretario , a cui di.<si — 
Scipione , io sono disposto a partire per Yalen a, non 
potendo far a meno di andar a salutare i signori , a cui 
devo la mia onesta fortuna: ogni momento che passa sen- 
zach’ io eseguisca questo dovere sembra accusarmi d’in- 
gratitudine. In guanto a te, amico, ti dispenso dall’ ac- 
compagnarmi : fermati qui nel tempo della mia lontanan- 
za , e fra otto giorni ci rivedremo. — Andate , signore, 
ei rispose: siate pure allìzioso con don Alfonso e con 
suo padre , poiché mostrano di aggradire lo zelo che 
avete per essi , e palesano tanta riconoscen/a pei servigi 
che avete loro renanti : sono sì rari i nobili di questa 
falla che non si possono mai apprezzare abbastanza. Fe- 
ci avvertire Bertrando di stare pronto alla partenza , e 
mentre egli allestiva le mule, presi il cioccolatle , do- 
po di che montai nel calesse , raccomandando alla mia 
gente di servire il mio segretario come nn altro me stes- 
so , e di eseguire i suoi ordini come se fossero miei. 

In meno di quattro ore giunsi a Valenza e andai a 
dirittura a smontare alla scuderia del governatore , dove 
lascialo il mio equipaggio , mi feci condurre nel suo ap- 
partamento , in cui egli allora trovavasi in compagnia di 
suo padre. Apersi francamente la porta , entrai, e avvi- 
cinandomi ad entrambi loro dissi — 1 servidori non fanno 
anticamera coi loro padroni, e questo è un antico vo- 
stro servo , che viene a prestarvi i suoi omag^'i. Così 
dicendo volea prostrarmi dinanzi a loro, ma essi me lo 
impedirono , e mi abbracciarono I’ uno e 1’ altro con tul- 
le le dimostrazioni di verace affollo. — Or bene , mio ca- 
ro Santillano , dissemi don Alfonso, siete voi stalo a Li- 
rias a prendere possesso del vostro podere? — Si, signo- 
re , gli risposi , e vi prego a non avervi per male ch’io 
ve lo restituisca. — E perchè dunque? ei replicò : ave- 
te trovalo forse qualche cosa che vi disgusta? — No, io 
soggiunsi , anzi sono incantato di quella terra ; ma ciò 
che mi dispiace si è il veder cuochi da arcivescovi , con 
tre volle più servidori di quel che abbisogni , e che non 
giovano se non che a fare una spesa quanto grande al- 
trettanto inutile. 
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Se aveste, disse don Cesare, accettala la pensione dei 
duemila ducati che vi abbiamo offerta a Madrid , ci sa* 
remmo contentali di darvi il castello mobiliato come si 
trova; ma siccome la rifiutaste, abbiamo creduto, in 
cambio di questo, di dover fare quello che abbiamo Tatto. 

Questo è troppo, risposi: la vostra bontà deve limitar- 
si al dono dì ^quella terra , la quale ha con che com- 
piere i miei desideri. Lasciando da parte quello che vi 
costa il mantenimento di tanta gente, vi protesto che tan- 
te persone m’incomodano e m’infastidiscono: in una pa- 
ro'a , signori , o ripigliatevi il vostro podere , o degna- 
tevi di lasciarmelo godere a mio talento. Pronunziai con 
tale vivacità queste ultime parole, che il padre ed il fi- 
glio , i quali non intendevano di Tarmi far nulla per for- 
za, mi permisero finalmente di fare quell' uso die più 
mi piacesse del mio castello. 

Li ringraziai di avermi concessa tal libertà senza di cui 
io non poteva essere felice, allora quando don Alfonso m’in- 
terruppe dicendo — Mio caro Gii Blas , voglio presentar- 
vi ad una dama che esulterà in rivedervi , e in così di- 
re mi prese per mano , e mi condusse nell’ appartamen- 
to di Serafina , la quale gittò tosto un gran grido di gioia. 
— Signora , le disse il governatore , credo che non sia 
meno aggradevole a voi che a me f arrivo del nostro ami- 
co Saulilbno a Valenza. — Di questo , ella rispose , de- 
ve essere persuasissimo : il tempo non mi ha fatto per- 
dere la memoria del servigio eh’ ei mi ha rendalo , ed 
alla mia riconoscenza aggiungo quella eh’ io- devo ad 
un uomo a cni siete tanto obbligalo. Io dissi alla dama 
che io era compensalo anche troppo del pericolo incon- 
tralo cogli altri suoi liberatori , esponendo la mia vita 
per lei ; c dopo mille e mille complimenti da una par- 
te e dall’ altra don A'fonso mi condusse fuori dell’appar- 
tamento di Serafina , e quindi ci riunimmo a don Ce- 
sare , il quale era in una sala con parecchi personag- 
gi distinti eh’ erano venuti a pranzo in quella famìglia. 

l'utli quei signori mi salutarono con bella creanza , e 
mi dimostrarono ancora maggiore rignardo , quando don 
Cesare disse loro che io era stato uno dei principali se- 
gretari del duca de Lerme. Può essere anche che la mag- 
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gior parie di (jiielli sapessero aver io col mio credilo fatlo' 
ollenere a don Alfonso il governo di Valenza ; perchè si 
sa tulio. Che che ne sia , quando fummo a tavola non 
si parlò che del nuovo cardinale , facendone gli uni , o 
affellando di farne massimi elogi ; e gli altri non lodan- 
dolo , per cosi dire , che a fior di fabbra. Da ciò giudicai 
che volevano impegnarmi a dire l’ animo mio sul conio 
di sua Eminenza , e a sollazzarli a sue spese , ed io ve- 
ramen'e avrei dello volentieri quello che pensava, ma raf- 
frenai la mia lingua , con che mi feci tenere da tutti in 
conio di giovane prudentissimo. 

Dopo pranzo i convitali andarono a riposare a casa 
loro , e don Cesare e suo figlinolo , sentendosi la stessa 
voglia , si rinchiusero nelle loro stanze. 

In quanto a me , spronalo dalla curiosità di vedere una 
città , di cui avea lanic volle udito lodare la bellezza , 
usci dal palazzo del governalore coIEidea di andare gi- 
rando per le contrade. Nell’nscir dalla porla incontrai uno 
che mi si fece innanzi , e mi disse — Mi permeila di gra- 
zia il signor Santillane ch’io lo saTuli. Avendogli io do- 
mandalo chi fosse , ei mi rispose — Sono cameriere di 
don Cesare , ed era suo lacchè quando- voi eravate suo 
agente : io veniva a corteggiarvi ogni mallina , perchè 
mosiravale benevolenza per me , e v’informava di tulio 
ciò die succedeva in casa. Vi ricordale di quel gimmo in 
cui vi feci sapere che il cerusico del villaggio di Leiva 
s’ introduceva segrelamenle in camera di Madonna Loren- 
za Sefora?~Oh 1 me ne ricordo benissimo, gli dissi: ma 
a proposito di questa donna: che n’è divenuto? Ed egli — 
Ohimè f la meschina dopo la vostra partenza fu oppres- 
sa da malattia di languore e morì con maggior rincre- 
scimento di Serafìna che di don Alfonso , il quale parve 
poco eonunosso della sua perdila. 

Dopo che il cameriere di don Cesare mi ebbe cosi rag- 
guaglialo del miserabile fine di costei , mi domandò scusa 
di avermi fermato e mi lasciò proseguire la mia strada. 
Allora non ho potuto far a meno di non sospirare , pen- 
sando alla sfortunata Sefora , commosso dalla sua sorte 
imputai a me stesso fa sua sciagura , senza considerare 
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che la colpa anziché mia sarà stata del canchero cha 
avea indosso. 

Osservai con piacere tutto ciò che mi sembrava degno 
di essere veduto nella città : guardai con grande attenzione 
il palazzo di marmo dell’arcivescovado, come pure i bei 

f tortici della Borsa ; ma una gran casa , eh’ io scorgea da 
ontano, e in cui entrava gran moltitudine di gente, attras- 
se sopra tutto i miei sguardi ; laonde mi avvicinai per 
sapere la ragione di sì grande concorso di uomini e di 
donne, e subito seppi il lotto leggendo queste parole a 
lettere d’oro su di una tavola di marmo nero ch’era collo- 
cata sopra la porla ; la Posada de los Pepresenlantes ; 
e i commedianti notavano nel loro cartello che in quel 
giorno reciterebbero per la prima volta una nuova tra- 
gedia di don Gabriele Triaquero. . 

CAPO To 

Gii Blas va al teatro , dove vede rappresentare una 
nuova tragedia. Esito di questo dramma e gusto del 
pubblico di Falenza. 

Stelli qualche momento alla porta per considerare le 
persone eh’ entravano , e ne osservai di ogni sorte. Ho 
veduto cavalieri di bella presenza riccamente vestili , e 
molle persone golfe e male in arnese. Scorsi alcune no- 
bili matrone che smontavano dalle loro carozze per an- 
dar a collocarsi nei palchetti che aveano presi a pigio- 
ne, molte cortigiane che andavano ad uccellare i merlotti. 
Questo diverso miscuglio di spettatori m’invogliò di au- 
mentarne il numero, e mentre io era per prendere un 
biglietto, capitò il governatore in compagnia di sua moglie: 
laonde avendomi scorto nella folla , mi fecero chiamare 
e mi condussero nel loro palchetto , dove mi collocai dietro 
di loro in modo da poter facilmente parlare all' uno e 
all’altra. 

La sala era piena dall’alto al basso, la platea affollatissi- 
ma, ed il teatro caricò di cavalieri di tre ordini militari, 
talché dissi a don Alfonso— -Oh che numerosa udienza! — 
Di ciò non è da maravigliarsi, egli rispose, dovendosi 
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rappresentare nnn tragedia composta da don Gabriele Tria- 
qaero, soprannominalo il Poeta alla moda. Ogni volta che 
il cartello dei commedianti annunzia qualche nuora com* 
posizione di questo autore, tutta la città di Valenza à in 
movimento ; nomini e donne non parlano più che di qne* 
sto , tutl’ i palchetti sono aliìltati , e nel giorno prima 
della rappresentazione si corre rischio di soffocarsi alla 
porla per entrare , conlnttochè i posti si paghino il dop- 
pio, eccetto la platea, per cui non si fa novità, rispet- 
tando la plebe per panra di metterla di mal amore. — 
Oh che frenesia! per altro, dissi al governatore, que- 
sta sì strana curiosità del pubblico e questa furibonda im- 

K iza di adire tutte le nuove composizioni di don Ga- 
mi dà altissima idea del talento di questo poeta. 
Mentre così ragionavamo comparvero gli allori , sic- 
ché ci mettemmo in silenzio per ascoltarli con attenzione. 
Appena udita la protasi , cominciavano gli applausi , ad 
ogni verso si sentiva nn brouhaha , ed alla fine di cia- 
scun atto un battere di mani cotanto forte, che parea che 
la sala s' inabissasse. Finita la tragedia , mi fu mostrato 
l’autore, il quale andava di palco in palco a presentare 
modestamente la sua testa , mentre tutte le dame e tutti 
i cavalieri si apparecchiavano a coronarla di alloro. 

Ritornammo al palazzo del governatore ; dove poco dopo 
giunsero tre o quattro gentiluomini , e poscia capitaro- 
no due vecchi scrittori assai stimali nel loro genere, con 
un gentiluomo di Madrid , dotato d’ ingegno e di buon 
gusto, i quali personaggi erano stati tutti al teatro. la 
tempo della cena non si parlava che della nuova composi- 
zione. — Signori , disse un cavaliere di s. Giacomo, che 
vi pare di questa tragedia ? nou si può ella chiamare un’ 
opera finita? Pensieri sublimi, teneri affetti, versificazio- 
ne robusta ; in fatti non le manca niente ; si può chia- 
marla composizione di stile veramente moderno. — Non 
credo che alcuno possa pensare diversamente, disse un 
cavaliere d' Alcantara : questo dramma è pieno di parla- 
te che sembrano dettate dallo stesso Apollo , ed ha mol- 
ti passi intrecciali con maravigliose artifizio. Uitelo voi , 
o signore , proseguì rivolgendo il discorso ad un genti- 
luomo casigliano; voi mi sembrate intelligente e scom* 
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medo che siete del mio parere. — Non islale a scommet- 
tere , signor cavaliere , rispose con malizioso sogghigno 
quel gentiluomo ; a Madrid noi non decidiamo con tanta 
prontezza; e in vece di giudicare di un componimento la 
prima >volla che lo sentiamo , siamo sempre in diffidenza, 
mentre quello che si conosce solamente per bocca de' re- 
citanti, per quanto sia grande il piacere che reca ascol- 
tandolo , fa sospendere il nostro giudizio, fintantoché non 
lo abbiamo letto cogli occhi nostri ; e per vero dire sem- 

f >re non succede che sulla carta ci generi Io stesso di- 
etto che ci genera sulla scena. 

Noi dunque, proseguì egli , volendo esaminare scru- 
polosamente «n componimento prima di giudicarlo , la 
fama del suo autore , per quanto ella sia grande nel- 
r universale , non può mai abbagliarci , e quando anche 
Lope de Vega e Calderon fiiceano recitare cose nuove , 
trovavano nei loro ammiratori giudici severissimi , i quali 
non gl'innalzafvano all'apice della loro gloria, se non che 
dopo di avere giudicato che n* erano stati degni. 

Oh in fede mia, interruppe il cavaliere di s. Giacomo, 
noi non siamo così timidi come voi, nè aspettiamo, per 
decidere, che un componimento sia messo alle stampe, 
perchè alla prima rappresentazione sappiamo distinguerne 
tutto il pregio. Nè abbiamo tampoco ad ascoltarlo con 
tanta attenzione: basta che sappiamo che sia produzione di 
don Gabriele per essere persuasi che non abbia difetto. Le 
opere di questo poela>debbono servire di epoca aH’origiae 
dei buon gnsto ; e i Lope ed i Calderon non erano che prin- 
cipianti a paragone di questo grande maestro del teatro. 
jl gentiluomo che considerava Lope e Calderon come i 
Sofocli e gli Euripidi degli Spagnuoli, ponto da tale 
temerario discorso, esclamò — Oh che sacrilegio dramma- 
tico! ora che voi mi obbligale, o signori, a giudicare 
come /ale voi sopra la prima rappresentazione, vi dirò 
che non mi piace paolo la nuova tragedia del vostro don 
■Gabriele: è una composizione ripiena di tratti più abbaglian- 
ti <cbe solidi ; tre quarti di qnei versi sono cattivi o male 
rimati ; i personaggi mal composti o mal sostenuti ; i pensie« 
ri spesso oscurissiffii. 

I -due autori , che erano a tavola e che per un contegno 
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lodevole e raro non aveano aperto bocca, temendo di 
essere tenni! per invidiosi , non potevano trattenersi dal- 
r applandire cogli occhi alla opinione del gentiluomo ; il 
che mi fece giudicare che il loro silenzio non foiose elTetto. 
della perfezione delle loro opere, ma bensì della loro 
politica. In quanto ai signori cavalieri , eglino rioominciaro' 
no le lodi di don Gabriele, talmentccbè lo collocarono fra 
gli Dei. Tale stravagante apoteosi e tale cieca idolatria 
fece perdere la pazienza al Casligliano, il quale, levando 
le mani al cielo , gridò tutto in un tratto con entusiasmo — 

Oh divino Lope de Vega , raro e sublime ingegno , oli 
quale spazio immenso avete lasciato tra voi e tutti i Ga- 
brieli eoe vi vorranno raggiungere I E. voi , soavissimo. 
Calderon , la di cui dolcezza elegante e semplice non po- 
trà da alcuno imitarsi , non temete no , ohe il vostro al- ^ 
fare resti giammai abbattuto da questo novello allievo, 
delle Muse ; egli potrà chiamarsi fortunato se la poste-^ 
rità , di coi voi sarete la delizia corno siete la nostra 
arriverà solamente a parlare di luk 

Questa piacevole apostrofe da tulli inattesa, fece ri^ 
derc la brigala, la quale si alzò da tavo'a-e se n'andò.. 
Allora fui condotto, per ordine di don Alfonso , all’ appar- 
tamento che mi aveano apparecchiata, dove trovai buon 
letto , e deve mia signoria, coricatasi si addormentò , de- 
plorando, al pari del gentiluomo Casligliano, la ingiusti- 
zia ohe gl’ ignoranti facevano a Lope ed a Calderou. 

€ A P O VL 

€il Blas pasaeggiando per le contrade di Valenza in- 
contra un religiosa ohe crede di conoscere. Chi fos- 
se cotesto religioso. 

Siccome non avea potuto vedere fatta la città nel gior- 
no antecedente, mi alzai di letto ed usci la mattina die- 
tro con l’intenzione di andare nuovamente a spasso — 
Cammino facendo vidi in istrada un Certosino, il quale 
senza dubbio andava per affari della sua comunità. Co- 
stui camminava cogli occhi bassi ed avea un portamen- 
to così divoto, che tirava a se gli sguardi di tutta la 
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gente. Mentre passava vicino a me lo adocchiai e risi 

J >arve dì ravvisare la fisonomia di qnel famoso don Raf- 
aello, che occupò nn posto si onorevole nel coi^o della 
mia istoria. 

Fni sì tocco e sbalordito da qoesto incontro che in 
vece di accostarmi al monaco stetti immobMe per qualche 
momento ; lo che gli diede tempo di allontanarsi da 
me. — Giusto cielo I io diceva : chi ha veduto mai 
due facce che si somiglino più di qneste? che debbo 
pensare? debbo io credere che costui sia RaBaello ? come 
posso immaginarmi che non sia desso ? lo era troppo 
curioso di sapere la verità per appagarmi di queste con- 
ghietture ; sicché mi feci insegnare la via dei monaste- 
ro dei Certosini , dove incontanente mi portai colla spe- 
ranza di rivedere il galantuomo quando fosse di ritorno, 
e colla volontà di fermarlo per parlare con esso. Non 
mi fa bisogno aspettarlo per chiarirmi dei fatto, perchè 
arrivato io alla porla del monastero un altro viso a me 
noto convertì il mio dubbio in certezza, avendo ricono- 
sciuto nel frate portinaio Ambrogio Lamcla , mio antico 
servo. 

Stupimmo Tono e l’altro dì ritrovarci in qnel luogo. 
— inganno? diss’io salutandolo : ed è realmente un 
mìo buon amico quegli che mi è dato di rivedere? In 
qnel momento ei non mi riconobbe o finse dì non rico- 
noscermi, ma pensando che la finzione era inutile, fece 
il sembiante di uno che si risovviene in un tratto di al- 
cuna cosa obbliata — Ah ! signor Gii Blas , sciamò egli, 
perdonate se non vi ho subito riconosciuto : dappoiché 
vìvo in questo santo luogo , e che sono intento in adem- 
piere ai doveri prescritti dalle nostre regole , perdo qua- 
si affatto la memoria di tutto quello che ho veduto nel 
mondo. 

Mi rallegro di vero cuore , gli dissi , nel rivedervi do- 

f io dieci anni sotto nn abito sì venerando. — Ed io, co- 
ni rispose , arrossisco di mostrarmi di questi panni ad 
nn nomo che fa testimonio della vita peccaminosa che 
ho menato : questo abito me ne fa rimprovero a tutte l’ore I 
Oh Dio ! ptvseguì egli traendo un gran sospiro : per es- 
sere degno di portarlo , sarebbe mestieri che io fossi sem- 
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pw TÌssato nell’ Innocenza. A queste parole che mi riem- 
pirono di gaudio, io soggiunsi —- Mio caro frale, si 
vede che il dito di Dio vi ha toccalo: ve lo ripeto: io 
sono esultante e ardo della voglia di sapere in quale ma- 
niera miracolosa voi e don Raffaello siate entrati sulla 
buona strada ; dico voi e don Raffaello , perchè tengo 
per cerio di averlo incontrato per la città vestilo da Cer- 
tosino. Mi sono pentito di non averlo fermato in istrada 
per parlare seco lui , ma voglio aspettarlo qui per ripa- 
rare alla mia mancanza quando sarà di ritorno. 

Non V* ingannale, disse I.amela , quello che avete in- 
contralo è appunto don Raffaello, e in quanto al raggua- 
glio che voi domandate, uditemi. Poiché ci siamo sepa- 
rali da voi vicino a Segorba , il figlio di Liicinda ed io 
prendemmo la via di Valenza coll’ idea di fare qualche 
esercizio nel nostro mestiere. Il caso volle che un gior- 
no entrassimo nella chiesa dei Certosini mentre i religio- 
si salmeggiavano in coro ; sicché mettendoci a considerar- 
li , sperimentammo che gli em|rf mrde'simi non possono 
a meno di onorare la virtù. Ammiravamo il fervore con 
cui pregavano Dio; il loro portamento umile e distacca- 
to dai piaceri del secolo , non che la serenità dei loro 
volti dimonstravanci chiaramente la quiete delle loro co- 
scienze. 

Nel fare queste osservazioni cademmo in una meditazione 
che diventò per noi salutare. Paragonando i nostri costumi 
con quelli di que’ buoni religiosi , trovammo tale diversità 
che ci riempi d'inquietudine e di turbamento. Lamela, 
mi disse don Raffaello allora quando fummo fuor dellachiesa, 
come (i senti dopo qùello che abbiamo veduto? In quanto 
a me, non ti dissimulo che ho l’animo inquieto : sono agi- 
talo da certi ignoti movimenti, e per la prima volta in 
vita mia sento dolore delle mie iniquità. Io sono nella 
stessa disposizione, risposi : le male azioni che ho falle 
si sollevano in questo punto contro di me, e il mio cuore, 
che non provò mai rimorsi, presentemente n’ è lacerato. 
Ah! caro Ambrogio, soggiunse il mio collega, noi siamo 
due pecorelle smarrite che il Padre Celeste per sua misericor- 
dia vuole ricondurre all’ovile: è desso, figliuolo, è desso 
che ci chiama ; non facciamo i sordi alia sua voce , ri- 
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nnoziamo alle furberie , abbandoniamo il libertinag'i^o nel 
quale viriamo, e pensiamo da q^uesto momento ad affaticare 
seriamente intorno alla grande opera di nostra salnte: 
risolviamoci di passare il resto de’ nostri giorni in questo 
convento e di consecrarli alla penitenza. 

lo lodai il pensiero di don Raffaello , continuò frale Am« 
brogio ; laonde formammo la generosa risoluzione di farci 
Certosini , e per mandarla ad effetto ci rivolgemmo al pa* 
dre priore, il quale appena saputo il nostro disegno, per 
provare la nostra vocazione ci fece dare due celle e trattare 
come gli altri religiosi pel corso di un anno intero. Noi 
osservammo le regole con tanta diligenza e costanza che 
fummo accolti nel numero dei novizi, dove, contenti del 
nostro stato c pieni di santo ardore, sopportammo coraggio* 
samente tnltì i travagli del noviziato , dopo di che facem- 
mo professione; e siccome don Raffaello parve dotato 
di nn’ indole atta agli aSari, fn scelto per coadiutore di 
nn vecchio padre che era allora procuratore. 11 figlio 
di Locinda aivrebbe desiderato piuttosto d’impiegare tutto 
il suo tempo nel fare orazione , ma fu obbligalo di sacrifi- 
care il suo desiderio al bisogno che il monastero aveva 
di lui : egli dunque acquistò si perfetta esperienza degli af- 
fari della casa, che fu giudicato capace di succedere al 
vecchio procuratore il quale mori tre anni dopo. Per la 
qnal cosa don Raffaello esercita attualmente il detto im- 
piego : si può dire che lo eseguisce con piena soddisfazione 
di Inlli i nostri padri , che lodano a cielo la sua condotta 
neH’amministrazione dei nostri beni temporali. Quello che 
v’ha di meraviglioso si è, che a malgrado delle cure da 
cui è occupato per la riscossione delle nostre rendite , egli 
sembra soltanto intento all’ eternità, talmentechè se gli af- 
fari gli lasciano un minuto di riposo s’immerge subito in 
profonde meditazioni : in una parola è nno de’ migliori mo- 
naci di questo convento. A tal ponto io interruppi Lame- 
la con un’ esclamazione di allegrezza che mi sfuggì alla 
vista di don Raffaello, il quale allora arrivò. Ecco qui, 
esclamai , ecco qui quel santo procuratore che io aspet- 
tava con tanta impazienza! In così dire corsi incontro a lui e 
lo abbracciai, e a quest’abbracciamento egli prestossi con 
bel garbo ; e senza manifestare il mìnimo stupore d’in- 
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contrapmi, mi disse con Toce piena di soavità — Sia lan- 
dato Iddìo, signor Santìllano, sia laudato Iddio della 
grazia che mi concede di rivedervi ! Vi giuro, io risposi , mio 
caro don Raffaello, che sento vero piacere della vostra con- 
tentezza, di cui fui fatto consapevole da frate Ambrogio 
con un racconto che mi ha innamorato. Qual beatitudine 
per voi due dilettissimi amici , il poter lusingarvi di esser 
in quel piccalo numero di eletti che avranno a godere' 
deir eterna felicità! 

Due peccatori come noi , rispose il figlio di Lncinda 
con volto spirante modestia , non dovrebbono concepire sif- 
fatta speranza, ma il pentimento dei peccatori fa si cb' es- 
si trovino grazia davanti al padre delle misericordie. E 
voi signor Gii Blas, proseguì egli, non pensate voi a 
meritare il perdono delle ouese che gli avete fatte ? Quali 
affari vi hanno condotto a Valenza? sareste voi per fatalità 
in qualche impiego pericoloso? No, mediante la grazia 
di Dio , gli risposi : da che ho abbandonata la Corte meno 
vita da galantuomo, talora in una terra che possedo alcune 
leghe lontana da questa città, e talora passando qualche 
giornata io allegria coi Governatore di Valenza, il qual 
è mio amico, ed è quello da voi due mollo ben conosciuto. 

Allora io raccontai loro la istoria di don Alfonso di 
Leiva , che ascoltarono con attenzione , e quando narrai 
di avere portato da parte di questo signore a Samnele 
Simone i tremila ducati che gli avevano rubati , Lamela 
m’ interruppe, e rivoltosi a don Rafiaello gli disse — Padre 
I lario, a buon conto quel mercatante da bene non deve 
lamentarsi di nn furto che gli estate restituito con usava, 
e noi dobbiamo entrambi stare quieti in coscienza su questo 
proposito. Realmente, disse il padre procuratore , frate Am- 
nrogio ed io prima d’entrare in questo convento abbiamo 
fatto avere segretamente cinquecento ducati a Samuele Simo- 
ne per mano di un buon sacerdote, il quale ha volato pren- 
dersi il disturbo di andare a Xelva a fare questa restitu- 
zione ; ora se Samuele fu capace di accettare questa somma 
dopo di essere stato rimborsato di tutto dal signore di 
Santillano , egli dovrà rendere conto a Dio. Ma chi sa, dis- 
s’io, se i vostri cinquecento ducati gli sono stati fedelmen- 
te reslitnili? — Oh senza dubbio, rispose don Raffilo : 
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io mi farei inàlleTadore dcU’intef^rità del sacerdote egnal* 
meotechè della mia. E anch’io farei la stessa malleveria « 
disse Lamela: quegli è un santo prete avvezzo a questa 
sorte di commissioni, e che per depositi ad esso affidali eb- 
be due o tre liti eh’ egli guadagnò con aggiunta di danni 
e spese. 

Durò ancora per qualche tempo il nostro ragionamen- 
to, dopo di che ci separammo, eglino esortando me ad 
avere sempre dinanzi agii occhi il timor di Dio , ed io 
raccomandandomi allo loro orazioni. Andai immediatamen- 
te a trovare don Alfonso, a coi dissi — Voi non indovi- 
nereste mai con chi adesso adesso io abbia lungamente 
parlato. Sappiate dunque che ho, lasciato in questo ponto 
due venerabili Certosini da voi conosciuti , uno dei quali 
si chiama il padre Ilario e 1’ altro frale Ambrogio. V’in- 
gannate , rispose don Alfonso, io non conosco alcun Cer- 
tosino. Con vostra buona pace , io soggiunsi , voi avete 
veduto a Xelva frate Ambrogio, commissario dei santo 
nffizio, il padre Ilario cancelliere. Santi del paradiso! 
esclamò stupefatto il governatore : dunque Raffaello e La- 
mela diventarono Certosini ? Senza dubbio , io risposi , 
ed è già qualche anno che fecero la professione: il pri- 
mo è procuratore della casa , e l’altro portinaio. 

Il figlinolo di don Cesare se ne stette pensoso per al- 
cuni momenti , e poscia crollando la testa. — 11 signor 
commissario dell’Inquisizione e il suo cancelliere, diss’egli, 
hanno l’ària di rappresentare qui una nuova commedia. — 
Voi giudicate di loro con mala opinione, risposi: in quan- 
to a me , che ho parlato con essi , ne penso più favo- 
revolmente. £ vero che non si vede mai l’ interno dei cuo- 
ri , ma secondo le apparenze questi sono due furfanti con- 
vertiti. — Anche ciò potrebb’ essere, soggiunse don Alfon- 
so , perchè si danno dei scellerati , che dopo aver scan- 
dalizzato il mondo colle loro sregolatezze , si rinchiudo- 
no nei chiostri per fame rigorosissima penitenza , ed io 
desidero che i due reverendi sieno di questa razza. 

Eh ! perchè no ? diss’ io. Essi hanno volontariamente 
abbraccialo lo stato monastico, ed è gran tempo che 
vivono da ottimi religiosi. £ il governatore — Potete 
dirmi quello che vi piace , ma io non vedo di buon oc- 
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cbìo la cassa del convento in mano di q^nel padre llarìo, 
di coi non potrei mai fidarmi : e quando mi ricordo il 
bel racconto da lui fattoci delle sue avventore, temo e 
tremo pei Certosini. Voglio credere bensì con voi ch’egli 
siasi me<so il cappuccio con buona intensione , ma la yi« 
sta dell’ oro può risvegliare la sua cupidigia. Non biso- 
gna mai mettere in una cantina l'nbbriacoQe che ha ri- 
nunziato al vino. 

Pochi giorni dopo la diffidenza di don Alfonso fu pie- 
namente giustificata , perchè il padre procuratore ed il 
portinaio disparvero colla cassa, e questa nuova, che si 
sparse in un attimo per la città , diede motivo di diver- 
tirsi ai motteggiatori , i quali ridono sempre del male che 
accade ai monaci che posseggono pingui entrate. In quan- 
to al governatore ed a me avemmo compassione dei Cer- 
tosini , senza però gloriarci di conoscere i due apostati. 

CAPO VII. 

CU Blas toma al suo castello di Lirias , dote Sci- 
pione gli dà gradite novelle. Riforma ^che fecero 
dei loro servidori. 

Passai otto giorni a Valenza in mezzo al gran mondo , 
vivendo come vivono i conti e i marchesi , e godendo de- 
gli spettacoli, balli, concerti, festini, conversazioni colle 
dame : cose tutte che mi furono procacciate dal signor 
governatore e dalla signora governatrice , coi quali fui 
talmente ulfizioso che con grande rincrescimento mi vide- 
ro partire per Lirias , nè mi lasciavano andare se io non 
prometteva loro di dimorare talvolta con essi , e talvolta 
nella mia solitudine; per la qual cosa fu stabilito ch’io 

G assassi l’ inverno a Valenza e la state nel mio castello. 

lopo questo accordo i miei benefattori mi diedero la li- 
bertà di allontanarmi per andar a godere delle loro benefi- 
cenze. 

Scipione , che aspettava con impazienza il mio ritorno, 
non capiva in se stesso per l’ allegrezza di rivedermi , ed 
io raddoppiai la sua gioia col raggoaglio fedele che feci 
a lui del mio viaggio; dopo di che gli dissi — E tn. 
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amico, come passasi! qni i giorni nel tempo della mia 
assenza? li sei ben dircriito? Ed egli — Quanto pnò dive- 
tirsi nn servo cui nulla è sì caro quanto la presenza del 
suo padrone. Passeggiai per lungo c per largo nei nostri 
picooli domini, e talora assiso sulla sponda del fonte presso 
cM bosco io godeva in contemplare la bellezza delle sue 
acque, che sono sì pure come quelle della sacra fontana , 
c i.l cui mormorio fa risuonarc la vasta foresta d’Albunea; 
talora disteso appiè di un albero ascoltava il canto dei 
rosignuoli. Sono anche stato alia caccia e alla pesca, e 
quello che m’ha recato ancora più piacere di tutti questi 
sollazzi fu la lettura di parecchi libri ad un tempo utili 
e dilettevoli. 

Allora io interruppi in fretta e in furia il mio segretario 
per domandargli dove avea trovati siffalli libri. — Libo 
trovati , mi disse, in una bella libreria che vi è in questo 
•castello e che mi Tu additata da maestro Gioacchino. — 
E in qual luogo , io soggiunsi, può essere questa libreria 
che tu dici? non abbiamo noi camminato per tutta la casa 
il giorno del nostro arrivo? E Scipione — Così parve a 
voi, ma sovvengavi che noi non vedemmo che tre padiglio- 
ni, e che non mettemmo piedi nel quarto. Ivi don Cesare , 
quando veniva a Lirias, passava una parte del tempo a 
leggere, ed era ivi la libreria ripiena di ottimi libri, che 
vi furono lasciali come un rimedio sicuro contro la noia 
nella stagione in cui i nostri giardini spogliati di fiori , 
e i nostri boschi di foglie non potessero più ricrearvi. [ 
signori di Leiva non hanno fatte le cose per metà , avendo 
eglino pensato al nutrimento dello spirilo del pari chea 
quello del corpo. 

Questa nuova mi riempì di vera allegrezza, talmenle- 
chè mi feci condurre nel quarto padiglione, dove godei 
della piacevolissima vista di una camera , che nel punto 
stesso destinai per mia stanza , come don Cesare I* avea 
destinata per se medesimo. Ivi era ancora il letto del 
primo signore con lutti gli arredi , vale a dire con una 
tappezzeria abbellita di figure che rappresentavano il rat- 
to delle Sabine fallo dai Komani. Dalla camera passai 
in nn gabinetto tutto contornalo interamente di bassi ar- 
madi pieni di libri , sui quali erano dipinti i ritratti di 
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tatti i nostri re : oltre di ciò • vicino ad una Gneslra da^ 
cui si scorgeva ampia ridente campagna , eravi ano scrit- 
toio d’ ebano davanti ad un gran sofà coperto di mar- 
rocchino nero. Allora io mi posi a considerare princi- 
palmente la libreria , la q^uale era composta di filosofi , 
di poeti , di storici e di un gran numero di romanzi ca- 
vallereschi ; dal che argomentai che don Cesare amasse 
questa ultima sorte di opere , avendone egli fatta s'i co- 
piosa collezione. Confesserò per mia vergogna che io non 
era tante avverso a queste produzioni , a malgrado delle 
stravaganze delle quali sono pieno, sia che non fossi an- 
cora lettore che vedesse le cose si da vicino , sia che le 
cose maravigliose rendano gli Spagnoolt sempre indul- 
genti. Nondimeno dirò a mia giustificazione che mi dilet- 
tavano più i libri di morale giocosa , e che Luciano , Ora- 
zio ed Erasmo divennero i miei autori prediletti.. 

Amico , dissi a Scipione poiché ebbi osservata la li- 
breria , qui troveremo i rimedi dclf animo , ma presen- 
temente dobbiamo pensare a riformare la famiglia. A que- 
sta cosa penserò io , ei mi rispose ; attesoché ho scr-.i- 
tinato benissimo questa gente nel tempo della vostra as- 
senza e ardisco dire che li conosco a fondo. Comincian- 
do dunque da mastro Gioacchino vi dirò che lo credo 
un ladro di prima riga , e tengo per articolo di fede che 
costui sia stato cacciato via dall’ Arcivescovo per falli 
aritmetici da lui commessi nei conti delle spese : ciò non 
ostante bisogna conservarlo per due ragioni ; la prima 
perché è bravo cuoco , e la seconda perché io gli terrò 
sempre 1’ occhio addosso , spierò i suoi andamenti , e vi 
prometto che , per quanto sia fino , sarà diificile che mi 

r iossa corbellare. Io già gli dissi che avete intenzione di 
icenziare tre quarti dei vostri famigli , laonde questa no- 
tizia lo ha messo di mal umore , e mi protestò che pel 
genio che ha di servirvi si contenterebbe della metà del 
salario pinltostochè abbandonarvi ; Io che mi fa sospet- 
tare che in questo casale vi sia qualche ragazza dalla 
quale ei non vorrebbe allontanarsi. In quanto all’ aia- 
tante di cucina ^ proseguì egli , è un ubbriacone , ed il 
portinaio nn animale di cui non abbiamo bisogno, co- 
me possiamo far a meno del cacciatore , setadochè io 
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farò le sne veci come Io vedrete domani , non mancan- 
do qui nè schioppi, nè polvere, nè pallini. Ciccai lac- 
chè dirovvi esservene uno che è aragonese il quale mi 
pare buon ragazzo , per Io che lo terremo ; ma gli al- 
tri sono tanti furfanti che non vi consiglierei a conser- 
vare quand' anche vi occorresse un centinaio di servidori. 

Dopo avere maturamente deliberato su questa materia , 
risolvemmo di tenere il cuoco , il guallcro , 1’ aragone- 
se , e di mandare via in santa pace tutti gli altri , il 
che fu eseguito lo stesso giorno mediante alcune dobble 
che Scipione tirò fuori dal nostro scrigno e che distribuì 
fra loro da parte mia. Fatta che avemmo questa rifor- 
ma , mettemmo una regola nel castello, con cui furono 
assegnate ad ogni famiglio le sue funzioni , e comin- 
ciammo a vivere a nostre spese. Io mi sarei contentato 
di buona voglia di una mensa frugale , ma al mio se- 
gretario , che amava gl’ intingoli e i buoni bocconi , non 
garbava di lasciar oziosa la virtù di mastro Gioacchino; 
per lo che la mise sì bene in opera che i nostri pran- 
zi e le nostre cene diventarono banchetti da Uenedcllini. 


clAPo vni. 

'Amori di Gii Blas e della bella Antonietta. 

Due giorni dopo il mio ritorno da Valenza a Lirias 
r agricoltore Basilio , mio castaido , venne di buon mat- 
tino a domandarmi licenza di presentarmi Antonietta sua 
figlinola , la quale bramava , a detta di luì, dì avere 
l'onore di salutare il suo nuovo padrone ; ed avendogli 
io risposto che n’ avrei avuto piacere, ei parli e tornò 
subito con la bella Antonietta. Io credo di poter dare 
questo epìteto ad una fanciulla di sedici o diciotto anni, 
la quale era dotata di fattezze regolari , di bellissima car- 
nagione e di due occhi eh’ erano una maraviglia del mon- 
do. Ella era vestita dì semplice rascia , ma la bella 
statura , il portamento maestoso e quei vezzi che non si 
trovano sempre congiunti colla giovinezza, faceano spic- 
care la semplicità de’ suoi vestimenti. Ella non avea sulla 
testa vernn ornamento , ma i suoi lunghi capelli erano 
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solameniG annodati con un [mazzcllo di Cori all’nso delle 
Spartane. 

Allorché la vidi entrare* nella mia stanza fui abbaglia* 
to dalla sua bellezza , ycomc lo furono i paladini della 
Corte di Carlomagno dalle attrattive di Angelica , tal- 
nienlechè in vece d’ accogliere Antonietta con aria di- 
sinvolta e di parlarle con cortesia e gentilezza , e io 
vece di congratularmi con suo padre per la sua for- 
tuna di avere sì vezzosa Cgliuola , stetti lì incantato sen- 
za pronnnziare una sola parola. Scipione , che s’ accorse 
del mio turbamento, parlò in luogo mio, e dispensò le 
lodi che io dovea dare a questa amabilissima creatura. 
Wa ella che non fu abbagliata dalla mia persona in ve- 
ste da camera ed in berretto da notte , mi salutò coO 
franchezza e mi disse alcune parole che finirono d’ amma- 
liarmi , tuttoché nulla avessero di singolare. Nulladi- 
nieno nel mentre che il mio segretario , e Basilio , e sua 
figliuola si facevano mille scambievoli cortesie , tornai in 
me sterso e quasi avessi voluto compensarmi dello stu- 
pido silenzio che io avea serbato lino a quel punto, pas- 
sai da un estremo all' altro , mi diffusi in discorsi ga- 
lanti , e favellai con tanta vivacità che misi in ombra 
Basilio, quale, considerandomi qual seduttore che tentava 
tutte le vie per allettare Antonietta , sollecitò di partire 
seco lei dal mio appartamento, e colla risoluzione d’ in- 
volarla ai miei occhi per sempre. 

Scipione , vedendosi solo con me, mi disse sorridendo 
— Ecco per voi altro rimedio contro la noii. lo non 
sapeva che il vostro castaido avesse una figlinola così 
vezzosa , perché non la ho mai veduta , quantunque sia 
stato due volte da lui : bisogna d:rc eli’ ci la costudisca 
gelosamente nascosta , e per verità egli merita scusa. 
Cappita! questo é un bocconcino che stuzzica la gola, 
proseguì egli : io non credo necessario il dirvi eh’ ella 
- sulle prime vi avea abbagliato. — Noi niego , risposi : 
ah figliuolo mio, ho credulo divedere un angelo: ella 
mi ha tutto inliararaato di amore : il fulmine non è tanto 
rapido quanto il dardo che colei mi ha lancialo nel cuore. 

Divento estatico , soggiunse il mio segretario , in udi- 
re che vi siete finalmente innamorato. Non vi manca che 
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ona donna per godere pcrfetla felicità nella vostra soli- 
tudine , e la Dio mercè ,voi avete presentemente tutte 1^ 
immaginabili comodità. E vero , proseguì egli , che non 
sarà tanto facile l’ingannare la vigilanza di Basilio; ma 
questo tocca a me , m’ impegno entro tre giorni di farvi 
avere un colloquio segreto con Antonietta. — Ohi ser Sci- 
pione , gli dissi , potrebbe darsi che voi non foste al caso 
di mantenere la parola, e questo è quello che io non de- 
sidero di sperimentare. Non voglio punto tentare 1’ onore 
di questa fanciulla la quale mi sembra meritare che io nu- 
tra per lei aifetti più puri ; per la qual cosa in vece di 
esigere dal vostro zelo che mi aiutiate a disonorarla , de- 
sidero che siale il mediatore di un matrimonio , purché 
il suo cuore non sia vincolalo con altri. E Scipione — 

10 non avrei mai creduto che foste per prendere sì repen- 
tinamente il partilo di maritarvi. Tutti i signori di villa, 
se fossero in voi , non tratterebbero sì onestamente , ed 
essi non avrebbero tali intenzioni legìttime senza averne 
avute prima inutilmente di altra specie. Ciò non ostante, 
e’ proseguì , non v' immaginate che io condanni il vostro 
amore e che cerchi stornarvi dal vostro disegno : la fi- 
gliuola del vostro castaido merita l'onore a cui volete in- 
nalzarla , quando però ella possa darvi un cnore intatto, 

11 quale aggradisca le vostre affezioni ; e questo è appun- 
to quello che voglio sapere dentro oggi in un abbocca- 
mento che avrò con suo padre e forse anche con lei. 

11 mio confidente , eh’ era uomo di parola , andò se- 
gretamente a trovar Basilio , c la sera venne nel mio ga- 
binetto dove io lo aspettava con impazienza mista a ti- 
more ; e poiché lo vidi con ciera ilare pronosticai bene 
c gli dissi — Se do fede al tuo volto ridente, tu sei per 
dirmi che io sarò fra poco al colmo de’ miei desideri.— 
Si, mio caro padrone , ci mi rispose , tutto vi arride : 
ho parlato con Basilio e con sua figliuola, ed ho loro ma- 
nifestato le vostre iulcnzioni. Il padre non cape in se stes- 
so per r allegrezza di diventare vostro genero ; oltre di 
che posso anche assicurarvi che voi piacete ad Antoniet- 
ta. Oh cielo! interruppi io tutto in giubilo, dunque sono 
sì fortunato da piacere a questa amabilissima creatura? — 
Accertatevi , soggiunse , eh’ ella n’ è ormai innamorata. 
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Io per vero dire non ho udito cjaeslo dalla bocca , ma 
r ho desunto dall’ allegria che dimostrò nel punto che fu 
consapevole del vostro disegno: nondimeno , ei prosegui, 
avete un rivale. — Un rivale ! gridai io tramortito. Non 
abbiale panra , ei mi disse , perchè questo rivale non vi 
toglierà il cuore della vostra donna : egli è mastro Gioac- 
chino , il vostro cnoco. — Ah! maledetto boia! dissi 
dando in uno scoppio di risa : adesso capisco il perchè 
colui ha mostrato tanta ripugnanza ad abbandonare il mio 
servigio. — Appunto , rispose Scipione , ne’ giorni pas- 
sali dimandò in matrimonio Antonietta , la quale gli fa 
gentilmente negala. Ed io — Se tn non la pensi altri- 
menti , io direi che fosse ben fatto cacciar via questo 
diavolo , prima che egli sappia che io voglio sposare la 
figlinola dì Basilio : un cuoco , come tu sai , è rivale 

E ericoloso. — Avete ragione , disse il mio confidente ; 
ìsogna levare questa peste dalla famiglia , sicché do- 
mattina gli darò commiato avantichè sì metta a lavorare, 
e voi non avrete più paura delle sue salse , nè vi farà 
più ombra il suo amore. Dirò per altro che mi rincresce 
perdere un cuoco sì valoroso , ma io sacrifico volentieri 
la mia golosità alla vostra salvezza- — Ciò non ti deve 
tanto rincrescere , gli dissi , perchè la sua perdila non 
è irreparabile , potendo io far venire da Valenza un cuo- 
co migliore di lui. In fatti scrissi subito a don Alfonso 
dicendogli che avea bisogno di un cnoco , e il dì dopo 
me ne mandò uno che consolò pienamente Scipione. 

Quantunque questo zelante segretario mi avesse detto 
di essersi accorto che Aulonietta godeva nel suo interno 
di avere meritato 1’ affetto del suo signore , mi pareva 
però di non dover fidarmi totalmente del suo referto , te- 
mendo io eh’ ei si fosse lascialo illudere da false appa- 
renze ; laonde per esserne più sicuro deliberai di parlare 
io stesso con la bella giovane. Mi portai dunque da Ba- 
silio , a cui confermai quanto il mio ambasciadorc avea 
dello ; e il buon agricoltore , nomo semplice e pieno di 
franchezza , dopo avermi ascoltato , mi manifestò la e- 
slrema soddisfazione eh’ egli provava in concedermi sua 
figliuola. — Ma, proseguì egli , non crediate che io sia 
allettato dal vostro titolo di Signore del villaggio, per- 
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chè quand' anche fiìste ancora I’ agente di don Cesare 
e di don Alfonso , vi anteporrei a lutti gli amanti che 
mi domandassero mia figliuola t io ho sempre avuto in- 
clinazione per voi , e lutto quello che mi rincresce si è 
che Antonietta non abbia ricca dote da potervi porta- 
re. — Io non voglio aver dote da lei, gli dissi, e non 
anelo ad altro bene che a quello di possederla. — Ser- 
vidore umilissimo I egli esclamò : io non la intendo cosi , 
perchè non sono tanto pitocco da maritare mia figlia in 
questa maniera. Basilio de Uuenolrigo , la Dio mercè , 
è in istato di dotarla , ed io voglio che ella vi dia da 
cena , se voi le date da pranzo. In una parola , questo 
castello non ha «he cinquecento ducali di rendila, ed 
io, in grazia di questo matrimonio, la farò ascendere 
a mille. 

Farò tutto quel che volete , mio caro Basilio, io sog- 
giunsi , e tra noi non vi saranno dispute per interessi : 
siamo tulli e due d’accordo, nè si tratta più d’altro che 
di avere il consenso di vostra figlia. Quando abbiale il 
mio, ei disse, mi pare che basti. Non è vero, risposi; 
il suo m’è necessario egnalmente che il vostro. Ed egli — 
Il suo dipende dai mio : oh ! vorrei davvero eh’ ella ar- 
disse fiatare davanti a me ! Antonietta , soggiunsi , som- 
messa all’ autorità paterna, sarà pronta senza dubbio ad 
ubbidirvi ciecamente ; ma non so se in questa occasione 
ella lo farà senza ripugnanza ; e per poco che n’ avesse 
io non potrei mai darmi pace di essere stato cagione della 
sua infelicità : in somma non mi basta ottenere da voi la 
sna mano , ma bisogna anche che il suo cuore non sia 
malcontento. Poffare ! disse Basilio , io non intendo tutta 
questa filosofia ; parlate voi solo ad Antonietta, e vedre- 
te , se non m’ inganno , eh’ ella non desidera altro che di 
essere vostra moglie. Cosi dicendo chiamò sua figliuola e 
mi lasciò qualche minuto con lei. 

Per approfittare di tempo tanto prezioso entrai franca- 
mente in materia. Bella Anloniella, le dissi, decidete del- 
la mia sorte : contuttoché io abbia il consenso di vostro 

! ladre non v’ immaginate eh’ io voglia prevalermene per 
are violenza al vostro cuore ; e per quanto grande sia 
la mia brama di possedervi , io rinanzio a questa felici- 
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tà , se voi mi dite non doreria io clie alla vostra nbbi* 
dienza. Yì dirò ingenuamente , ella mi rispose , che la 
vostra domanda tati’ altro che spiacermi è anzi cara al 
mio cuore , ed io deggio ringraziare mio padre in vece 
di lagnarmi della sua scelta. Non so , continuò ella , se 
io faccia bene o male parlandovi in questa guisa ; ma se 
non mi piaceste sarei capace di confessarvelo sinceramente; 
e perchè non potrei dirvi schiettamente il contrario ? 

A queste parole , che non potei ascoltare senza esser* 
ne rapito , caddi quasi ginocchione dinanzi ad Antoniet- 
ta , e nell’ eccesso della mia estasi prendendo una delle 
sue belle mani la baciai amorosamente, e le dissi — Mia 
cara , la vostra ingenuità m’ incanta ; continuate a spie- 
garvi senza timore , parlate al vostro sposo , mostrategli 
senza velo l’ interno dell’ animo vostro : ditemi se posso 
lusingarmi che godiate di vedere la vostra sorte unita alla 
mia. Basilio, che arrivò in qnell’ istante, m’ impedi di pro- 
seguire. Nell’ impazienza di sapere ciò che sua figlia mi 
avesse risposto , e pronto a castigarla se avesse dimostra- 
ta la minima avversione per' me, venne e mi disse — Or 
via siete contento di Antonietta ? Lo sono talmenté , ri- 
sposi , che vado subito a mettere tutto in ordine per le 
mie nozze. Dissi e lasciai il padre e la figlia per andare 
a tenere consulta su questo argomento col mio segretario. 

C A P O IX. 

Nozze di Gii Blas o della bella Antonietta ; in qual 
maniera 9Ì celebrarono ; quali persone vi assistet- 
tero ; da quali allegri furono susseguitate. 

Quantunque io non avessi bisogno della permissione dei 
signori di Leiva per maritarmi , Scipione ed io pensam- 
mo che la buona creanza voleva eh’ io loro comunicassi 
il mio disegno di sposare la figliuola di Basilio , e di do- 
mandarne anche la loro approvazione. 

Parti subito per Valenza , dove non si maravigliarono 
tanto di vedermi quanto di udire il motivo della mia gi- 
ta. Don Cesare e don Alfonso , i quali conoscevano An- 
tonietta , avendola piò volte veduta , si congratularono 
meco di averla scelta per moglie. Don Cesare soprattut- 
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(d si rallegrò meco eoa tanta vivacità che^se io non l’a- 
vessi credalo un signore ormai distolto da certi passatem- 

E i , avrei sospettato eh' egli fosse stato qualche volta a 
irlas non tanto per visitare il suo cnstello , quanto per 
vedere la figliuola del suo castaido. Parimente Serafina, 
dopo di avermi assicurato che avrebbe sempre piacere di 
secondare tutto ciò che mi riuscisse di aggradimento , mi 
disse che avea inteso parlare con motta lode di Antoniet* 
ta ; ma , proseguì ella maliziosamente , e quasi rimpro- 
verandomi r indifferenza con cui avea contracambiato al- 
r amore dì Sefora , quand' anche non mi avessero lodata 
la sua bellezza mi fiaereì del vcalro buon gusto , di cui 
conosco tutta la delicatezza. 

Don Cesare e suo figlinolo non si contentarono di ap- 

f irovare il mio matrimonio , ma dichiararono anche dì vo- 
er farne tutte le spese — Tornate , mi dissero , a Lirias, 
e non vi movete piu fintantoché non abbiate qualche nuo- 
va di noi : non fate verun apparecchio per le vostre noz- 
ze e lasciate a noi questo pensiero, lo dunque , per con- 
formarmi alla loro volontà , ritornai al mio castello e feci 
consapevole Basilio e sua figliuola delle intenzioni dei no- 
stri protettori , aspettando con la possibile pazienza qual- 
che notizia di loro. Per otto giorni fummo all’ oscuro di 
tutto , ma net nono vedemmo arrivare una carezza con 
quattro mule , in cui vi erano diversi sarti , i quali por- 
tavano molti bei drappi di seta per fornire la sposa , ed 
aveano un seguito dì parecchi servidori in livrea, ognu- 
no de* quali cavalcava una mula. Uno fra questi mi pre- 
sentò una lettera di don Alfonso , in cui quel signore mi 
scrìveva che sarebbe venuto il giorno dietro a Lirias col 
padre e con la consorte, e che nell’ altro giorno si cele- 
brerebbe il matrimonio dal gran vicario di Valenza. Pun- 
tualmente don Cesare , don Alfonso e Serafina si trasfe- 
rirono al mio castello con questo ecclesiastico, tutti quat- 
tro in una carozza tirata da sei cavalli , davanti a cui 
ve n’ era una tirata da quattro, dove trovavansi le donzelle 
dì Serafina, e di dietro venivano le guardie del governatore. 

La governatrice appena pose piè nel castello mostros- 
si desiderosissima di vedere Antonietta , la quale dal can- 
to suo tostochè seppe l’ arrivo di Serafina , accorse per 
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salutarla e baciarle le mano , lo che fece con tanta gra- 
zia che tutta la compagnia ne rimase maravigliata. *— Or- 
sù , nuora mia , disse don Cesare a Serafina , che vi- pare< 
di Antonietta? Poteva SajiliUaBO fare migliore scelta?' — 
No, ella rispose: essi sono entrambi degni l'uno dèli’ al- 
tra , ne dubito ehe il loro congiungimento non sia per 
essere felicissimo. Finalmente ognuno profuse mille elogi 
alla mia futura moglie ; e se si meritò tante lodi sotto le 
sue vesti di rascia , ella incantò i circostanti quando com- 
parve sotto più magnifiche veslimenta. Avresti detto che 
ella non ne avesse mai portalo d’^inferiori : tanto il suo 
aspetto era nobile, e leggiadro il suo porlamento<. Arri- 
vato il momento in eui io doveva untrtni a lei con dolcissi- 
mo nodo , don Alfonso mi prese per mano e mi condusse 
all'altare, e Serafino fece lo stesso onore alla novizia; 
laonde ci recammo ambidoe in questa foggia nella cap- 
pella del Comune , dove il gran vicario ci aspettava per 
congiungerci in matrimonio , la qual cerimonia fó fatta in 
mezzo alle acclamazioni degli abitatori di Lirias , e di latti 
i ricchi agricoltori dei contorni che Basilio- avea invitati 
alle nozze di Antonietta. Essi aveaao menato seco le loro 
figliuole , tutte ornale di nastri o di fiori e con cen>b:ili 
in mano. Finita la funzione , tornammo al cestello , dove 
mediante la cura di Scipione direttore della festa , tro- 
vammo tre tavole apparecchiale, P una pei signori , l'al- 
tra per le persone (^1 loro seguilo, e la terza per tutti 


quelli che erano stali invitali. Ànlonietla sedette nella pri- 
ma , io nella seconda , e Basilio in quella dei contadini. 
In quanto a Scipione non si assise a veruna, noo facen- 
do egli che andare e venire dall’ una all’ altra , tolto at- 
tento perchè tatti fossero- bene servili e contenti. 

11 nanchelto era stato allestito dai cuochi del gover- 
natore , dal che si può comprendere che nulla mancasse. 
I buoni vini , che mastro Gioacchino avea comprati per 
me , farono profusi , i convitali cominciavauo a riscaldar- 
si e l'allegrezza regnava per tutto, quando fu iuiprovvi- 
samente turbata da un caso che mi fece tremare. 11 mio 
segretario , il quale era nella sala dove io sedeva a mensa 
coi primari ufiiziali di don Alfonso e colle donne di Se- 
rafina , cadde all' improvviso e svenne. Mi alzai tosto e 
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corsi in sno aiuto , e mentre io era affaccendato per far* 
lo ritornare in aè , una di quelle donne cadde egualmen* 
te svenuta. Tutti credettero che questo doppio svenimen- 
to racchiudesse in sè qualche mistero , come realmente 
ne celava uno che non tardò guari a svelarsi : perchèi'sohito 
dopo Scipione, ricuperando i suoi sentimenti, mi disse sotto 
voce — Perchè mai il più felice de’ vostri giorni è il più fu- 
nesto dei mici I É inutile il fuggire dalla propria sciagura, 
ei prosegui, ho scoperto mia moglie tra le donne di SeraGna. 

Che ascolto ? esclamai : questo non può essere : come 
mai ? tu marito di quella che svenne nello stesso momen- 
to? — Si signore, ci mi rispose , io sono suo marito, e 
vi giuro che la fortuna non potea farmi più brutto scher- 
zo di quello di condurmela davanti agli occhi. — Non so, 
amico , quali ragioni tu possa avere di lamentarti della 
tua consorte ; ma qualunque motivo ella te n’ abbia dato , 
di grazia raffrenati , e se mi vuoi bene non turbare que- 
st’ allegria con escandescenze imprudenti. — Voi non avre- 
te a lagnarvi di me, soggiunse Scipione , e vedrete quan- 
to io sappia bene dissimulare. 

Così dicendo s’ incamminò verso sua moglie , cui le al- 
tre sue compagne aveano ritornato 1’ uso dei sensi , ed 
abbracciandola con tanta espansione , come se fosse stato 
veracemente beato per averta veduta, le disse — Ah mia 
diletta Beatrice, eccoci finalmente riuniti dopo dieci anni 
di separazione ! oh momento per me soavissimo ! — Non 
so , gli rispose sua moglie , se voi siate realmente con- 
tento di rivedermi , ma almeno sono persuasa di non aver- 
vi dato alcuno g;iusto motivo di abbandonarmi. E come 
dunque? per avermi trovata una notte col signor don Fer- 
dinando de Leiva , il quale era amoroso della mia pa- 
drona Giulia , di cui io secondava la passione , vi mette- 
te in testa che sia svanito il vostro onore col mio , e là 
in un subito la gelosia vi rivolta il cervello , e scappa- 
te da me come da un mostro senza degnarvi di doman- 
darmi uno schiarimento ? Ditemi, di grazia, quale di noi 
due ha più ragione di lamentarsi? — Voi, senza dubbio, 
rispose Scipione — lo certamente , ella soggiunse. Poco 
tempo dopo la vostra partenza da Toledo , don Ferdinando 
sposò Giulia, colla^uale io sono stato fiotanto che visse, e 
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posciachè promafara morie ce l'ha rapita, sono passata al 
servigio della dama sua sorella , che può farsi mallevadri- 
ce insieme colle sue donne della illibatezza de’ miei costnmi. 

Il mio segretario a (queste parole di cui non potea prò* 
vare la falsità , si acquietò di buona voglia , e disse alla 
sua consorte — Riconosco il mio fallo , e ve ne domando 
il perdono in faccia a questa rispettabile radunanza. AU 
lora io , intercedendo per Ini , pregai Beatrice di scorda- 
re il passato , assicurandola che suo marito non pensereb- 
be in avvenire che a renderla contenta. Ella cedette a que- 
ste istanze , e tutta la brigata fece plauso alla riunione di 
questi due coniugati , sicché per meglio celebrare la pace li 
facemmo sedere a tavola l’ uno vicino all’ altra, dove furono 
festeggiati da tutti e salutati con mille brindisi , dimodoché 
avresti detto che il banchetto era fatto piuttosto per occasio- 
ne delia loro riconciliazione che per quella delle mie nozze. 

La prima tavola fu sbrigata prima di tolte le altre , 

E erché i giovani contadini si alzarono per comporre vari 
alli con le contadinclle , le quali col mormorio de’ loro 
cembali chiamavano a sé le persone delle altre tavole, in- 
vogliando tutti a seguitare il loro esempio. Ecco dunque 
in moto tutta la gente : gli nlUziali del governatore si 
misero a danzare con le fanti della governatrice ; i signo- 
ri tutti si frammischiarono ai ballerini: don Alfonso bal- 
lò una sarabanda con Seralina , e don Cesare un’ altra 
con Antonietta , la quale subito dopo venne a prendermi, 
nè si portò male per non aver ella avuto che pochi in- 
segnamenti di bailo ad Albarizìno da una borghigiana sua 
parente. In quanto a me che, come ho detto altrove, avea 
imparato a ballare in casa della marchesa di Caves, fui 
tenuto dalla brigata per famoso ballarino. Ma Beatrice e 
Scipione preferirono al ballo un abboccamento segreto , 
probabilmente per rendersi conto a vicenda di quanto era 
all’ uno e all’altra accaduto nel tempo di loro separazio- 
ne; colloquio che fu però interrotto da Serafina , la qua- 
le informata di tale ricongiungimento , li fece chiamare 
per consolarsi con essi. — Figliuoli mici, disse loro, in 

3 ueslo giorno di allegrezza la mìa gioia sì accresce in ve- 
crvi tutti e due rappacificati. Caro Scipione , prosegui 
ella, vi restituisco la vostra compagna, protestandovi che 
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ella ha menata sempre vita irreprensibile: vivete ora dan- 
qae con lei in buona armonia. E voi , Beatrice , amate 
Antonietta e dedicatevi a lei nello stesso modo che vostro 
marito lo è al signor di Santillano. Allora Scipione , non 
polendo più vedere in sua moglie che una nuova Penelo* 
pe , promise di stimarla e di amarla per sempre. 

I contadini e le foroselte , dopo di avere passate tutta 
la giornata ballando , si ritirarono nelle loro case ; ma si 
continuò la fesla in castello , dove fu magnifica cena , e 
quando fu 1’ ora di andar a dormire , il gran*vicario he* 
nedì il letto nuziale , Serafina levò le vesti alla sposa , e 
i signori de Leiva fecero a me il medesimo onore. Quello 
che fa un po’ ridere si è che gli ulfiziali di don Alfonso 
e le donne della governatrice , per sollazzarsi , fecero la 
stessa cerimonia a Beatrice ed a Scipione , i quali , per 
rendere la scena più giocosa , si lasciarono gravemente 
spogliare e mettere a letto. 

CAPO X. 

< Continuazione delle nozze di Gii Bla» 
e della bella Antonietta. 

II giorno dopo delle mie nozze i signori de Leiva ri- 
tornarono a Valenza dopo di avermi dato mille nuovi con- 
tnissegni della loro amicizia , sicché il mio segretario ed 
io restammo soli al castello colle mogli e coi servi. 

La cura che ci prendemmo entrambi di piacere a que- 
ste donne non tornò vana , perché io accesi a poco a poco 
nella .mia sposa tanto amore quanto io ne aveva per lei, 
e Scipione fece obbliare alla sua consorte i disgusti che 
le avea cagionati. Beatrice , che era d’ indole pieghevole 
cd obbligante , s’ insinuò facilmente nell’ animo della sua 
nuova padrona , cd acquistò la sua confidenza. In una pa- 
rola noi ci accordammo tutti quattro maravigliosamente ^ 
e cominciammo a godere di una sorte degna d’ invidia. 
Scorrevano i giorni in mezzo ai diletti , Antonietta era 
molto seria , ma Beatrice ed io eravamo allegrissimi , e 
quaod’ anche non lo fossimo sfati , bastava che Scipione 
fosse con noi per veder bandita la malinconia. Era uomo 
impareggiabile in compagnia , uno di quei personaggi co- 
mici che col solo mostrarsi rallegrano le brigate. 
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CAPO Io 

Massima allegrezza di Gii Blas ed infausto acciden- 
te da cui fu turbata. Cangiamenti successi alla 
Corte , f quali furono la cagione che Santillano 
vi è ritornato. 

Ho dello di sopra che Anionietla e Beatrice si accordava* 
no a meraviglia insieme, essendo l’una abitoata avivere 
da umile servente e l’altra avvezzandosi volentieri a fare 
da padrona. Scipione ed io eravamo dne mariti talmente 
gentili e tanto accarezzali dalle nostre mogli che dovevamo 
avere fra poco il contento di diventare padri ; in falli elleno 
ingravidarono tutte e dne quasi nel medesimo tempo. Bea- 
trice fu la prima a partorire, e diede alla luce nna oambina, 
e alcuni giorni dopo Antonietta ci colmò tutti di gioia col 
partorire un maschio ; sicché subito mandai il mio segreta- 
rio a Valenza por darne parte al governatore, il quale 
venne tosto a Lirias con Serafina e con la marchesa di 
Pliego per tenere a battesimo questi bambini , godendo di 
aggiungere anche questa testimonianza di affetto a tutte 
quelle che io avea da loro ricevuto. Mio figlio che ebbe 
per patrino quel gentiluomo e per matrina la marchesa, 
fu chiamato per nome Alfonso , e la governalrice volendo 
che io fossi suo doppio compare tenne con me la figlia 
di Scipione , alla quale mettemmo il nome di Serafina. 

La nascila di mio figlio non rallegrò solamente le perso- 
ne del castello, ma eziandio gli abitatori di Lirias la ce- 
lebrarono anch'essi con tali feste, che fecero conoscere 
che tutto il villaggio era a parte della contentezza del suo 
signore. Ma ohimè! le nostre allegrezze non furono di lun- 
ga durata, o per meglio dire esse si convertirono all’ im- 
pensata in gemili, in pianti, in lamenti, per on caso co- 
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tanto acerbo che venti anni di tempo non hanno potalo 
mai farmi obbliare , e che sarà sempre presente al mio 
animo. Mio figlio morì, e sua madre, contuttoché si fosse 
felicemente sgravata di Ini , Io segni poco dopo. Una 
febbre violenta rapì la mìa cara sposa alla fine del mese 
quarlodecimo del nostro matrimonio. Non è possibile che 
chi legge concepisca il dolore che allora provai ; caddi 
in uno stnpido langnore, e a forza di sentire la perdita 
da me fatta , sembrava divenuto insensato , dimodoché 
stetti così cinque o sei giorni , né volea più prendere 
vernn cibo ; e credo che senza Scipione mi sarei lasciato 
morire di fame , o che mi sarebbe rivoltato il cervello ; 
ma Taslnlo segretario seppe ingannar il mio dolore, con* 
formandosi ad esso, avendo trovato il modo di farmi tran* 
giigìare il brodo col presentarmelo con aria sì malinco* 
nica che sembrava darmelo più per alimentare la mia af* 
flizìone che per conservarmi la vita. 

Questo affezionalo servo scrisse a don Alfonso , infor* 
mandolo della sciagura che mi era accaduta, e dello stalo 
compassionevole in cui io mi trovava , e quel signore te* 
nero e pietoso , quel generoso amico si portò subito a 
Lirias. Non posso senza commuovermi rammentare il mo* 
mento in cui l’ho veduto e l'ho udito dire abbraccian* 
domi — Mio caro Sanlillano, non vengo qui per conso* 
larvi: vengo per piangere Antonietta con voi, come pian* 
gereste Serafina con me se la morte me l’avesse rapita. 
In fatti egli sparse gran copia di lagrime , e confuse i 
suoi sospiri coi miei , dimanìeraché quantunque io fossi 
oppresso dalla mia grave tristezza , restai tocco al vivo 
dalla bontà generosa dì don Alfonso. 

J1 governatore ebbe lungo colloquio con Scipione in* 
torno a ciò che sì dovesse fare per vincere il mio do* 
lore , e concbinsero finalmente che facea d’ uopo allon* 
tanarmi per qualche tempo da Lirias, dove ogni cosa mi 
lenea vìva l’ immagine della mia Antonietta. Per tal fine 
il figlinolo di don Cesare mi propose di condurmi a Va* 
lenza , e il mìo segretario secondò sì bene la proposizione 
che l’accettai. Lasciai Scipione e sua moglie al castello, 
il soggiorno del quale non facea per vero dire che esa* 
cerbare il mio cordoglio , e parli col governatore. Al- 
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lorchè fui 'a YalenrA , don Cesare e sna snora non ri- 
sparmiarono cosa alcuna per distrarmi dal mio dolore , 
mettendo in opera 1’ un dopo l’ altro i divertimenti piu 
atti a ricrearmi : ma , a malgrado di tutte le loro core, 
io restava sempre immerso nella mia cupa malinconia. 
Non restava più altri che Scipione che sperasse di re- 
stituirmi la primiera tranquillità: egli veniva spesso da 
Lirias a Valenza per sapere il mio stato , e se ne ritor- 
nava piò mesto 0 più allegro , secondochè vedeva in me 
maggiore o minore apparenza di consolazione. 

Entralo una mattina nella mia stanza, ansiosamente mi 
disse — Signore : è sparsa per la città una voce che met- 
te in moto tutta la monarchia : si vocifera che sia mor- 
to Filippo 111 , e che sia salilo sul trono il principe sno 
figliuolo. Si dice in oltre , ei proseguì , che il Cardinal 
duca de Lerme ha perduto il suo posto , ohe gli fu e- 
ziandio vietato di conmarire a Corte , e che don Gasparo 
de Guzman conte d’ Olivares è diventato primo ministro. 
Mi senti alquanto commuovere da questa nuova , sen- 
za sapere il perchè; ed avvedutosene Scipione mi diman- 
dò se io prendessi alcuna parte a si gran cangiamento. — 
Eh! qnal parte , risposi, vuoi tn ch’io prenda, mio caro? 
Poiché io no abbandonato la Corte , tutte le mutazioni che 
possono succedere devono essermi indifferenti. 

Mi pare , soggiunse il figlio d§lla Cosciina , che siate 
ancor troppo giovane per distaccarvi affatto dal mondo. 
Se io fossi in voi, io vorrei cavarmi nn capriccio : vor- 
rei andare a Madrid a mostrare la mia faccia al giovane 
re per vedere s’ egli mi riconoscesse : io sì , vorrei aver 
questo gusto. — T’intendo , gli dissi, vorresti che tor- 
nassi nuovamente alla Corte per tentar fortuna , anzi per 
diventare un’ altra volta avaro e ambizioso. — Avete dun- 
que paura , ripigliò Scipione , che il vostro cuore anco- 
ra si guasti? Di grazia, abbiate più fiducia nella vostra 
virtù, ed io mi faccio mallevadore di voi. Le disgrazie 
sofferte alla Corte vi hanno condotto a tali riflessioni che 
debbono farvi ridere di tutti i pericoli : rimbarcatevi ar- 
ditamente in nn mare di coi conoscete tutti gli scogli. — 
Zitto là, adulatore, lo interruppi io sorridendo: sei tu 
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stADOo di Tcdermi vivere vita tranquilla? Io credeva che 
la mia quiete ti fosse più cara. 

Mentre cosi ragionavamo , vennero don Cesare e sno fi- 
glinolo , i quali mi confermarono la nuova della moKe del 
re, come pure la disgrazia del duca de Lerme, dicendomi 
in oltre che questo ministro avea fatto chiedere la permissio- 
ne di ritirarsi a Roma, e che gli era stata negata, essendogli 
in vece slato intimato di restituirsi al suo marchesato di 
Denia. Detto questo, quasiché fossero stati d’accordo col 
mio segretario, mi consigliarono di portarmi a Madrid, 
e, poiché era conosciuto dal nuovo re, di presentarmi 
davanti a Ini, tanto più che io gli avea prestalo di quella 
sorte di servigi che i grandi ricompensano assai volentieri. 
— In quanto a me, disse don Alfonso, credo cerio che 
vi riconoscerà: Filippo IV deve pagare i debiti del prin- 
cipe di Spagna. — Eo io ho lo stes^^o presentimento, disse 
don Cesare , e considero il viaggio di Santillane come 
un’occasione per lui di pervenire alle dignità più cospicue. 

In verità, o signori, io risposi, voi non pensate a quello 
che dite , perchè , all’ udirvi l’uno e l’altro, sembra ch’io 
non abbia se non che a portarmi a Madrid per avere la 
chiave d’oro o qualche governo; ma siele in errore : anzi 
io sono persuaso che il re non mi guarderebbe tampoco 
in viso se io mi presentassi ai suoi sguardi ; ed io , da 
che lo desiderale, voglio farne la prova, solamente per 
disingannarvi. Allora i signori di Leiva mi presero in pa- 
rola^ ed io non ho potuto negar loro di partire imme- 
dialamcnte verso Madrid. Quando il mio segretario mi vide 
determinalo a far questo viaggio diede in ismoderata al- 
legrezza, immaginandosi ohe appena comparso davanti al 
nuovo re, questo principe mi distinguerebbe fra tntti, e 
mi colmerebbe di ricchezze e di onori , e vaneggiando 
colle sue speciose chimere, mi sollevava alle prime ca- 
riche dello Stato, promuovendo anche se medesimo col 
favore >della mia protezione. 

Mi disposi dunque di tornare alla Corte, non già colla 
mira di gam-iiicarc accora alla fortuna , ma per contentare 
doa Cesare e suo figliuolo, i quali si aveano messo in 
testa ehe io possederei incontanente la grazia reale ; e se 
debbo dire il vero, anch’io internamente mi sentiva voglia 


Digilized by Google 


LIBRO XI. S19 

di provare se questo giovioe principe mi rieonoseesse. Stra^ 
scinalo adunque da questo desiderio bizzarro , senza spe- 
ranza e senza disegno di trarre verun profitto dal nuovo 
regnante , m' avviai verso Madrid in compagnia dì Sci- 
pione, lasciando la cura del mio eastello a- Beatrice, 
quale era valentissima in economia. 

CAPO H* 

Gii Blas ritorna a Madrid; ti fa vedere alla Corte 
dooe il re lo riconosce e lo raccomanda al suo primo 
ministro. Conseguenza di questa raoeomandazione . 

In meno di otto giorni arrivammo a Madrid con due 
buoni cavalli che ci avea dati don Alfonso per far il* viag- 
gio sollecitamente. Andammo a smontare ad una locanda, 
dove io avea ancora alloggialo , cioè da Vincenzo Forerò 
mio antico locandiere , il quale mi accolse con vera con- 
tentezza. 

Siccome costai era nomo che si piccava di saper tutto 
ciò che accadeva tanto alla corte come in città , gli do- 
mandai, che c’ è di nuovo? — Tante cose , er mi disse: 
dopo la morte di Filippo 111, tutti gli amici e partigiani 
del duca de Lermc si hanno date le mani attorno* per man- 
tenere sua Eminenza nel ministero , ma r loro sforzi fu- 
rono' vani, perchè il conte d’ Olivares I’ ha vinta sopra di 
foro. Si pretende però che la Spagna poco perda nel 
cambio , e che questo nuovo primo ministro abbia mente 
sì vasta da poter governare tutto il mondo : e Dio por 
lo volesse ! Ma quel che è certo , ei proseguì , si’ è 
che il popolo ha concepito grande opinione del suo valo- 
re , e noi vedremo in breve se il duca de Lerme ab- 
bia cattivo o buon successore. E poiché Forerò s*era 
messo in vena di chiacchierare, mi fece il ragguaglio di 
tutti i cambiamenti successi in (forte da che il conte 
d’ Olivares reggeva il vascello della monarchia. 

Due giorni dopo il mìo arrivo a Madrid passai dal 
re il dopo pranzo , e mi posi in luogo eh’ egli potes- 
se vedermi , mentre ei passava per andare nel suo ga- 
binetto; ma non mi guardò punto. 11 giorno aegoenle 
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tornai al medesimo luogo e non fui più fortnnato ; so> 
lamente il terzo giorno gittò gli occhi sopra di me nel 
passare ; ma parve badar poco alla mia persona ; laon- 
de mi raffreddai e dissi a Scipione che mi accompagna- 
va — Tn vedi che il re non mi riconosce, o che s'egli 
si risovviene di me non si cnra niente affatto della mia 
persona , sicché credo che sia meglio tornare a Valen- 
za. — Non abbiate tanta fretta , rispose il mio segreta- 
rio : voi dovreste sapere meglio di me che alla Corte 
niente si ottiene senza pazienza : non vi stancate di far^ 
vi vedere dal principe, il quale, a forza di avervi da- 
vanti agli occm, sarà costretto a considerarvi più at- 
tentamente , e si richiamerà alia memoria gli uluzì fat- 
ti dal 800 agente verso la bella Catalina. ' 

Alhochè Scipione non avesse motivo alcuno di rim- 
proverarmi , mi adattai a continuare la stessa solfa per 
tre settimane intere ; e nn giorno iioalmente accadde 
che il re , accortosi di me , mi fece chiamare ; laonde 
entrai nel suo gabinetto non senza qualche turbamento 
di trovarmi da solo a solo col mio re , il quale mi dis- 
se — Chi siete voi ? le vostre sembianze non mi sono igno- 
te : dove mai v’ho veduto? — Signore, gli risposi tutto 
tremante, sono quello che ebbi l’onore di condurre una 
notte Vostra Maestà col conte de Leraos in casa ... — 
Ah me ne ricordo, m’interruppe il principe: voi erava- 
te segretario del duca de Lerme , e mi pare che vi chia- 
mate Santillano. Non ho obhliato che in quella occasio- 
ne mi avete servito con vero zelo , e che foste altresì 
male compensato delle vostre fatiche. Non siete voi stato 
in prigione per questo affare ? — Si , o Sire , gli ri- 
sposi , sono stato sei mesi nella torre di Segovia , ma 
voi avete avuto la clemenza di farmi mettere in libertà. — 
Oh questo non mi sdebita punto verso Santillano : non 
basta , egli riprese , che io 1 ’ abbia fatto uscire di pri- 
gione, ma devo ricompensarlo dei mali che egli ha sof- 
ferti per amor mio. 

Mentre il re così favellava entrò in gabinetto il conte 
d’ Olivares ; e siccome i favoriti si fanno ombra di tutto , 
egli restò stupefatto in vedere colà uno sconosciuto , e 
il re gli raddoppiò ancor più lo stupore dicendogli — 
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Conte , metto qnesto giovine nelle vostre mani ; voglio 
che gli diale nn impiego , e che abbiate tutta la cura 
di avanzarlo in dignità. 11 ministro simulò di ricevere 
questo comandamento con aria dì lieta obbedienza , nel- 
l'atto che mi fissò da capo a piedi per la grande cu- 
riosità di saper chi io mi fossi. Allora il re , a me ri- 
volgendosi t ^ facendomi cenno che mi ritirassi , mi dis- 
se. Andate , amico ; il conte non mancherà d’ impiegar- 
vi utilmente pel mìo servigio e pei vostri interessi. 

Usci subito dal gabinetto e raggiunsi il figlio della 
Cosciina , il quale , impazientissimo di sapere ciò che il 
re mi avea detto , mostrava inconcepibile agitazione. Da 
principio mi domandò se dovessimo tornare a Valenza o 
fermarci alla Corte. — Or ora lo saprai , gli risposi ; 
e nello stesso tempo lo riempi dì giubilo , ripetendogli 
parola per parola il breve colloquio che io avea fatto 
poco prima col re. — > Mio caro padrone , ei mi disse 
ncU’eccesso della sua gioia, crederete voi nn’ altra volta 
ai miei pronoslici ? Confessate che i signori di Leiva ed 
io non avevamo torlo di esortarvi a fare il viaggio di 
Madrid. Io vi vedo già in posto eminente : voi divente- 
rete il Calderon del conte òlivares. — Oh , questo non 

10 bramo , interruppi io ; quello è impiego circondato di 
troppi precipizi , e perciò non potrà mai eccitare le mie 
voglie; io vorrei avere un buon uffizio , dove non ci fos- 
se occasione di fare alcuna ingiustizia , nè alcun traffi- 
co vergognoso dei benefizi del principe. Dopo 1’ oso da 
me fatto dei passalo favore , non posso mai essere ab- 
bastanza munito contro l’ avarizia e I’ ambizione — Orsù, 
signore , disse il mio segretario , andate dal ministro , 

11 quale vi darà qualche buon posto che voi potrete oc- 
cupare senza desistere la vostra onestà. 

Più stimolalo da Scipione che dalla mia curiosità, an- 
dai il giorno seguente dal conte d’ Òlivares prima del- 
r alba , perchè avea udito dire che ogni mattina sia 
d’ estate , sia d’ inverno , egli riceveva al lume di can- 
dela lutti quelli che doveano parlare con lui. Io mi posi 
modestamente in un cantoncino della sala , e stando colà 
osservai benissimo il conte quando comparve , essendoché 
non avea avuto il tempo di ben considerarlo nel gabi- 
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nello del re. Era qaesli uomo di statura più che me- 
diocre e che in un paese , dove non si vedono che per- 
sone magre , potea dirsi grasso. Area le spalle sì ele- 
vale che r ho creduto gobbo , benché non lo fosse : la 
testa smisuratamente grossa gli cadeva sul petto, i ca- 
pelli erano neri e distesi, il viso lungo, la carnagione oli- 
vastra , la bocca infossata, il mento acuto e molto rilevato. 

Dalla riunione di queste forme non risultava certo un 
bell’ uomo : nondimeno, poiché lo credeva ben disposto 

E er me, lo guardava di buon occhio e lo trovava anche 
elio. Era per altro da notare eh’ ei accoglieva lotti con 
aria affabile e semplice , e che riceveva allo stesso mo- 
do ì memoriali che gli erano presentati ; lo che , se- 
condo lui , equivaleva alla bellezza della persona. Ciò 
non ostante , quando toccò a me l’ inoltrarmi per salu- 
tarlo e farmi conoscere , ei mi lanciò un’ occhiata bra- 
sca e minacciosa , e poscia voltandomi la schiena senza 
degnarsi di darmi ascolto , rientrò nel suo gabinetto. Al- 
lora il gentiluomo mi parve anche più brutto di quello 
che naturalmente non fosse ; ed uscì dalla sala stupe- 
fatto di sì scortese accoglimento , non sapendo ciò che 
dovessi pensarne. 

Riunitomi a Scipione , che mi aspettava alla porta , 
gli dissi — Indovina l’accoglienza ch’egli mi ha fatto? — 
Non é difficile 1’ indovinana , e’ mi rispose : m’ imma- 

f rino che il ministro , pronto ad uniformarsi alla vo- 
ontà del re , vi avrà proposto senza dubbio un impiego 
considerevole. — Questa volta ti sei burlato, soggiun- 
si : e nello stesso tempo gli raccontai in qaal modo fossi 
stato ricevuto. Egli mi ascoltò con grande attenzione , 
poscia mi disse — Bisogna che il conte non vi abbia 
riconosciuto , ovvero che vi abbia preso per un altro : 
per lo che vi consiglio a tornare, non dubitando eh’ ei 
non vi faccia più buona ciera. Adottai dunque il con- 
siglio del mio segretario , e mi lasciai vedere per la se- 
conda volta dal ministro , il quale trattandomi ancora 
peggio della prima mi fissò aggrottando le ciglia, co- 
me se la mia persona gli avesse dato fastidio ; dopo di 
che voltò lo sguardo ad altra parte e si ritirò senza dir- 
mi parola. 
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Fui punto al vivo da simile procedere , e Fui tentato 
dì partire immediatamente per tornare a Valenza ; ma 
Scipione sobito mi sì oppose , non polendo risolversi a 
rinunziare alle speranze che aveva concepito. — Non 
vedi tn , gli dissi , che il conte vuol cacciarmi via dalla 
Corte ? Egli ha vedalo che il re ha mostrala qualche 
benevolenza per me , e questo bastò per suscitare con- 
tro di me 1’ odio del suo favorito. Cediamo dunque , ami- 
co , cediamo di buona voglia al potere di nemico si for- 
midabile. — Padrone mio , rispose egli incollerito con- 
tro il conte d’ Olivares , io non abbandonerei sì facilmen- 
te il terreno , anzi andrei a lagnarmi col re del poco 
conto che fa il ministro della sua raccomandazione. — 
Cattivo consìglio, gli dissi, mio caro, cattivo consiglio ; 
se io facessi questo passo imprudente starei poco a pen- 
tirmene ; e non giurerei tampoco che non mi sovrastas- 
se qualche perìcolo se mi fermassi troppo in questa città. 

A queste parole il mio segretario rientrò io se me- 
desimo , c considerando che noi realmente avevamo che 
fare con un uomo che polca farci rivedere la torre dì 
Segovia , concepì anch' egli un qualche timore , nè più 
contrariò la volontà eh’ io avea di abbandonare Madrid, 
da cui avea risoluto di allontanarmi nel giorno seguente. 

CAPO III. 

Quale fu il motito per cui Gii Blas non ha potuto 
eseguire la risoluzione in cui era di abbandonare 
la Corte ; e servigio importante a lui venduto da 
Giuseppe Navarro. 

Nel (ornare alla mia locanda incontrai Gius^pe Na- 
varro , mastro di casa dì don Baldassarre de Zunìga , 
e mìo vecchio amico. Lo salutai e mi accostai ad esso 
domaudandogli se mi conosceva e se volesse aver la bontà 
di parlare con un ingrato che avea sì malamente cor- 
risposto alla sua amicizia. — Voi confessate dunque , 
ei mi disse , di avermi trattato assai poco bene ? — Si, 
gli risposi , e avete tutta la ragione di caricarmi di rim- 
proveri , poiché io li merito, se pure ^ non ho espiato 
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la mia colpa con quei rimorsi che dopo ho dovuto sof- 
frire. — Poiché vi siete pentito del vostro fallo , ripi- 
gliò Navarro abbracciandomi , io deggio del tatto ob- 
bliarlo. Allora io strinsi Giuseppe fra le braccia , e tat- 
ti due riprendemmo scambievolmente il nostro primie- 
ro affetto. 

Egli avea saputo eh’ io era stato in prigione , e che 
le mie cose erano andate in rovina , ma raccontandogli 
tutto, ed anco il discorso che avea fatto col re , non 
che la cattiva accoglienza fattami dal suo ministro , fi- 
nalmente gli palesai il disegno da me formalo di ri- 
tirarmi nella mia solitudine. — Oibò , voi non dovete 
partire , ei mi disse ; e poiché il monarca ha manife- 
stalo di volervi bene , bisogna cavare da questo qualche 
profitto. A dirla tra noi , il conte d’ Olivares ha la testa 
alquanto bizzarra: egli é un gentiluomo pieno di capricci: 
qualche volta , come in questa occasione, opera in ma- 
niera che muove a sdegno , ed egli solo ha la chiave 
delle sue azioni eteroclite. Per altro qualunque siasi il 
motivo che egli abbia avuto di ricevervi cosi male, non 
vi movete , perché non v’ impedirà mai di approfittare 
della benevolenza del principe , del che vi posso assi- 
curare. Questa sera dirò due parole al signor don Bal- 
dassarre de Zuniga mio padrone , il qnale é zio del 
conte d’ Olivares e divide con lui il peso del governo. 
Così mi disse Navarro , e poiché m* ebbe richiesto dove 

10 alloggiassi, ci separammo. 

Non passai gran tempo senza rivederlo , poiché il 
giorno seguente venne a ritrovarmi. Signor di Santil- 
ìano , ei mi disse , voi avete un protettore nel mio pa- 
drone , il quale vuol prestarvi la sua assistenza sulle 
buone informazioni , cn io gli diedi di Vossignoria , a- 
vendomi egli promesso di parlare per voi al conte , sic- 
ché non dubito che non lo disponga a vostro favore. 

11 mio amico Navarro , non volendo servirmi per metà , 
mi presentò due giorni dopo a don Baldassarre, il quale 
mi disse tostamente — Signor di Sanlillano , il vostro 
amico Giuseppe mi ha fatto tal’ elogio di voi, per cui 
ho dovuto impegnarmi a vostro favore. Feci profonda 
riverenza al signor de Zuniga , e gli risposi che porte- 
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rei impressa nell’ animo per tutfa la vita la obbligazione 
che io aveva verso Navarro per avermi procnralo la.gra- 
zìa di un ministro che chiamavasi a giusto titolo il lu- 
minare del consiqlio. A questa adulalrice risposta don 
Baldassarre mi batte sulla s|>alla sorridendo, e soggiunse — 
Domani voi potrete tornare dal Conte d’ Olìvares e vi 
troverete conicnio di lui. 

Comparvi dunque per la terza volta davanti al primo 
ministro, il quale , avendomi ravvisalo fra tutti , mi guar- 
dò con certo sorriso da cui cavai buon augurio. Tutto 
va bene, dissi fra me stesso; lo zio ha fatto intendere 
la ragione al nipote ; io perciò mi aspettava favorevole 
accoglimento e si verificò la mia aspettazione. Poiché il 
conte ebbe dato udienza a tutte le persone, mi fece passare 
nel suo gabinetto, dove con tutta famigliarità mi disse — 
Amico Sanlillano, tu dei perdonami se li ho messo in 
qualche imbarazzo solamente per divertirmi. Mi sono dito 
il piacere d’ inquietarti per provare la tua prudenza , e per 
vedere quello che faresti cosi esacerbalo. Senza dubbio li 
sarai immaginato di non darmi nel gonio ; ma al contrario, 
figliuolo mio, ti assicuro che fuor di modo mi piaci; e 
quand’anche il re mio padrone non mi avesse ordinato di 
averti a cuore , lo farci per mia propria inclinazione. Oltre 
di che don Baldassarre de Zuniga, mio zio, a cui non 
posso negare cosa alcuna , mi ha pregato di considerarti 
Come persona sua , sicché non occorre di più per determi- 
narmi a tenerli al mio servigio. 

Questa introduzione produsse tal effetto sopra i mici 
sentimenti che ne furouo alterati ; laonde mi prostrai ai 
piedi del ministro, il quale mi comandò di rialzarmi, e 
poscia prosegui in questo modo — Torna qui dopo pranzo 
e domanda del mio agente, il quale ti farà sapere gli 
ordini che io gli darò. Ciò detto, sua Eccellenza usci dal 
suo gabinetto per andar ad ascoltare la Messa, lo che 
avea per costume di fare ogni giorno dopò la udienza, 
indi si portava alla colezione del re. 
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CAPO IV. 

Gli Bìa» si fa amare dal conte d’ Olivarca. 

Noi dopo pranzo tomai puniuniincnie al palazzo del 
ministro e domandai del suo agente , il quale si chiamava 
don Raimondi Capori. Appena ebbi proferito il mio no- 
me ei mi saintò rìspellosamenle , e mi disse — Signore, 
di grazia venite meco e vedrete rapparlamento a voi 
destinato in questo palazzo. Disse , e fecemi satire per 
Una scaletta ad una fila di cinque o sci stanze di se- 
guito , le quali tònnavano il secondo piano di un’ ala 
della casa, e che erano decentemente addobbale. — Ec- 
covi , ei disse , l’ alloggio che vi dà monsignore : qui 
avrete tavola per sei persone a spese del medesimo., sa- 
rete servito dagli stessi suoi famigliar! , e avrete sempre 
una caroz/a ai vostri comandi. Oltre di ciò, egli sog- 
giunse , sua Eccelicn/a mi ha caldamente raccomandalo 
di aver per voi le stesse attenzioni , come se foste della 
casa de’ Dusm.ini. 

Che diavolo significa lutto questo , diss’io fra me stesso? 
come dovrò interpeirar si falle distinzioni? ci sarebbe 
forse qui sotto qualche malizia , oppure non potrebbe 
essere che solamente per divertirsi il ^ministro mi facesse 
fare si onorevole trattamento ? Nel mentre che io era 
in questa incertezza , ondeggiando fra il timore c la spe- 
ranza , nn paggio venne a dirmi che il conte mi chia- 
mava ; per lo che mi portai immediatamente da monsi- 
gnore , il qnale era soletto nella sua stanza. — Or via 
Sanlillano , mi disse , sei tu soddisfatto dell’appartamento 
e degli ordini che ho dati a don Raimondo ? — 1 be- 
nefizi di vostra Eccellenza , gli risposi , sono talmente 
eccessivi che nel riceverli mi sento tremare. — Perchè? 
disse il ministro : po'rei forse far troppo per una per- 
sona che mi fu raccomandata dal re perchè ne abbia 
tutta la cura ? no certamente : io non fo che il mio 
dovere trattandoti come ti tratto : non ti stupire dun- 
que più di quel che faccia per te, està certo che non 
potrà mancarli uno stato splendido e stabile , purché tu 
abbi per me quell' affetto che avesti pel duca de Lcrme. 
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Ma, a proposilo di quel signore, prosegui egli, «i dice 
che 1(1 vivevi famiglinrmcntc con Im. Sono curioso di sa- 
pere come vi siete scambievolmente conosciuti voi due-, quale 
ullizio tu abbi esercitato sotto questo ministro: non mi na- 
scondere niente, perchè voglio da le un racconto sincero. 
Allora mi venne in mente T imbroglio in simile circosian- 
za , e la maniera con cui me ne sono cavato : lo che feci 
anche questa volta con molla bravura, vale a dire che nei 
mio racconto ho raddolcito i traili aspri, e passai legger- 
mente sulle cose che mi facevano poco onore. Con questa 
mira parlai pur del duca de Lcrmc, benché toccandolo in 
qualche punto vedessi di dare non poco piacere al mio 
ascoltatore. In quanto a don Rodrigo de Caldcron l’ho ser- 
vilo a dovere, esponendo di mano in mano tulli i colpi 
maestri che io sapeva avergli falli traOìeando le commende , 
i benefizi, e i governi. 

Quel che Iti mi dici di Caldcron , m* inlerrnppe il mi- 
nislro, è conformo a certi memoriali che mi furono pre- 
sentali contro di lui, oche contengono accuse ancora piu 
gravi. Presto si farà il suo processo, e se brami ch’egli 
in questo affare mini , credo che i tuoi desideri saranno 
esauditi. — Io non desidero la sua morte, gli dissi, con- 
tuttoché non sia stalo per lui che io non al^ia trovala la 
mia nella torre di Segovia , dove per sua cagione' stelli 
chiuso per lungo lem|>o.~ Come? ripigliò sua Eccellenza: 
dunque don Rodrigo è stalo cagione della tua prigionia? 
questa non la sapeva. Don Baldassarre , a cui Navarro ha 
raccontato la tua istoria, mi ha detto che il re defunto 
ti ha fatto catturare per castigarli di aver menato di notte 
tempo il Principe di Spagna in luogo sospetto , ma non 
mi disse di più, ed io non so capire che parte abbia avolo 
Caldcron in questa commedia. — La parte di un amante 
che si vendica di nn oltraggio, io gli risposi ; e nello stesso 
tempo gli feci il raggnaglio del fallo , il quale fu da lui 
trovalo talmente dilettevole, che egli, ad onta della sua 
gravità , non potè trattenersi di ridere , o per dir meglio 
di non lagrimar di piacere. Calalina, ora nipote, ora zi- 
tella, Io divertì fuor di modo, come pure la parte che avea 
avuto nella casa il duca de Lcrmc. 

Finito che ebbi il mio racconlo,il ministro mi licenziò, 
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dicendomi cho il giorno die(ro mi assognerebbo il mio uF- 
iizio. lo dunque corsi subilo al palazzo di de Zuniga a rin- 
graziare don Baldassarre di quanto avea operalo per me , 
ed a rendere conto al mio amico Giuseppe della favorc- 
Tole disposizione che il primo ministro mi arca dimostralo. 

CAPO V* 

Gii Blas ha un segreto colloquio con Giuseppe Navarro. 

Primo ujfizio assegnatogli dal conte d’ Olicares. 

Appena vidi Giuseppe gli dissi ansiosamente che area 
molte cose da narrargli ; laonde ei mi condusse in un 
luogo segreto , dove , dopo di averlo ragguaglialo di 
lutto , gli domandai quello che pensava di quanto allora 
avea odilo. — Penso, rispose , che voi siale sulla strada 
della fortuna : tolto vi arride , poiché andate a gonio al 
primo ministro , e ciò che non dovete trascurare si è 
di accettare da me gli stessi consigli che vi ha dati 
mio zio Melchior della Ronda , quando voi sigle passa- 
to al servigio dell’ arcivescovo di Granala. Egli vi rispar- 
miò la fatica di esaminare 1’ indole del prelato e dei suoi 
primi ollìziali , spiegandovi la dilTerenlc loro natura ; 
ed io, ad esempio di lui , voglio farvi conoscere il conte , 
la contessa sua cansorte , e donna Maria de Gozman , 
loro figliuola unica. 

Il ministro ha la mente pronta , sagace e fatta per 
formare vasti disegni : ei si picca di essere nomo universale 
perchè ha una leggiera tintura di tutte le scienze , perciò 
si crede capace di decidere di tutto : s’ immagina di es- 
sere profondo giureconsulto , gran capitano e finissimo po- 
litico: oltre di che è talmente ostinalo nelle sue opinioni 
che vuol seguirle a qualunque costo a preferenza di quelle 
degli altri, per paura che si dica esser egli menato pel naso 
da chi ne sa più di lui. A dirla tra noi, questo difetto 
può avere terribili conseguenze , dalle quali Iddio ne 
guardi la monarchia. Egli primeggia nel consiglio con 
la sua naturale eloquenza , e scriverebbe anche si bene 
come ragiona , se per dare maggior dignità allo stile 
non aSeltasse di renderlo oscuro e troppo concctiosio : 
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persa In modo strano ed è capriccioso e chimerico. 
Questo è il rilrnlto del suo ingegno ; ora veniamo al 
cuore : egli è dunque generoso e benevolo ; si dice che 
sia vendicativo , ma quale è lo Spngnuolo che no i lo sia? 
Viene in oltre accusato d’ ingratitudine per avere fatto esi- 
liare il duca di Uzede e il frate Luigi Aliaga , ai quali 
si dice che multo dovesse , ma io questo bisogna per- 
donargli , perchè la voglia di diventare primo ministro 
assolve da qualunque dovere dì riconoscenza. 

Donna Agnese de Znniga Yelasco , contessa d’ Oli- 
vares , prosegui Giuseppe , è dama che non ha, che io 
sappia , difetto , eccettuato quello di vendere a peso d’oro 
le grazie che fa ottenere. In quanto a donna Maria de 
Giizman , che è senza dubbio oggidì il primo partito dì 
matrimoni che sia nelle Spagne , è giovane compila e 
adorala da suo padre. Regolatevi dunque dietro i mici 
cenni ; fate bene la corte a queste due dame , c mo- 
stratevi ancor più devoto al conte d’ Olivarcs di quello 
che foste al duca de Lerme , prima del vostro viaggio 
di Segovia , e così facendo diverrete allo c potente 
signore. 

Io vi consiglio ancora , ci soggiunse , di andar a 
trovare di quando in quando don Ualdassarre mio pa- 
drone , il quale , lullochò non abbiale più bisogno di 
lui per portarvi in allo , deve essere nondimeno da voi 
coltivalo. Egli ha buona opinione di voi , sappiatela dun- 
que consen'arc nnilamenle alla sua amicizia , perchè ad 
ogni occasione egli può esservi utile. Allora io dissi a 
Kavarro — Se lo zio e il nipote governano insieme lo 
stato, non ci potrebbe essere un po’ di gelosia fra questi 
due col leghi ? — Oibò , ei mi rispose : anzi essi sono 
nella più perfetta armonia. Senza don Baldassarre il conte 
d’ Olivarcs non sarebbe forse primo ministro , perchè dopo 
la morte di Filippo III , tulli gli amici e partigiani della 
casa di Sandoval brogliarono a più potere chi a favore del 
cardinale e chi a favore di suo figlio ; ma il mio padrone, 
che è il più destro dei cortigiani , e il conte che non è mcn 
fino di lui , sventarono tutte le macchine , e piantarono 
sì bene il chiodo per assicurarsi di questo posto, che la 
vinsero sopra i loro emuli : e perchè il conte d’ Oliva- 
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rcs c (lircnnfo prinio ministro ha divisa T amministrazione 
con don Baldassarre suo zio, e lasciando a lui la cura 
dagli alTari esterni , riserbò per sè quelli di gabinetto : 
per la qual cosa stringendosi sempre i vincoli dell’ amo- 
revolezza , che deve naturalmente legare le persone del 
medesimo sangue , questi due grandi, indipendenti l'uno 
dall^altro , vivono in una concordia che mi sembra dover 
essere inalterabile. 

Tale fu il colloquio avolo con Giuseppe e di cui feci 
proponimento d' approlìttarmi ; dopo di che andai a rin- 
graziare il signor ae Znniga di quello che aveva avuto la 
bontà di fare per me ; ed egli mi rispose gentilmente e!:e 
non lasccrebbe sfuggire alcuna occasione in cui potesse 
essermi utile , e che si compiaceva io fossi soddisfatto di 
suo nipote, a cui mi disse che parlerebbe nuovamente in 
favor mio , volendo alniL'no , a detta sua , farmi vedere 
con questo eh’ io gli era caro , e che in voce di un pro- 
tettore ne aveva due. In si^utta guisa don Baldassarre, 
stante la benevolenza che avea per Navarro , teneva a 
cuore la mia fortuna. 

In quella sera medesima abbandunai la mia locanda e 
andai ad alloggiare in casa del primo ministro , dove ce- 
nai nel mio appartamento in compagnia di Scipione, e 
dove fummo servili tutti c due da alcuni faraigliari del con- 
te, i quali, durante la cena, vedendo che noi ostentava- 
mo gravità imponente, ridevano, io credo, oel loro cuo- 
re deir involontario rispetto che aveano per noi. Allor- 
ché sparecchiata la tavola si ritirarono , il mio segreta- 
rio , cambiando contegno , mi disse un mondo di facezie 
inspirategli dal sno amore gioviale e dalle suo speranze. 
Ma io tuttoché rapito dallo stalo felice di cose in cui co- 
minciava a vedermi , non mi sentiva però ancora disposi- 
zione alcuna a lasciarmi abbagliare; laonde postomi a letto 
mi addormentai tranquillamente senza badare alle idee pia- 
cevoli che veniano a lusingare la mia mente , menircchò 
l’ambizioso Scipione riposò assai poco, avendo egli pas- 
sata più della metà della notte a tesoreggiare per la dote 
di sua figliuola Scrafina. 

La mattina seguente appena vestilo fui chiamato per 
ordine di monsignore , ed io in un battere di occhio vo- 
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lui da sna Eccellenza, che mi disse — Su via, Sanlilla- 
no , vediamo un poco quel che sai fare: tu mi dicesti che 
il duca de Lerme ti faceva compilare certi scritti , ed ora 
io voglio fartene fw nno per prova : odine la materia : 
si tratta di comporre un’opera che disponga il pubblico 
a favore del mio ministero; e siccome ho fatto spargere 
segretamente la voce di aver trovato tutte le cose in di- 
sordine, bisogna presentemente esporre agli occhi della 
Corte ed a quelli della città lo stato miserabile in cui è 
ridotta la monarchia ; sicché fa d’ uopo dclineare una pit- 
tura che tocchi al vivo la moltitudine, affinchè non possa 
più desiderare il governo del mio antecessore. Fatto que- 
sto , tu loderai le misure da me prese per rendere il regno 
del re attualmente glorioso , gli stati floridi , e i suoi sud- 
diti pienamente febei. 

Poiché monsignore mi ebbe parlato in tal guisa mi 
diede in mano una caria , la quale conteneva i diversi mo- 
tivi, pei quali tutti poteano lagnarsi dell’amminisirazione 
precedente ; e mi sovviene esserci siati dieci arlicoFi , il 
meno importante de’ quali bastava per far inorridire i buoni 
Spagnooli ; poscia mi fece passare in un pìccolo gabi- 
netto vicino al suo o mi lasciò scrivere in libertà. Co- 
mÌBciai dunque a comporre la rota opera alla meglio che 
potei, esponendo da principio il pessimo stato in cui tro- 
vavasi il regno, i tesori dissipali, le entrale reali impe- 
gnale ai partigiani , la polenta navale ruinala. Oltre di 
ciò annoverai i falli commessi da coloro che arcano go- 
vernalo lo Stalo sotto rullìmo regno, e le disastrose con- 
seguenze che poteano avere. Finalmente dipinsi il regno 
periclitante, e censurai si acremente la precedente aninii- 
nislrazìone, clic la perdila del duca de Lerme era, se si 
prestava fede al mìo scrìtto, felice ventura per tutta la 
Spagna. Uenché io non avessi, per vero dire, alcuna ra- 
gione contro il duca, non mi spiactjue però rendergli s'i 
buon uffizio: ve’ l’uomo! 

Finalmente dopo fatta una pittura orribile dei mali che 
soprastavano alla Spagna, io acchetava gli animi facendo 
concepire alla nazione liete speranze per l’avvenire, e fa- 
ceva parlare il conte d’Olivares come un rislauratore man- 
dalo dal cielo per la saluto del regno, promettendo mari 
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e monli: in nna paro’a mi accordai sì bene colle mire 
del primo ministro, che letto che ebbe latto lo scritto, 
ne fece le maraviglie. Santillano, ei mi disse, sai luche 
facesti un’opera degna di un segretario di Stato? Ora non 
mi stupisco più se il duca de Ijerme teneva in esercizio la 
tua penna: il tuo stile è elegante, ma lo trovo un po’ 
troppo naturale. Nello stesso tempo mi foce osservare i 
luoghi che non erano di suo gusto, c li cangiò; laonde 
giudicai dalle sue correzioni esser vero ciò che mi avea 
dello Navarro, vale a dire ch’egli amava l’ espressioni 
concettose ed oscure. Nondimeno benché ei volesse nobiltà, 
o per dir meglio , preziosità nella edizione, conservò però 
due terzi dèi mio scrìtto, e per darmi a divedere fino a 

a liai se^no fosse giunta la sua soddisfazione mi mandò per 
on R iiiiondo trecento dobblc quando il mìo desinare era 
alle fruita. 

CAPO VI. 

Uso fallo da Gii Blas delle sue trrcenlo dobble, e curo 
da lui date a Scipione. Successo dello scritto di 
cui testé J'tt parlalo. 

Qurslo benefizio diede motivo a Scipione di congratu- 
larsi meco per essere venuto alla Corte. — Vedete, ini 
disse , se la fortuna non ha formali grandi disegni sopra 
Vossignoria: ditemi, vi rincresce di aver lasciala la vostra 
solitudine? Sia benedetto il conte d’Olivares! questi è un 
padrone ben diverso dal suo antecessore! Il duca de Ler- 
me, lullocbò gli foste tanto aifezionato, vi lasciò languire 
parecchi mesi senza regalarvi una dobbla, e il conte a 
quest'ora vi ha rimuneralo in tal modo che voi non avreste 
osalo sperare se con che dopo lunghi servìgi. 

Vorrei, proseguì egli, che i signori de Leìva fossero 
testimoni del bene che voi godete, o almeno che lo sa- 
pessero. E tempo d’ informarli, gli risposi, e questo è 
quello appunto di cui voleva parlarli. Non dubito eh' essi 
non abbiano estrema impazienza di sapere che sia di noi ; 
ma per farneli consapevoli io aspettava di vedermi in un 
uffizio stabile, a fine di poter aire loro con certezza se 
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mi fermassi o no alla Corle. Adesso adnnqne che sono 
sicuro del mio posto tu puoi partire per Valenza quando 
Ij piace, e recarli ad informare que’ signori del mio sialo 
presente, che IO considero come opera loro, poiché non 
V ha dubbio che senza i lor eccitamenti non mi sarei mai 
determinalo a venire a Madrid. — Mio caro padrone, mi 
disse^ il ugljo della Cosciina , quanta allegrezza avranno 
essi m udirmi raccontare tutto quello che vi è accaduto' 
Perche non sono io ormai alle porle di Valenza? ma ci 
sarò fra poco, perchè i due cavalli di don Alfonso sono 
qui pronti , ed io mi metto subito in viaggio con un staf- 
fiere di monsignore. Oltre che ho piacere di aver un com- 
pagno nel cammino, voi sapete che la livrea di un primo 
miiMstro bulla la polvere negli occhi. ^ 

Non potei trattenermi dal ridere per la pazza vanità 
del mio segretario, e nondimeno, pi£ vano forse di lui, 

lo lasciai fare lutto ciò che voleva Parli, gli dissi, e 

torna pr^lo , perchè devo darli una commis’sione , ed è di 
«orlare denari a mia madre, perchè, per negligenza, ho 
lascialo passare il tempo in cui le avea promosso di farle 
avere cento dobble, che tu stesso ti eri obbligato di an- 
dar a portare a lei di tua mano: promesse di questa sorte 
devono essere sacre per un figlio, e senio non poco ri- 
morso di non averle esattamente man lenti le. — Signore 
rispose Scipione, in sei settimane vi renderò conto di queste 
due commissioni, perchè avrò parlalo ai signori de Leiva, 
avrò dato una corsa al vostro castello, ed anche riveduta 
la citta di Oviedo , di cui non posso risovvenirmi serza 
mandare al diavolo tre quarti e mezzo dei suoi abitatori. 
Untai dunque cento dobble al figlio della Cosciina per 
la pensione di mia madre, e cento altre ne diedi a lui, 
\o endo che facesse agiatamente il lungo viaggio che era 
per cominciare. 

Alcuni giorni dopo la partenza di Scipione, monsignore 
fece stampare i nostro scritto, il quale, appena pubbli- 
calo, divenne il tema di tutte le conversazioni di Madrid 
La moltitudine amante delle novità fu incantata da questo 
libro: il dilapidamento del tesoro pubblico era dipinto con 
SI VIVI colori che la irritarono contro il duca do Lerme; 
e so le gralhatnre date a questo ministro non furono lo- 
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dalc da talli, almeno furono dalla maggior parte appro- 
vate. In quanto alle magnìtìche promesse del conte d’ 0- 
livares, e fra le altre quella di provvedere alle spese dello 
Sialo con una saggia economia , senza gravare i sudditi , 
abbagliarono i cittadini in generale e li confermarono nella 
grande opinione che avevano de’ suoi talenti, lalraenlechc 
la città tutta risuonava delle sue lodi. 

Questo ministro, giubilante nel veder compiuti i suoi 
desideri, non avendo egli avuto altro di mira in quest’opera 
se non che di cattivarsi l’affezione del pubblico, volle però 
meritarsela veracemente con un atto lodevole ed utile al 
re. A questo fine fece uso dell’invenzione deU’impernlor 
Galba , vale a dire , fece rivomitare le ricchezze ad al- 
cuni pubblicani che si erano impinguati , Dio sa come , 
nelle amministrazioni reali : c quando ebbe cavalo da queste 
sanguisughe il sangue che aveano succhialo , e che ebbe 
riempiuti gli scrigni del re , pensò di conservarli facendo 
annullare tutte le pensioni, senza eccettuare la sua, come 
pure tutte le gratificazioni che si davano col tesoro del 
principe. Per riuscire in questo disegno , il quale era im- 
possibile ad eseguirsi senza cangiare raspollo del gover- 
no, egli mi ordinò la compilazione di un altro scritto, 
di cui mi diede la materia c la forma ; dopo di che mi rac- 
comandò di sollevarmi possibilmente al di sopra della so- 
lita semplicità del mio stile per dare maggior nobiltà alle 
mie frasi. Basta così, monsignore, gli dissi; vostra Ec- 
cellenza vuole sublimità e concetti , ella ne avrà quanto 
occorre. Idi serrai dunque nello stesso gabinetto dove avea 
prima lavorato, ed ivi diedi mano all’opera, dopo d’aver 
invocato lo spirilo eloquente dell’arcivescovo di Granala. 

Cominciai dal dimosirare che bisognava custodire con 
ogni cura il tesoro reale , e che non doveva essere im- 
piegalo che per le necessità del regno, essendo questo un 
mezzo sacro per tener a dovere i nemici della Spagna. In 
olire faceva vedere al re , a cui era diretto lo scritto , che 
annullando tutte' le pensioni e gratificazioni che si leva- 
vano dalle rendile ordinarie, ei non si priverebbe perciò 
del piacere di rimunerare quelli fra i suoi saddili che si 
renderebbero degni di tali grazie, perchè poteva benissimo 
ricompensarli senza toccare il tesoro, avendo per gli uni 
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i posti di viceré , i governi , gli ordini cavallereschi e gli 
impieghi militari; pegli altri le commende con pensioni 
annesse e magistrati titolari ; finalmente ogni sorte di he* 
nefizi per le persone consccrate al culto e agli altari. 

Questo scritto, ch'era assai più lungo del primo, mi 
occupò tre giorni ; ma per mia bnona sorte lo feci con- 
forme al genio del mio padrone, il quale, trovandolo en- 
fatico c pieno di metafore, mi colmò di lodi. — Sono con- 
tentissimo , mi disse , additandomi i passi i più ampollosi : 
queste sono espressioni di buon conio ; bravo , bravo , ami- 
co: io prevedo che tu mi sarai mollo utile. Nondimeno, 
a mal grado degli applausi ch’ei mi profuse, non potè 
a meno di non ritoccare il mio scritto, mettendovi molto 
del suo, per lo che fece un'orazione si eloquente che in- 
cantò il re e tutta la Corte. La città convalidò questi 
elogf, pronosticò bene per l'avvenire, lusingandosi che 
la monarchia riprenderebbe l’antico suo lustro sotto il mi- 
nistero di SI gran personaggio. Per la qual cosa vedendo 
sua Eccellenza che questa opera le facea tanto onore per 
la parte che io ne avea, volle che ne raccoglicssi qualche 
fruito , facendomi assegnare una pensione di cinquecento 
scudi sulla commenda di Casliglia; lo che tanto più mi fu 
caro , in quanto che non era questo un bene male acqui- 
stalo, quantunque guadagnalo con poca fatica. 

CAPO VII. 

Per qual caso , in qual luogo e in quale slato Gii 
Blas rilroLÒ il suo amico Fabrizio , e colloquio che 
ebbero insieme. 

La cosa che più piaceva a monsignore ora il sapere ciò 
che si pensasse a Madrid intorno al reggimento del suo 
ministero ; laonde ei mi domandava ogni giorno quel che 
si diceva di lui dalla gente. Egli avea anche alcune spie 
prezzolate che gli rendevano conto esattamente di lutto 
ciò che accadeva in città, riferendogli i più minuti di- 
scorsi che aveano uditi : e siccome voleva che costoro 
fossero sinceri, così qualche volta la sua vanità ne pa- 
tiva, perchè il popolo ha tale iu temperanza di lingua 
elio non la perdona ad alcuno. 
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Qaando m'aTvidì che il conte aniaTa le riferfe, pigliai 
r uso di andare nei luoghi pubblici e di entrare in di* 
scorso coi galantuomini , purché nc trovassi , e quando 
parlavano di governo gli ascoltava attentamente, e se di- 
cevano qualche cosa che meritasse di essere riferita a sua 
Eccellenya , io non mancava di farnelo consapevole , ma 
è da osservarsi eh’ io non gli raccontava mai se non ciò 
che polca essere di suo vantaggio. 

Un giorno, tornando da uno di questi luoghi, passai 
davanti alla porta dello Spedale , ed essendomi venula 
la voglia di entrare andai passeggiando per due o tre 
sale piene di ammalali. Girando coll' occhio da tntte le 
parti fra quegl' infelici che eccitavano la mia compassione , 
osservai uno che mi fece impressione, perchè credetti ri- 
conoscere in lui il mio antico collega e compalriotta Fa- 
brizio. Per vederlo più da vicino mi accostai al suo letto, 
e non polendo più dubitare non esser questi il poeta Nu- 
gnez, stetti qualche tempo a considerarlo senza dir niente. 
Egli pure subito mi riconobbe e mi fissò nella stessa ma- 
niera; ma fìnalmente rompendo il silenzio, io gli dissi — 
Debbo credere ai mici occhi , oppure è Fabrizio quello 
che rivedo qui? — Appunto è Fabrizio, ei mi rispose fred- 
damente, e di ciò non devi stupirli, perchè dopoché ti 
lasciai ho sempre fatto il mestiere di letterato, compo- 
nendo romanzi, commedie ed ogni sorte di opere d’in- 
gegno : ho compiuta adunque la mia carriera , e sono allo 
Spedale. 

Non potei tralfcnere le risa a queste parole, special- 
mente per l’aria di serietà , con cui le aveva pronun- 
ciate — Oh , gli diss’ io, la tua Musa li ha condotto in 
questo luogo! ella ti ha fatto questa bruita boria! Do- 
vresti sapere , ei rispose , che questa casa serve spesso 
di ricovero ai letterati ; tu hai fatto bene , amico , a 
prendere una strada diversa dalla mia ; ma a quel che 
mi pare , tu non sei più alla Corte , e i tuoi affari han- 
no mutato d’ aspetto : mi ricordo anche dì aver udito 
che In eri in prigione per ordine del re. — Yerissimo, 
risposi : la felicità eh’ io godeva , quando noi ci sepa- 
rammo , fu poco dopo seguila da un accidente che mi 
privò delle mie sostanze e della mìa libertà. Ciò non o- 
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tlanle il présente dìo stalo è ancor piò florido in coi 
mi hai allora redolo. — Oh ! ni par impossibile , disse 
Nagnes: il tno andamento è savio • modesto ; tu non 
bai più queir aria rana e ìnsolenle che per Io più snol 
nascere dalla prosperità. Le disgrazie , risposi , hanno 
purificata la mia rirlù , ed io ho imparato alia scnola 
delle arrersità a godere delie ricchezze senza lasciarne 
signoreggiare. 

Dimmi dunqne , interroppe Fabrizio , rizzandosi con 
giubilo sul sedere : quale uffizio eserciti ? dorè stai tu 
adesso ? saresti forse I’ agente dì qualche grande scia- 
lacquatore , o di qualche redora opulente? Ed io a lui — 
Ho un impiego assai migliore; ma dispensami, ti prego, 
presentemente dal dirti di più : soddisferò un’ altra rotta 
alla Ina curiosità ; or& mi contento di farli sapere che 
sono al caso di giovarti , o piuttosto di farli rirere co- 
modamente per tutti i giorni della tua rila , purché ta 
mi prometta di non iscrivere più né in versi né in prosa: 
ti senti tu capace di farmi s'i gran sacrifizio ? — Eh I 
r ho fatto ormai al nostro Signore , ei mi disse , in nna 
malattia mortale da cui tu mi vedi scappato. Un padre 
domenicano mi ha fatto abbiorare la poesia come un 
delitto che se non è peccaminoso, svia almeno dal sen- 
tiero dalla saviezza. 

Ali congratulo tcco , gli risposi , mio caro Nagnez , 
ma guardoli dalla recidiva. — - E Fabrizio — Non no al- 
cuna paura , perché ho presa ferma risoluzione di abban- 
donare le Muse ; e quando tu sei entrato in onesta sala, 
io componea versi per dare loro un eterno addio. Messer 
Fabrizio , gli dissi allora crollando la testa , non so se 
né io , né il padre domenicano dobbiamo fidarci deila tna 
abbiura : fu sembri. furìosnmcnie innamoralo delle nove 
sorelle. — No , no , e’ mi rispose ; iio rotto tutti i le- 
gami che mi strìngevano ad esso , e quel che è più ho 
preso anche grande avversione al pubblico , il quale non 
merita che alcun autore gli dedicai le sue fatiche , tal- 
mcnleché mi rìncrcsccrebl)e di fare qualche produzione 
che gli piacesse. Non credere , proseguì egli , che la 
stizza mi delti questo linguaggio : io ti parlo tranquilla- 
mente , e ti dico che disprezzo le lodi del pubblico del 
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pari che le lìschiato , perchè non si sa se si guadagna 
o se si |xHrde eoa esso , essendo ogni ora capriccioso 
e pcn^a og^i in nna maniera e domani in nn' altra. Oh 

E Ilio pazzi sono i poeti drammatici quando si vantano 
Vosilo fortunato dei loro drammi 1 Per quanta fama 
acquistano la prima volta , se mai si rimettono sui teatro 
venti anni dopo, la maggior parte sono assai mal ac> 
colti. La generazione presente accusa di cattivo gusto 
quella che 1’ ha preceduta , e i loro giudizi sono egual- 
mente contraddetti dalla generazione avvenire. Dal che io 
concludo che quegli autori , che sono presentemente ap- 
plauditi , devono esser fischiati dalla posterità ; e lo stesso 
si può (lire dei romanzi e degli altri libri piacevoli che 
si mettono alla luce , i quali tuttoché da principio sieno 
generalmente approvati , a poco a poco cadono nel di- 
sprezzo : per la qual cosa l’ onore che ci proviene dal 
(ur lunato successo di un’ opera non è che una pura chi- 
mera , un' illusione dello spirilo , un fuoco di paglia , 
il fumo del quale si dilegua in un momento nel- 

I l • 

aria. 

Quaninnqae io giudicassi che il poeta delle Asturie 
non parlasse così che per cattivo umore , finsi nondime- 
no di non accorgermi. — Mi consolo , gli dissi , che tu 
sii disgustalo delle lettere, e radicalmente guarito dalla 
smania di scrivere. Tu puoi stare certo ch’io ti farò da- 
re immodialamente un impiego , dove potrai arricchire 
senza bisogno di far grande scialo d' ingegno. — Benis- 
simo , egli esclamò: le lettere mi fauno nausea , e ades- 
so le considero come il dono più funesto che il Cielo 
possa fare agli uomini. — Dio vog.ìa , risposi io , mio 
caro Fabrizio , che tu ti conservi sempre in ^aeslo pen- 
siero : e se tu persisti a voler lasciare la poesia , ti farò 
avere , te lo ripeta , un posto onesto e lucroso ; ma in- 
fanto che tu aspetti 1’ opera mia , soggiunsi presentan- 
dogli una borsa in cui vi era una sessantina di dob- 
ble , ti prego di ricevere questo piccolo pegno della no- 
stra amicizia. 

Oh generoso amico ! sciamò il figlio del barbiere Nu- 
gnez tutto pieno di giubilo e di riconoscenza : quante 
grazie non devo io rendere al cielo per averli fallo en- 
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frare in questo cedale , da cnì oscirò qarsf oggi per 
la taa assistenza I In fatti egli si fece trasportare in nna 
camera che prese in affitto ; ma prima eh' io allonta- 
nassi da lui gl’ indicai la mia abitazione e Io invitai a 
venirmi a trovare lostochè si fosse ristabilito in salute. 
Egli mostrò indicibile sinpore quando gli ho detto di es- 
sere alloggiato in casa del conte d’OIivares. — Te fe- 
lice , o Gii Blas , ei disse , che bai la sorte di piacere 
ai ministri ! io mi consolo della tua fortuna , poiché veg- 
go che ne fai si buon uso. 

CAPO vni. 

Gii Blas si rende ogni giorno più gradilo al suo 
padrone. Bilorno di Scipione da Madrid, e raggua- 
glio del suo viaggio. 

11 conio d’Olivares , che in avvenire chiamerò Conte 
duca , perchè piacque al re a quel tempo di onorarlo 
con questo titolo , avea certa debolezza die mi fu gio- 
vevole il poter discoprire , ed era quella di voler essere 
amato ; sicché quando si accorgeva che qualcheduno gli 
si affezionava per inclinazione, egli diventava subito suo 
amico. Io dunque non trascurai di trarre profitto da 
questa osservazione, e oltre al fare quello ch’egli mi 
comandava , eseguiva i suoi ordini con tali dimostrazioni 
di zelo che lo incantavano ; studiava di uniformarmi al 
suo gusto in tutte le cose, e preveniva per quanto mi 
era possibile i suoi desideri. 

Con questo contegno , mediante il quale si ottiene 
quasi sempre il proprio intento , divenni insensibilmente 
il favorito del mio padrone , il quale conoscendo an- 
ch’egli che io area nna debolezza pari alla sua, sep- 
pe rubarmi 1’ animo coi contrassegni di affetto che con- 
conlinuamente mi dava. Io m’ insinuai talmente nella sua 
grazia , che giunsi a partecipare della sua confidenza 
come il signor Carnero sno primo segretario. 

Carnero avea tenuto gli stessi modi per piacere a Sua 
Eccellenza , nel che riuscito era sì bene , che il mini- 
stro gli rivelava i misteri ^del gabinetto. Adunque noi 
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dae eraTacQO i soli snoi confidenti o i custodi di questi 
segreti , con la differenza però che con Carnero ragio- 
nava soltanto òi effari di stato , e con me non parla- 
va se non che ci cose particolari ; lo che facca per 
cosi dire due ripartimenti separati dei quali eravamo l’ uno 
e r altro conienti , vivendo insieme senza gelosia c pari- 
mente senza amicìzia. £ in vero io dorea ben essere sod- 
disfatto del mio posto, che porgendomi di continuo l’oc- 
casione di essere col Conte-duca, mi metteva al caso di 
vedere l’ interno del suo cuore , il quale tuttoché natn- 
ralmenlc dissimulato , cominciò meco a manifestarsi su- 
bitochè il ministro non dubitò più della sincerità della 
mia affezione per esso. 

Santillane , ei mi disse nn giorno , (u hai veduto il 
duca de Lerme godere di un’ autorità, che somigliava 
più alla potenza di un re assoluto che non a quella d’ un 
ministro favorito ; nondimeno io sono ancora piò felice 
di lui quando esso era all’apice della sua furtuna, per- 
chè egli avea due possenti nemici , vale a dire il duca 
de Uzede e il confessore di Filippo III, mentrechè io 
non vedo alcuno vicino al re che ahliia il minimo po- 
tere di nnoccrmi , nè che io sospetti tampoco nutrire astio 
contro di me. 

È vero però , prosegui egli , che appena entrato nel 
ministero ebbi la cautela di non lasciare a fianco del 
principe se non che persone mie parenti od amiche, ed 
ho allontanati colle cariche di viceré e di ambascia- 
dori lutti quei grandi che col loro merito personale 
avrebbero potuto formi anche nn tantino della grazia 
reale , di cui voglio goderne io solo ; dimanicrachè ora 
sono certo che alcun polente non fa ombra alla mia au- 
torità. Tu vedi , Gii Blas , che io ti apro il mio cuo- 
re. Siccome devo credere che mi ami con lutto 1’ animo, 
ti ho scelto per mio confidente ; c poiché conosco che 
sei dotato d’ingegno, e ti credo savio , prudente , onesto, 
cosi mi sembri allo ad eseguire ogni specie di commis- 
sione che richieda un giovane valoroso in cni io possa 
fidare come in me stesso. 

Non potei resistere alle immagini seducenti che queste 
parole destarono nella mia mente: s'ingombrò subito il 
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mio f^iudizio dal Turno dell’ ambizione e dell’ avarizia , di* 
modochè senti rinascere in me medesimo qne’ pravi affet- 
ti che io credeva aver del lutto estirpali. Protestai adun- 
que al ministro di corrispondere con tutte le mie forze 
alle sue intenzioni , e mi apparecchiai ad eseguire senza 
scrupolo tutti gli ordini che più gli paresse e piacesse 
addossarmi. 

Mcntrechè io era cos'i disposto ad alzare nnovi alta- 
ri alla fortuna , Scipione ritornò dal suo viaggio. — In 

[ )ochc parole , ci mi disse , vi conto tutto : i signori de 
..oiva non poteano capire in se stessi dall’ allegrezza, n- 
dendo che il re vi ha sì bene accolto al momento che 
vi riconobbe , e che il conte d’ Olivarcs vi tratta con 
tanta magnificenza. 

Allora, interrompendo Scipiene, gli dissi — Amico, 
tu li avresti rallegrali ancora più , se avessi potuto ri- 
ferire loro quanto sia il Jjvore con cui oggi sono colma- 
to da Sua Eccellenza. E veramente prodigioso 1’ avanza- 
mento che ho fatto dopo la tua partenza nell’ animo di 
monsignore. — Sia laude a Dio , nàio caro padrone , ei 
mi rispose : oh quanto fortunali saranno i nostri destini ! 
il cuor me lo dice. 

Cangiamo discorso, gli dissi, parliamo di Oviedo. Sei tn 
andato nello Asturie ? in quale stato trovasti mia madre? — 
Ah ! signore, mi rispose egli , prendendo tutto in un tratto 
un’aria mesta ; io ho pur troppo cattive nuove — Oh ciclo! 
esclamai ; mia madre è morta sicuramente. — Sono sei 
mesi, disse il mio segretario , che quella ottima donna 
ha pagato il tributo alla natura , come pure il signor 
Gii Perez vostro zio. 

La morte di mia madre generò in me grave afflizione , 
benché nella mia infanzia non avessi avolo da lei alcu- 
na di quelle carezze che è necessario fare ai fantolini 
perchè coir andare del tempo diventino riconoscenti. Ho 
sparse egualmente pel buon canonico quelle lagrime che 
io gli dovea per la cura da lui avuta della mia edn- 
cazione ; ma il mio dolore , per vero dire , non fu trop- 
po lungo, e si trasformò ben presto in dolce rimem- 
branza che ho sempre conservata de’ miei parenti. 
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CAPO IX 

Come e a chi il Conte-duca maritò sua figliuola , e 
frutti amari di questo matrimonio. 

Poco dopo il rilorno del figlio della Cosciina , il Conle- 
duca fu soj;rapprcso da un pensiero in cui slelle fissa- 
lo per olio giorni confinili. Io m’immaginava ch'ei me- 
di lasse qualche gran colpo di sialo , ma ciò che gli da- 
va a pensare era una cosa domestica — Gii Blas , ci 
mi disse un dì dopo pranzo , devi esserli accorto che ho 
la mente confusa. Si , figliuolo , ho un affare pel capo 
da cui dipende la quiete della mia vita, c le ne voglio 
fare la confidenza. 

Donna Maria mia figlinola , ei proseguì , è nubile ed 
è domandata in moglie da molli gentiluomini. Il conte 
do Niehles , primogenito del duca de Medina Sidonia , 
capo della casa de Guzman , e don Luigi de Aro , pri- 
mogenito del marchese de Carpio e di mia sorella mag- 
giore , sono i due concorrenti , i quali sembrano avere 
più diritto degli altri alla sua mano : c 1’ ultimo spe- 
cialmente è tanto superiore di merito ai suoi rivali , che 
tutta la Corte crede senza dubbio che io lo scelga per 
genero. Nondimeno , senza discutere ora le ragioni che 
bo di escludere non solamente lui , ma anche il conte 
de Nieblcs , li dirò che ho gillalo l'occhio sopra don 
Ramiro Nugnez de' Guzman marchese de Tcral , capo 
della casa de Guzman d’ Abrados. Io dunque intendo di 
lasciare a questo signore , ed ai figliuoli che avrà di 
mia figlia , tutto il mio patrimonio, cui aggiungerò il ti- 
tolo di conte d’Olivares , unitamente a quello di gran- 
de di Spagna , dimodoché i mici nipotini e i loro di- 
scendenti , usciti dal ramo d* Abrados c da quello d’O- 
livares , saranno consùlerali pei più illustri rampolli della 
casa de Guzman. 

Or via , Santillano , ei soggiunse , non approvi tu il 
mio disegno ? — Monsignore , gli risposi , questa idea 
è degna della mente che 1’ ha prodotta ; ma quello che 
temo si é che il duca de Medina Sidonia se ne possa 
aver a male. — Se n’abbia egli amale quanto vuole. 
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disse il ministro , che a me poco imporla : io non amo 
la sua razza che ha usurpato sopra quella di Obrados 
il diritto di primogenitura e i titoli che vi sono an- 
nessi. Assai meno mi dorrà dei suoi lamenti di (|uel!o 
che del dispiacere che avrà la marchesa di Carpio mia 
sorella , in vedere che la mia figliuola non è destinala 
a suo figlio, ma alla noe dei conti voglio fare quel che 
voglio , c don llamiro la vincerà sopra tutti : la cosa 
è decisa. 

Poiché il Conte-duca m’ ebbe partecipala questa deli- 
berazione, non la esegui senza dare un nuovo contrassegno 
della sua fina politica. Ei dunque presentò un memoriale 
aire, pregandolo, unitamente alla regina, di voler essi 
medesimi maritare la sua figlinola , esponendo loro le 
qualità dei signori che la domandavano e rimettendosi in- 
tieramente alla scelta che ne farebbono le loro Maestà ; 
ma parlando del marchese de Torni non mancò di far 
conoscere esser quello che era a lui più gradilo. Per tal 
modo il re, che in tutto si lasciava menare pel naso 
dal suo ministro, gli diede la seguente risposta — Cre- 
do che don Ramiro Nugnez tnerili di sposare donna 
Maria , nondimeno scegliete voi stesso : il partito che 
sceglierete sarà quello che mi piacerà ^in di tutti. 

11 ministro mostrava con affezione questa ris])osla , c 
fingendo di considerarla come un comando del principe , 
maritò immediatamente la figliuola col marchese de To- 
rà! ; il che punse al vivo la marchesa de Carpio e tulli 
i Giizmani , i quali erano lusingati dalla speranza di spo- 
sare donna Maria. Ciò non ostante non polendo nè que- 
sti nè quelli impedire tale matrimonio , simularono di ce- 
lebrarlo con grandissime dimostrazioni di giubilo , tal- 
mentechè si avrebbe detto tutta la famiglia esserne esul- 
tante ; ma coloro che n’ erano offesi furono vendicali da 
un caso assai crudele pel Conte-duca , perchè passali 
dieci mesi donna Maria |iartori una figliuola che mori 
nel suo nascere , e poco dopo mori la madre dalle do- 
glie del parto. 

Quale perdila per un padre che non vedrà , per cosi 
dire , per altri occhi che per quelli di sua figliuola , e 
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cbe vide sfumare il disegno di torre il dritto di primo- 
genitura al ramo de Medina Sidonia ! Fu sì grande il 
suo dolore che se ne stette chiuso in casa parecchi gior- 
ni , e non volle vedere anima vivente , eccetto me, meu- 
trechè io mi conformava al suo fiero cordoglio e pareva 
egualmente addolorato di lui. E qui, a lode del vero , 
dirò che trassi partito da questa occasione per piange- 
re nuovamente la morte della mia diletta Antonietta. La 
somiglianza che la morte di lei avea con quella della 
marchesa di Toral , riapriva una piaga non ancora be- 
ne rimarginala , e ridestò talmente la mia afflizione cbe 
il ministro , tuttoché crucciato dal proprio dolore , sentì 
compassione del mio. Stupiva egli vedendomi prendere 
tanta parte alla sua sventura , laonde miMisse un giorno 
in coi gli parvi immerso in mortale malinconia — Gii 
Blas , ella e pare dolce consolazione per me 1’ avere un 
conQdente che sia tocco sì vivamente dalle mie pene — - 
Ah monsignore , gli risposi lasciandogli credere che da 
lui procedesse la mia afflizione , bisognerebbe eh’ io fossi 
nomo ingratissimo e di cuore assai duro , se non ne fossi 
fortemente commosso. Come potrei pensare che voi pian- 
gete nna Gglia ornata di tante doli e da voi amata sì 
teneramente senza piangere con voi ? Ah ! monsignore , 
i vostri benefici fanno sì eh’ io debba esser a parte per 
tutta la mia vita dei vostri beni e dei vostri mali. 

C A P O X» 

Gii Blas incontra per accidente il poeta Nugnez che 
gli dice di avere fatta una tragedia , la quale 
deve essere incontanente rappresentata sul teatro 
reale. Pessimo successo di questa composizione^ e 
stupenda fortuna da cui fu seguila. 

Il ministro cominciava a rasserenarsi , ed io per con- 
segnenza a riprendere il mio buon umore , allorché una 
sera andando soletto a spasso in carezza incontrai per 
istrada il poeta delle Asturie , che io non avea più ve- 
duto dopo la sua partenza dallo spedale. Essendo egli 
assai decentemente vestilo, lo chiamai e lo feci montare 
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nella mìa caroTza , n poscia andammo innanzi insieme 
per il parco di s. Girolamo. 

Riesser Nu{>nez, gli di^si, buon per me clic vi ho in- 
conlralo per accidenlo, ailrimenli non avrei il piaceredi ... 
— Zillo, zillo, Santillane, m’interruppe subitamente, non 
mi far rimjirovoro ti conresserò scbicllo e netto die non 
ho voluto venirli a trovare , ed eccone la ragione. Tu 
mi hai promesso un buon impiego purché abbiurassi la 
poesìa ; ma io ne ho trovalo uno buonissimo a patto di 
far versi. Ilo domjue accettato questo ultimo come più 
confacente al mio genio. Un mìo amico mi collocò in 
casa di don Bertrando Gomoz de Ribero tesoriere delle 
galere del re. Questo don Bertrando , che volea avere 
un letterato ni suo stipendio , avendo trovalo il mio ver- 
seggiare magnifico , mi elesse a preferenza di cinque o 
sei poeti , i quali sì presentarono per coprire il posto di 
segretario degli ordini. 

Me ne rallegro di tulio cuore , mio caro Fabrizio, gli 
dissi , perchè colesto don Bertrando , a delta di tutti , 
è assai ricco — £ còme ricco ! ei mi rispose; anzi dici 
che non sa egli stesso lino a qual punto arrivino le sue 
ricchezze ; ma che che ne sia , ecco in che consiste l’im- 
piego che io occupo in casa sua. Siccome egli si picca 
di esser galante e che vuol esser lennlo per letterato , 
COSI carteggia con parecchie dame assai spiritose, ed io 
gli detto sempre lettere piene di sali c di grazie , e scri- 
vo per esso a questa in versi , a quella in prosa , por- 
tando qualche volta anche io stesso le lettere per far ve- 
dere la molli|>licilà de’ miei talenti. 

Ria tu non mi conti , io gli dissi , quello che più mi 
preme sapere : sei tu ben pagalo de’ tuoi eiiigrammi epi- 
stolari? — Assai largamente, ei rispose: i ricchi non 
sono tulli generosi, ed io ne conosco di qnelli che sono 
avari spilorci , ma don Berlrardo con me tratta alla gran- 
de , perchè olire dugento dobhic di stipendio stabile, egli 
mi dà di quando in quando qualche piccola rimunerazio- 
ne , il che mi mette in istalo di spacciarla da signore 
e di passare il tempo con alcuni letterali nemici al par 
di me della malinconia — Ma, io soggiunsi, questo tuo 
tesoriere ha egli gusto sullicienlc per apprezzare le hel- 
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lezzo di an’ opera e per iscroprirne i difetti ? — Cibò , 
rispose Nugnez : qaaataiK^ae costai col sao chiacchierare 
sembri dottore di prima riga , nondimeno è nna zucca 
senza sale. Egli però si spaccia per un Tarpa: decide 
francamente e sostiene la propria opinione con voce sì al- 
ta ed è talmente testereceio , che il piò delle volte di- 
sputando eoa lai bisogna cedere , perche non piova ad- 
dosso una tempesta d' ingiurie , eoa cut à solito di op- 
primere i suoi avversari. 

Tu puoi credere, ei prosegui, che io mi guardo be- 
ne dal contraddirgli per quanti motivi egli mi dia ; per- 
chè oltre gli spiacevoli epiteti che mi tirerei addosso , 
potrei anche esser cacciato di casa ; laonde priidenteineute 
lodo quel eh' egli loda, e biasimo quel ch'egli biasima. 
Con questa compiacenza che niente mi costa , pèrche io 
ho r arte di accomodarmi alla natura delle persone che 
mi sono utili , ho guadagnato la stima e 1' amicizia del 
mio padrone. Ei mi ha impegnato a comporre una tra- 
gedia della quale mi diede l’ idea , ed io 1’ ho fatta sotto 
i suoi occhi , dimodoché se ella riuscisse bene , sarei de- 
bitore ai suoi buoni consigli di una parte della mia gloria. 

Domandai allora al poeta il titolo della sua tragedia. — 
Il conte de Satdagno , ei rispose. Questo componimento 
sarà rappresentato da qui a tre giorni sul teatro reale. 
Uramo , gli diss' io, che abbia grande riuscita , e lo spe- 
ro perchè conosco la sublimità del tuo ingegno. — An- 
eli' io lo spero, e’ rispose ; ma a dire la verità non v’è 
speranza più ingannatrice di questa : dimodoché gli au- 
tori di un opera drammatica debbono starsene sempre in- 
certi sull' esito. 

Finalmente arrivò il giorno della prima recita , ma non 
avendo io potuto andar al teatro , a motivo di una com- 
missione datami da monsignore , ho volato però manda- 
re Scipione per saper almeno la sera stessa il successo 
della rappresentazione che mi stava a cuore. Dopo d’a- 
verlo impazientemente aspettato , Io vidi tornare con nna 
ciera , che mi fece fare cattivo pronostico. — - Or via , 
gli -dissi, come fu accolto dal pubblico il iS'a/- 

dagno ? — - Tanto male , rispose , che non credo es- 
servi stata nessuna tragedia trattata peggio , talché so- 
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no liscilo (lai teatro altamente irritato contro la insolenza 
della plebe. — Ed io , dissi a Seipione , lo sono della 
smania che ha Nugnez di scriver drammi. In fe’ di Dio, 
bisogna dire che egli abbia perduto il giudizio per amar 
piuttosto le fischiate ignominioso degli spettatori di cjuello 
che lo stato felice che io gli aveva esibito. Così io in- 
veiva per amicizia contro il poeta delle Asturie e mi do- 
leva del cattivo successo della sua tragedia sin dal mo- 
mento in coi egli ne giubilava. 

In fatti due giorni dopo lo vidi venir da me tutto eb- 
bro di gioia gridando — Santillano , vengo a parte- 
ciparti il contento estremo in cui io sono : lo indovi- 
neresti , amico ? Io ho fatto fortuna col comporre una 
cattiva tragedia. Sai già il pessimo esito del conte de 
Saldagno : lutti gli spettatori vi si scatenarono addosso, 
e appunto a questo disprezzo generale io sono debitore 
della felicità di tutta la vita. 

Rimasi di stucco sentendo parlare in questa foggia il 
poeta IVugnez ... — Come diavolo , Fabrizio , gli dissi , 
il cattivo successo del tuo dramma può' essere cagione 
di questa tua smoderata allegrezza? — Cosi è senza dub- 
bio , e’ rispose : ti ho pur detto che don Bertrando ha 
messo qualche cosa di suo in quel componimento , por 
conseguenza parve ad esso di meravigliosa bellezza; ei 
dunque sentissi punto al vivo al veder gli spettatori di 

K arerc contrario al suo , sicché questa mattina mi disse — 
fngnez , vtclrix causa Diis placuit, sed vieta Cato- 
ni: se il tuo dramma non piacque al pubblico , piacque 
a me , e questo deve bastarli. Se il pubblico è di pes- 
simo gusto , per tua consolazione , ti voglio dare due- 
mila scudi di rendita da ricavarsi sopra tulli i mici a- 
vcri ; andiamo di questo passo dal mio notaio c faccia- 
mo fare l’atto di donazione. In fatti andammo subito, e 
il tesoriere segnò la carta e mi pagò il primo anno 
anticipatamente. Io mi rallegrai allora con Fabrizio del 
pessimo esito del conte de Saldagno, poiché era tor- 
nalo a tanto di lui benefizio. — Hai ragione , e’ pro- 
seguì , di rallegrartene meco : ho benedette quelle ri- 
petute fischiate ! se il pubblico più benevolo mi avesse 
onorato coi suoi applausi , che avrei guadagnato ? nicn- 
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tc : la mia opora non mi avrebbe fruKafo die poclii (jnal- 
Irini , ma i fisebi liillo in un momonlo mi fecero ricco 
ed agiato per lullo il rimanente ilei viver mio. 

CAPO XI. 

Sanlìllano fa dare mi impiego a Scipione , il qua- 
le parie per la nuova Spagna. 

Il mio segretario non vide ronza invi lia la fortuna 
inaspettata del poeta Nugnez , laiche non cessò di par- 
larmene per olio giorni continui. — Amico , ci mi di- 
ceva , il capriccio della fortuna , la quale si compiace 
qualche volta di colmar di ricchezze un pessimo autore 
inenlre-cbc lascia giacere i valorosi ingegni nella mise- 
ria ! Oh !, vorrei anch’ io eh’ ella mi arricchisse cosi dal- 
la sera alla mattina. — Questo può darsi benissimo, gli 
dissi , e forse più presto di quel che In pensi ; perchè 
tu sci qui nel suo tempio , polendo davvero chiamarsi 
tempio della fortuna la casa di un primo ministro , do- 
ve si concedono grazie tali che impinguano subito quelli 
che le ricevono. — E vero , signor mio , rispos’ egli , 
ma non bisogna aver premura di ottenerle. — Te lo ri- 
peto , Scipione , gli replicai , datti pace , che forse sei 
sul punto di .avere qualche buona commissione. In fatti 
pochi giorni dopo nacque l’occasiono d’ impiegarlo util- 
mente in servigio del Conte-duca , ed io non la lasciai 
scappare. 

lo favellava una mattina con don Raimondo Gaporis , 
agente del primo minist,’'o, e il nostro ragionamento cadde 
sull’ entrale di Sua Ecccollenza. — Monsignore, diceva egli , 
gode il frutto delle commende di tutti gli ordini militari, 
il che ascende a quarantamila scudi all’ anno col solo ob- 
bligo di portar la croce di Alcantara, oltre di che lesile 
tre dignità di gran ciambellano, di grande scudiere odi 
gran cancelliere delle Indie gli rendono duecentomila scudi ; 
e tutlociò è ancor niente a paragone delle sommo im- 
menso che ritrae dalle Indio : sapete voi come? Quando 
i vascelli del re partono da Siviglia o da Lisbona a quella 
volta, ci li fa caricare di vino, di oglio e di grani che 
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ricava dalla sna conica di Olivares, e gl' imbarca senza 
pagare un soldo di porlo, c poi egli vende quesle mer- 
canzie nelle Indie (pialtro volle più di quello cne vagliono 
in Ispagna: indi impiega il denaro a comprar droghe, 
colori ad altre cose che si hanno quasi per niente nel 
Nuovo-Mondo, e che si vendono a caro prezzo in Euro- 

f ia : egli dunqnc con questo traffico guadagna molti mi- 
ioni senza fare il minimo danno al re. Non vi stupirete 
perciò , proseguì egli , se le per.-one impiegate in qneslo 
commercio ritornino carichi di ricchezze, perchè non di- 
spiace a monsignore che elleno col suo facciano anche il 
loro interesse. 

Il figlio della Cosciina, il quale ascoltava il nostro ra- 
gionamento , non potè lasciar proseguire don Raimondo 
senza interromperlo esclamando — Poffare! signor Caporis , 
io sarei felice se fossi uno di questi: tanto più che è da 
gran tempo che ho voglia di vedere il Messico. — La vostra 
curiosità potrebbe sodmsfarsi quanto prima, gli disse l’a- 
gcnle, se il signor di Sanlillano ne fosse contento. Tut- 
toché io vada cauto nel fare la nomina della gente che 
m<:ndo alle Indie a far questo traffico, perchè sono io che 
li scelgo, vi metterò ciecamente sol mio registro se il vostro 

( ladrone acconsente. — Anzi mi fate grazia, dissi a don 
laimondo, e vi pre^o a darmi tal contrassegno della vostra 
amici ia. Scipione e un giovane da me amato ; oltre di 
ciò è giudizioso, e si regolerà in maniera da non meri 
tarsi a'cun rimprovero: in una parola io mi faccio mal- 
levadore di lui come di un altro me stesso. 

Quand’ella sia così , disse Caporis , vada egli incontanente 
a Siviglia , perchè i vascelli fra un mese devono far vela 
per le Indie: alla sua partenza gli consegnerò nna let- 
tera di raccomandazione per nno che gli darà tutte le istru- 
zioni necessarie per arricchirsi senza alcun danno degl’ in- 
teressi di Sua Eccellenza, i quali devono essere da lui ri- 
spettati. 

Scipione , fuori di sé per l’ allegrezza d’ aver tale im- 
piego, si affrettò di partir per Siviglia, ed io gli diedi 
mille scudi per comprare vino cd oglio nell’ Andalusia , 
c per metterlo in islato di trafficare per proprio conto 
nelle Indie. Ancorché però ci fosse lietissimo di far un 
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▼in’ggio di cui sperava di ricavare immenso guadagno , 
non polo lasciarmi senza piangere : e nemmeno io fui in- 
(lilTercnle nel vederlo parline. 

CAPO XII. 

Don Alfonso de Lei va viene a Madrid: motivo di 
questo viaggio. Afflizione di Gii Blas e allegrezza 
da cui fu seguitala. 

Appena parlilo Scipione , nn paggio del minislro mi 
portò un vigliello del seguente tenore: Se il signor di 
Santillana vuol avere il disturbo di portarsi all’in- 
segna di s. Gabriele, nella contrada di Toledo, ri- 
vedrà uno dei suoi più cari amici. 

Chi mai può essere questo amico anonimo? diceva io 
fra me stesso. Perchè mi cela egli il suo nome ? A quel 
che si vede vuol farmi godere di nn inaspettato piacere. 
Usci dunque subito, m’incamminai verso la contrada di To- 
ledo, e arrivando al luogo prescritto, restai stupefatto ve- 
dendo don Alfonso de Leiva — Chi vedo? esclamai: voi 
qui, mio signore! — Si, mio caro Gii Blas, ei rispose, 
stringendomi strettamente tra le braccia: voi vedete ap- 
punto don Alfonso de Leiva in persona. — Eh! qualcosa 
vi ha condotto a Madrid? io gii dissi. Ed egli — Vi ma- 
raviglierete ed insieme vi aflligerete quando vi dirò il mo- 
tivo di questo viaggio : sappiale che mi fu tolto il governo 
di Valenza, e il primo ministro mi chiama alla Corte per 
rendere conto della mia condotta. Io stelli un quarto d’ora 
istupidito c mulo^ poscia rompendo il silenzio. — Di che, 
gli dissi, siete accasalo? — Non so niente, ci rispose; 
ma io imputo la mia disgrazia alla visita che feci da ire 
settimane al cardinale duca de Lermc , il quale un mese 
fa fu relegalo al suo castello di Denia. 

Oh! senza dubbio, io l’interroppi ; avete ragione di at- 
tribuire la vostra sventura a questa visita incauta : non ne 
cercale la cagione altrove, e permettetemi che io vi dica 
che non avete consultato la solila vostra prudenza quando 
andaste a visitare questo minislro disgraziato. — Quello che 
è fallo è fallo, ei mi disse, ed ora ho messo il cuore i:i 
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t ace e vado a rilirarmi colla mia famiglia al caslello di 
iciva, dove passerò il resto de’ mici giorni in profondo ri- 
poso; mi spiace solamente l’essere onbli^alo a comparire 
in faccia ad nn superbo ministro che mi accoglierà sgar- 
batamente. Quale mortificazione per uno Spagnuolo ! non- 
dimeno è necessario farlo: ma prima di arrivare a questo 
ho voluto parlare con voi. — Signore, gli dissi, non vi pre- 
sentate davanti al minislro , senzachè io sappia prima di 
che siete accusalo; il male non è forse senza rimedio. Che 
che ne sia acconsentirete, io spero, che io faccia per voi 
lutto quello che esigono da me l’amicizia e la riconoscenza. 
Detto questo, lo lasciai nella sua locanda, assicurandolo 
d’ informarlo incontanente di tutto. 

Siccome io non m’ intricava più in affari di stalo, dopo 
i due scritti eloquenti de’ quali feci menzione, andai a trovar 
Carnero, e gli domandai se era vero che don Alfonso de 
Leiva fosse stato discacciato dal governo della città di Va- 
lenza ; ed egli mi rispose di si , ma che non ne sapea la 
ragione: per la qual cosa senza punto bilanciare pigliai 
la risoluzione di andar da monsignore, od intendere dalla 
sua propria bocca i molivi eh’ ei polca avere di lagnarsi 
del figlio di don Cesare. 

Io era si accoralo per questo disgustoso avvenimento , 
che non mi fu d’uopo affollare la tristezza del volto per 
comparire malinconico agli occhi del Conte-duca. — Che 
hai tu, Sanlillano? ci mi disse subilochè mi vide; scor- 
go r afflizione dipinta sulla tua faccia c veggo che stan- 
no per cadérli dagli occhi le lagrime. Saresti forse stalo 
offeso da qualcheduno? parla, e sarai subito vendicalo — 
Monsignore, gli risposi piangendo, quand’anche io volessi 
tenervi occulto il mio dolore norl lo potrei; io son dispe- 
rato. Mi si dice che don Alfonso de Leiva non è più go- 
vernatore di Valenza ; ed io non potea avere nuova più 
dolorosa di questa Che dici, Gii Blas ? ripigliò il mi- 

nistro stordito : qual premura puoi tu avere di cotesto don 
Alfonso e del suo governo ? Allora io gli feci il raggua- 
glio delle obbligazioni che Io avea coi signori de Leiva ; 
dopo di che gli raccontai in qn.al maniera avessi ottenu- 
to dal duca de Lerme , pel figlio di don Cesare, il go- 
verno di cui si parlava. 
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^na Eccellenza mi ascoltò sino alla fine con benigna 
attenzione, e poscia mi disse — Rasserenali, amico ; oltre- 
ché io non sapea quel che ora mi dicesti , ti confesso che 
io considerava don Alfonso qual creatura dei duca de ber- 
me. Mettili però ne’ miei panni, e dimmi se la visita da 
lui falla a co testa Eminenza non dorca essermi sospetta? 
Voglio credere pertanto che essendo egli stato impiegato 
da quel ministro , possa avere fatto questo passo per sem- 
plice riconoscenza : perciò mi rincresce l’ avere tolto la 
carica ad nno che la doveva a te ; ma se ho disfatto quel- 
lo che tn facesti , posso riparare al male , e voglio fare 

f >er le ancora di più di quello che abbia fatto il duca de 
jcrme. Il tuo amico don Alfonso era prima solamente 
governatore di Valenza , ed io lo faccio viceré del regno 
di Aragona : tn puoi farglielo sapere e scrivergli che ven- 
ga a dare il giuramento. 

Air udire queste parole passai dall’ estremo del dolore 
ad un eccesso di gioia , cne mi turbò talmente 1’ animo 
che Io diedi a conoscere nel ringraziamento che feci a 
monsignore ; ma l’ alterazione del mio discorso non gli 
spiacque punto ; e siccome io l’ avvisai che don Alfonso 
era a Madrid, mi disse che poteva condurlo da lui nello 
stesso giorno ; per la qual cosa corsi immediatamente al- . 
l'insegna di s. Gabriele, dove feci trasecolare il figliuolo 
di don Cesare annunziandogli il suo nuovo impiego , di- 
modoché appena credeva a quello che udiva , parendogli 
impossibile che il primo ministro, per quanto grande fosse 
l’amicizia che avea per me, fosse capace di dispensarea 
mia contemplazione le cariche di viceré. Lo condussi dun- 
que dal Conte-duca, il quale lo accolse cortesemente , e 

{ 'li disse che s’egli avea governato sì bene la città di Va- 
enza , il re, giudicandolo idoneo a coprire un posto più 
elevalo. Io avea nominalo viceré d' Aragona. Oltre di ciò, 
e’ soggiunse, questa dignità é conveniente alla vostra na- 
scita , sicché la nobiltà aragonese non troverà che dire 
sulla scelta della Corte. 

Sua Eccellenza non fece alcuna menzione di me, e il 
pubblico ignorò la parte che io aveva in quest’ aOare ; lo 
che salvò don Alfonso e il ministro dalle cattive lingue 
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che avrchh^ro potulo mormopare «li un viceré clic fosse 
falliira mia. 

Siibiloché il figliuolo di don Cesare fu assicuralo della 
sua soric , spedi un messo a Valenza per dame parie a 
suo padre c a Serafina , i «|uali si porlarono inconlanenlc 
a Uladrid , e la prima cosa che fecero fu di venire a Iro- 
varmi per farmi mille ringraziamenli. Qual piacere e «piai 
gloria fu per me il vedere le Ire persone che io avea 

t iiù care al mondo ahhrncciarmi a gara 1’ una dell’altra! 
t!gunlinentc (occhi dal mio zelo e dal mio affetto , e d d' 
r onoro che loro ne ridondava dalla carica di viceré, 
non Roteano saziarsi di manifestarmi la loro riconoscenza, 
laiche essi mi discorrevano come se avessero parlalu ad 
un nomo della loro portala , non ricordandosi più di es- 
sere stali i mici padroni , e temendo sempre di non di- 
mostrare quanto bastasse la loro amicizia ; per troncare 
tulle le circostanze inutili , don Alfonso , dopo di avere 
ricevuto la sua patente , ringrazialo il re e il suo mi- 
nistro, e dato il solilo giuramento, parli da Madrid colla 
sua famiglia e andò a s'abilirc li sua dimora a Sara- 
gozza. Ivi ei fece il suo ingresso con tutta la immagi- 
nabile magnificenza , e gli Arago: esi diedero a divedere 
colle loro acclamazioni che io area corcoduto ad essi 
un vicevè tale quale lo desideravano. 

CAPO XIII. 

Santillano va dal poeta Nugnez: persone che ha 
trovalo da luì e discorsi ivi tenuti. 

Un giorno dopo pranzo mi venne in voglia di andar a 
trovare il poeta delle Asturie, essendo assai curioso di sa- 
pere in qual modo fosse alloggialo. Mi portai dunque al 
palazzo del signor don llerlrando Gomez de llibero e do- 
mandai di Nugnez. — Egli non abita più qui, mi disse 
nn lacchè che slava sulla porla; adesso sta in quella casa, 
soggiunse, mostrandomela col dito: il suo appartamento 
è alla parte di dietro. Andai , e dopo di avere traversale 
nna porlicel'a, entrai in una sala tutta sforiiiln , dove tro- 
vai Tamico Fabrizio ancora a tavola con cinque o sei suoi 
confratelli che avea invitali a pranzo in quel giurilo. 
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Essi erano sai finire , e per consegnenza in andamento 
di disputare, ma loslochè mi videro ebber tregua le loro 
romorosc ciarle, e si misero tulli in un punto a tacere. 
Nugnez si alzò freltolosamenle per farmi accoglienza di> 
crudo — Signori , questi è il signor di Santillano il quale 
si compiace onorarmi delle sue visite: prestate omaggio, 
vi prego, insieme con me al favorito dei primo ministro. 

A queste parole tulli i convitali si alzarono per salutarmi, 
e in grazia del titolo che mi fu dato, mi fecero mille ri- 
spettosissime civiltà. Tuttoché io non avessi bisogno di bere 
).è di niaigiare, fui costretto a sedere con loro a tavola 
ed a furo plauso ad un brindisi portalo a mio favore. 

Siccome mi parve chela mia presenza gl’ impedisse di • 
continuare a discorrere liberamente, dissi loro — Mi sem- 
bra , o signori , ebe per me abbiale interrotti i vostri ra- 
gionamen'i; continuale, di grazia, altrimenti io parto. — 
Questi signori , disse allora Fabrizio , parlavano dell’ 
n/a di Euripide. 11 baccelliere Melchior de Villegas, che 
è un dotto di prima sfera, domandava al signor don Gia- 
cinto de llomoralo quali fossero i migliori squarci di questa 
tragedia. Si, disse don Giacinto, ed io gli ho risposto 
che era quello dove Ifigenia si trova in pericolo. — Ed 
io, disse il baccelliere, gli ho replicato (il che sono pronto 
a dimostrare) che non è questo pericolo quello che forma 
il l»ello della tragedia. — Che cosa dunque sarà, gridò il 
vecchio dottor Gabriele di Leone? — il vento, rispose il 
baccelliere. 

Tutta la compagnia scompisciò dalle rise a questa ri- 
sposta, che io non credea fatta sul serio, immaginando- 
mi che Melchior avesse detto così per rallegrare la bri- 
gala ; ma io non sapeva che questo dotto fosse nomo lut- 
t’allro che satirico. — Ridete quanto vi piace, signori, ci 
soggiunse freddamente; io sostengo eh’ è appunto il vento 
solo che deve riscaldare, commuovere, rapire gli spetta- 
tori. Immaginatevi, ei proseguiva, un numeroso esercito 
radunato per fare l’assedio di Troia; figuratevi l’impazienza 
che hanno i capitani c i soldati di eseguire la loro im- 
presa per tornarsene prontamente in Grecia, dove hanno 
lascialo ciò che possono aver di più caro, vale a dire le 
loro mogli, i loro figliuoli, i loro domestici, quando che 
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un malcdcllo vento li ralliene in Aulide, c sembra inchio- 
darli al porto, talché se non cessa, essi non potranno 
andar ad assediare la città dì Priamo; immaginatevi, d'eo, 
tutto questo e poi vedete se il vento non è il movente 
principale di questa tragedia. Io subito prendo partito pei 
Greci , approvo il loro disegno , non bramo più altro 
che la partenza della flotta, e redo con occhio indilTercnfe 
Ifigenia nel pericolo , perchè la sua morte è un mezzo 
por cui si può ottenere dagli Dei un vento favorevole. 

Terminalo eh’ eblre di parlare Villegas , le risa si rin- 
novarono a suo ridosso. Nugnez ebbe la malizia di so- 
stenere la opinione di lui , per divertire vie inagg or- 
mente i motteggiatori , i. quali si misero a gara a dire 
mille facezie intorno ai venti. Ma il baccelliere , guar- 
dandoli con aria dcmmalica ed orgogliosa, li trattò da 
ignoranti e da teste volgari , dimodoché io stava aspet- 
tando ad ogni momento di vedere costoro riscaldarsi e 
tirarsi pei capelli , il che suol essere il fìue di quasi 
tutte le loro dissertazioni. Nondimeno m’ ingannai , per- 
ché si contentarono di dirsi scambievolmente un mare d’in- 
giurie , e quando ebbero bene mangialo e bevuto a pan- 
cia piena andarono pe’ fatti loro. 

Dopo la loro partenza , domandai a Fabrizio perché 
non abitasse piu col suo tesoriere , e se avessero tra. 
loro fatta baruffa. — Baruffa ! J)io me ne guardi , rispo- 
se ; anzi io vado più che mai d’accordo col signor don 
Bertrando : egli mi ha permesso di trovarmi un’allog- 
gio in disparte , sicché ho preso a pigione questo ap- 

I rartaraento per ricevere i miei amici c divertirmi seco 
oro in piena libertà, la qual cosa succede frequentemen- 
te ; attesoché tu sai che non ho alcuna voglia di lascia- 
re a’ miei eredi grandi ricchezze : e quello che sopra- 
tutto mi piace si é che presentemente sono in istato di 
radunare tutti i giorni qualche brigata di amici. — Io 
resto incantato , risposi, mio caro Nugnez, e non posso 
mai finire di congratularmi loco dell’ esito della tua ul- 
tima tragedia : gli ottocento drammi di Lopez de Voga 
non gli ban fruttato il quarto di quello che fruttò a te 
il conte de Saldagno. 
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CAPO I. 

Gtl Blas è mandalo dal fni/iislro a Toledo : molilo 
e successo di questo viiujqio. 

Era quasi mi tnrse die monsignore ogni giorno mi di- 
ceva — Sanlillant) , si avvicina il tempo in cui voglio 
nieHcrp in opera la tua destrezza : e ques'o tempo non 
veniva inai. Finalmente arrivò , e Sua Eccellenza mi par- 
lò nel seguente tenore — Si dice che nelle compagnie 
de’ commedianti di Toledo vi sia un’ attrice giovinetta , 
famosa pei suoi laletiti, essendo voce che ella balli e 
canti divinamente e che col suo modo di recitare rapisca 
la udienza ; oltre di che fui assicurato eh’ ella sia bella. 
Una donna di questa fatta merita di essere vista alla Cor- 
te ; c poiché il re ama il teatro, la musica cd il bal- 
lo , non bisogna privarlo del piacere di vedere e di a- 
scottare una persona di merito cosi raro. Ilo dunque 
risoluto di mandarti a Toledo , affinché tu veda cogli 
occhi tuoi se realminte è costei attrice maravigliosa , 
cd io starò al giudizio che tu ne darai , sendochè mi 
fido del tuo discernimento. 

Risposi a monsignore che gli renderei conto fedele di 
questo alTare , e mi apparecchiai a partire con un solo 
lacchè , a cui feci lasciare la livrea del ministro per far 
le cose più misteriosamente ; lo che piacque assaissimo 
a Sua Eccellenza. M' incamminai perciò verso Toledo , 
dove giunto andai a fermarmi ad una locanda vicino al 
castello. Appena smontato, Tostò, pigliandomi senza 
dubbio per un gentiluomo del territorio , mi disse — 
Signor cavaliere , voi probabilmente siete venuto in que- 
sta città per vedere T augusta cerimonia dell’ au/o da fé 
che deve celebrarsi domani. Io gli risposi di sì, giudi- 
cardo più a proposito di lasciarglielo credere , di quello 
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die dargli occasione di dimandarmi il perchè fossi venuto 
a Toledo. — Vcdrele , e’ mi soggiunse , una delle più 
beile processioni che sieno mai siale falle , allesochè si 
dice esservi più di cento condannati, fra i quali dieci che 
saranno abbruciali vivi. 

In fatti il giorno seguente avanli il levare del sole ndf 
suonare le campane della citili , e faccvasi questo stre- 
pilo per avvertire il popolo che era per cominciarsi V au- 
to-da-fè. Curioso di vedere queste solennità mi vesti in 
fretta e mi portai all’ Inquisizione. Eranvi dirizzali 1’ un 
do |)0 l’altro lungo le contrade molli palchi , sopra uno 
de quali io salì pagando il mio posto. Ivi mirai prima di 
tutto i domenicani che procedevano dietro la bandiera del- 
la Inquisizione ; e questi umani padri erano iinmediala- 
meule seguili dalle infelici vittime che il santo UUìzio 
volea in quel giorno immolare. I miserabili andavano l’un 
dopo r altro colla testa ignuda e co’ piedi scalzi avendo 
ciascheduno una torcia accesa in mano , e il patrino al 
fianco ; alcuni aveano un grande scapolare di tela gial- 
la , sparso di croci di s. Andrea dipinte di color rosso, 
e chiamalo San Benilo : altri portavano i carocha^ , 
che sono berretti di cartone elevali a foggia di pane 
di zucchero , coloriti a iiamme e con figura di diavoli. 

In mentre che io guardava fiso i poveri sciagurati con 
afTctto di compassione, che però io mi asteneva bene dal 

f ) alesare , per paura che non me 1’ apponessero a de- 
itto , mi parve di riconoscere fra quelli che aveano in 
testa i caroehas , il reverendo padre Ilario cd il suo 
compagno fra Ambrogio. Costoro passarono poscia tanto 
vicino a me che io più non poteva ingannarmi ; laonde 
esclamai fra me stesso — Che veggo ? il cielo stanco 
della vita di quei due scellerati , .li ha dunque dati in 
mano alla giustizia della Inquisizione ? Cosi dicendo mi 
sentì àgghiacciare per lo spavento ; indi mi sì mìsero a 
tremare tutte le membra , e il mio animo talmente tur- 
bossi che credetti perdere li sentimenti. Il legame che io 
aveva avuto con questi malvagi , il caso di Xelva , fi- 
lialmente tutto ciò che avevamo operalo insieme in quel 
momento mi s’ affacciò al pensiero, cd io non mi sazia- 
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\a mai di rinp;ra?iare Domeneddio di avermi preservalo 
dallo scapolaro e dai carochas. 

Terminala la cerimonia tornai alla mia locanda, tutto 
allcrrilo dal terribile spettacolo che avea veduto , ma 
le immagini spaventevoli delle quali avea piena la men- 
te , a poco a poco si dileguarono ; talché pensai sola- 
Tnenle ad eseguire la commissione datami dal mio pa- 
drone. Aspettai dunque con impazienza 1’ ora della com- 
tnedia per andare al teatro , pensando bene di dover 
cominciare da questo ; e tostochò fu giunto il momen- 
to vi andai , e mi posi a sedere vicino ad im cavaliere 
d’ Alcantara, col quale subito entrai in discorso ed acni 
dissi — Signore , permettete voi che un forestiere vi 
faccia un’ interrogazione ? — Signor cavaliere , ei mi ri- 
spose cortesemente, anzi I’ ho per onore. — Ho udito lo- 
dare , soggiunsi , i comici di Toledo: è vero o no che 
fieno valorosi ? — La loro compagnia , disse il cava- 
liere , veramente non è cattiva, e non manca di qualche 
eccellente personaggio : fra gli altri vedrete la bella Lu- 
crezia , la quale è un' attrice di quattordici anni che vi 
farà maravigliare in guisa che <juando comparirà sulla 
scena non avrete bisogno che io ve 1’ additi , perchè la 
ravviserete tostamente. Allora domandai al cavaliere, s’ella 
recitasse in quel giorno , ed egli mi rispose di s'i , e 
che sosteneva un personaggio importante nel dramma 
che slava per essere rappresentalo. 

Cominciò dunque la commedia , in cui da principio 
comparvero due attrici che aveano messo in opera tutta 
l’arte possibile per adornarsi, ma con tutto il bagliore 
de’ loro diamanti non presi uè 1’ una nè l’altra per quella 
che io aspettava. Finalmente Lucrezia usci dal fondo del 
teatro, e appena veduta dall’ uditorio fu salutata da un 
batter di mani lungo ed universale. — Eccola qui, diss'io 
fra me stesso: che aria nobile! quante grazie! che be- 
gli occhi ! che divina crealnra ! In fatti fui soddisfaltis- 
tissiuio , o per dir meglio la persona mi toccò sol vivo. 
Nella prima parlala in versi eh’ ella recitò, mi parve di 
trovare naturalezza , anima e discernimento superiore al- 
l’elà sua, sicché anch’io nni i miei applausi a quelli 
dell’ assemblea nel tempo della commedia. — Or via , 
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mi disse il cavaliere , vedele corno Lncrezia è accolla 
dui pubblico? — Non mi stupisco, risposi. — Che di- 
reste , ci soggiunse , se 1’ aveste udita cantare ? Ella è 
una sirena: guai a quelli che l’ascoltano senza turarsi 
le orecchie ! Nò minor pericolo è il vederla ballare , 
pcrdiò i suoi passi seducenti , come lo è la sua voce, 
incantano ehi la guarda e fanno innamorare i più re- 
sti. — Ca|)peri ! sclanr.ai ; bisogna dunque confessar die 
costei è un prodigio : ma chi mai è quell’ uomo felice 
die godo di spendere il suo per tanto amabile fanciul- 
la ? — Ella non ha alcun amante m.anifeslo, ei mi disse, 
c la maldicenza {stessa non parla di alcuna tresca se- 
greta : nondimeno , soggiiin!e il cavaliere , potrebbe a- 
vcrne , perchè è sotto la direziono di sua zia Estella, la 
quale è la più scaltra di tutte le coramcdiauli. 

Al nome di Estella interruppi repente il cavaliere per 
domandargli se questa Estolla fosse una comica della 
compagnia di Toledo. E una delle più valorose, ei 
disse ; ella non recita nella presente commedia , e mi 
dispiace , perchè fa la parte di servetta con tale va- 
lore che incanta: ella palesa tanta vivacità che è quasi 
di troppo ; ma questo è un bel difetto il quale può Iro- 
.varc indulgenza, in questo modo il cavaliere mi dicea 
le maraviglie di Estella , e dal rilratllo eli’ ci mi fece 
della persona di lei , non dubitai punto ch'ella non fosse 
Laura , la stessa Laura di cui ho tanto parlalo nella 
mia storia e che io avea lasciata a Granata. 

Per vie più assicurarmene passai dopo la commedia 
dietro le scene , domandai di Estella , c cercandola co- 
gli occhi da per tutto , la trovai nei camerini dove fa- 
vellava con alcuni signori, i quali forse non corteggia- 
vano altro che la zia di Lucrezia. M’ inoltrai dunque e 
salutai Laura ; ma o fosse per capriccio o fosse per pu- 
nirmi della mia repentina partenza da Granala , ella non 
fece alcuna sembianza di conoscermi , ed accolse le mìe 
civiltà con aria si secca che non poco mi scoucertò : 
laonde in vece di rimproverarla vedendo la sua fredda 
accoglienza, fui si babbione di avermene per male, e 
mi ritirai indispettito e risoluto nella mia collera di (or- 
narmene il giorno seguente a Madrid. — Per vendicar- 
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mi di Laura , io diceva , non voglio che sua nipote 
abbia 1’ onore di comparire davanti al re , c per ottenere 
questo basterà che io faccia al ministro ouel ritratto che 
mi piacerà di Lucrezia. Quando io gli dirò che non ha 
grazia nel ballare , che ha voce aspra, e che finalmente 
ì suoi vezzi non consistono che nella giovinezza , sono 
sicuro che Sua Eccellenza perderà la voglia di farla pas- 
sare alla Corte. 

Tale ora la vendetta che io aveva divisalo di fare pel 
modo con cui Laura avea trattalo con me , ma il mio 
risentimento non fu di lunga durata , perchè il giorno 
dopo , nell’ atto che io mi apparecchiava a partire , un 
servitoretlo entrò nella mia camera e mi disse — Questo 
è un viglietto che va al signor di Santillano. — Sono , 
io, figliuolo, gli risposi, prendendo la lettera che apersi. | 
Essa conteneva queste parole : Non vi lagnale , vi pre- 
go , del modo con cui siete stalo accollo iersera nei 
camerini del teatro , e venite dove vi guiderà il la- 
tore della presente. Andai dunque dietro al servilorino, 
il quale mi menò in una bella casa vicino al teatro , 
dove in un appartamento assai decente trovai Laura al- 
lo specchio. 

Ella si alzò e venne ad abbracciarmi dicendomi — Si- 
gnor Gii Blas , conosco che avete ragione di essere mal- 
contento dell’ accoglienza che vi ho fatta quando siete 
venuto a salutarmi ne’ nostri camerini. Un’antico amico 
pari vostro avea diritto di essere accolto con miglior 
garbo , ma vi dirò , in mia discolpa , che io era tutta 
intenta col pensiero a certe maligne ciarle che uno dei 
nostri signori ha spacciato a ridosso di mia nipote , 
r onore della quale mi sta piu a cuore del mio. La vo- 
stra brasca partenza , soggiunse ella , mi fece accorge- 
re tutto in un tratto della mia distrazione , il perchè 
snhito vi mandai dietro il mio servilorino per sapere 
il luogo della vostra abitazione , coll’ idea di riparare 
oggi al mio fallo. Egli è riparato , le dissi , mia cara 
Laura ; non se ne parli più : raccontiamoci piuttosto scam- 
bievelmente quello cha ci è accaduto dopo il giorno fa- 
tale , in cui il timore di un severo castigo mi fecé pre- 
cipitosamente uscire da Granata. Io vi ho lasciata, se 
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ve ne sovviene , in grande imbarazzo : come avete po- 
tuto cavarvi ? scommetto che quella volta avrete dovuto 
mettere in opera tutta la vostra scaltrezza per darla a 
bere al vostro amante portoghese. — Niente affatto , 
rispose Laura ; non sapete voi che in sìmili casi gli 
nomini sono talmente imbecilli che risparmiano qualche 
volta alle donne la fatica di ginstìficarsi ? 

Io tenni fermo , continuò ella, col marchese de Ma- 
rialva che tn eri mio fratello. ( Perdonale di grazia , 
signor di Sanlillano , se io vi parlo famiglìarmcnle co- 
me vi parlava altra volta , ma non posso superare le 
mie antiche consuetudini ). Ti dirò dunque che non mi 
lasciai vincere in arditezza ; ])crcìò dissi al signor porto- 
ghese — Non vedete che questa è tutta opera della ge- 
losia e del furore ? Narciso mia compagia è mia ri- 
vale ; arrabbiata in vedermi possedere tranquillamente nn 
cuore ch’ella non potè far suo , mi ha teso questa trap- 
pola ed ha corrotto lo smoccolalore , il quale per ser- 
vire alla rabbia di lei ha avuto la sfaccia faggine di di- 
re che mi ha veduta a Madrid cameriera di Arsenia. Que- 
sta è una sonora bugìa : la vedova di don Antonio Cel- 
lo ha sempre avuta troppa nobiltà di animo per non 
abbassarsi a far la serva dì una donna di teatro : oltre 
a ciò quello che prova la falsità di quest’accusa c la 
cabala de’ mìci accusatori è la partenza subitanea di mio 
fratello. Ah !s’ egli fosse prcsenic potrebbe smascherare 
la calunnia , ma Narcisa avrà senza dubbio usato di qual- 
che nuovo artifizio per farlo sparire! 

Ancorché queste ragioni, proseguì Laura, non fossero 
sufficienti a provare la mia innocenza, nondimeno il mar- 
chese era sì buono che ne rimase soddisfatto ; talché 
per effetto di sua bontà continuò ad amarmi fino ai gior- 
no in cui partì da Graaata per tornarsene in Portogallo. 
Per vero dire la sua partenza fu prossima alla tua , e la 
femmina di Zapata ebbe la soddisfazione di vedermi per- 
dere ramante, che io le aveva rubato. Dopo tutto quel- 
lo mi fermai parecchi anni a Granata; ma poi essendo en- 
trata la discordia nella compagnia ( lo che succede qualche 
volta fra noi), tutt’i commedianti si separarono, egliuni 
partirono per Siviglia , gli altri per Gordova , ed io venni 
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a Toledo,- dove abito da dieci anni in qna con mia nipo* 
le Lncrezia, che tu hai vedalo recitare iersera, giacche 
sci stalo in teatro. 

Non palei Irallenermi dal ridere all’ adire qnesle ultime 
parole , talché Inaura me ne domandò la ragione. — Stu- 
pisco che non la indovinate , le dissi'; voi non avete fra- 
telli , nò sorelle , por conseguenza non potete essere zia 
di Lucrezia: oltre di ciò quando io fra di me numero gli 
anni che sono passali dono la vostra ultima separazione, 
e che li paragono con l’età di vostra nipote, mi pare 
che potreste e.scre ambedue ancora piu stretti parenti. 

V’intendo, signor Gii Blas, disse arrossendo un poco 
la vedova di don Antonio ; capperi ! come sapete ben con- 
teggiare gli anni! Non v’ò caso di dirvcla ad intendere. 
Or via sì, mio caro, Lucrezia è figliuola del marchese 
de Marialva c mia: ella è il frutto della nostra unione ; 
io non potrei più lungtmenle celartelo. — Eh ! fate sì 
grande fatica, principessa mia, le dissi, a rivelarmi que- 
sto segreto, dopoché mi avete confidalo le vostre audaci 
imprese coll’economo dello spedale di Zamora? Vi dirò 
di più che Lucrezia è una personcina di merito sì di- 
stinto , che il pubblico non può ringraziarvi abbastanza di 
avergli fatto questo presente , e sarebbe da desiderarsi che 
tutte le vostre consorelle gliene facessero di consimili. 

Se qualche maligno lettore, ricordandosi in questo luo- 
go dei momenti che passai da solo a solo con Laura a 
Granata, mentre io era segretario del marchese de Ma- 
rialva, sospelasse che io potessi disputare a quel genti- 
luomo l’onore di esser padre di Lucrezia , questo è un 
sospetto che voglio , anche a mia vergogna , confessargli 
che non è giusto. 

Allora raccontai anch’io a Laura le mie principali vi- 
cende e lo stalo attuale de’ miei affari ; il che ella ascoltò 
con tale attenzione che palesò di non.esserne indifferente.— 
Amico, Sanlillano, mi disse ella quando ebbi finito: voi 
rappresentale un bel personaggio sul teatro del mondo , 
talmentechè non sapreste immaginarvi quanto io ne go- 
da. Allorché io condurrò Lucrezia a Madrid per farla re- 
citare nella compagnia reale , oso lusingarmi che troverà 
ella nn possente protettore nel signor di Santillano. Sen- 
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za dubbio, le risposi, voi potete far capitale della mia per- 
sona, perchè io farò ricevere vostra figliuola nella Com- 
pagnia reale quando vorrete, e questo posso promeller- 
velo senza presumere troppo del mio potere. — Vi pren- 
do dunque in parola, disse Laura, ed io partirei anche 
domani per Madrid se non fossi obbligata a starmene 
ancora qualche tempo con questa compagnia. Ed io — Un 
ordine della Corte può sciogliervi dai vostri impegni, e di 
ciò mi darò io la cura, talché lo riceverete prima che 
passino otto giorni : ho veramente gusto di rubare Lu- 
crezia ai Tolctani , perchè un’ attrice cotanto vezzosa è 
fatta a posta per le persone di Corte, e noi abbiamo di- 
ritto di possederla. 

Mentre io cosi diceva , Lucrezia entrò nella stanza. Ho 
creduto di vedere la dea Ebe : tanto ella era vezzosetta 
e graziosa. Erasi alzata di letto in quel punto, e la sua 
bellezza naturale , spiccante senza artilìzio, affascinava Io 
sguardo. — Venite, nipotina mia, le disse sua madre , 
venite a ringraziare questo signore della sua benevolenza 
per noi : egli è un mio amico che ha molto credito alla 
Corte , e che è in impegno di metterci tutte e due nella 
compagnia reale. Mi parve che la pulcella udisse con 
piacere queste parole , sicché ella mi fece profondo inchi- 
no e mi disse con celeste sorriso — Vi rendo umilissime 
grazie della vostra gentile intenzione, ma togliendomi ad 
un pubblico che mi vuol bene , mi assicurate voi che io 
possa trovar grazia presso quello di Madrid ? Io discapi- 
terò forse nel cambio, perchè mi ricordo di aver udito 
da mia zia ch’ella ha veduti alcuni attori applauditi in 
una città e biasimati in un’altra; questo mi fa paura, 
e perciò guardate bene di non esporre me al disprezzo 
della Corte e di non mettere voi stesso al pericolo di es- 
sere rimproverato. — Amabile Lucrezia, le risposi ; noi 
non dobbiamo avere nè 1’ uno nè l’altra siffatto timore: 
io temo piuttosto che riscaldando tutti i cuori non facciate 
nascere la discordia nei nostri grandi. Il timore di mia 
nipote , mi disse Laura, è più ben fondato del vostro , ma 
io spero che saranno vanì tutti e due: se Lucrezia non 
può far nascere guai colle sue attrattive , dall’ altro can- 
to non è poi così cattiva attrice da meritarsi disprezzo. 
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Contiananimo ancora qnalchc (empo in questo ragio- 
namento , cd io ebbi campo di giudicare da quello che 
disse naturalmente Lucrezia, che ella era ui:a fanciulla di 
talento distinto ; dopo di che presi congedo dalle due 
dame y assicurandole suH’onor mio che avrebbero quanto 
prima dalla Corte l’ ordine di portarsi a Madrid. 

CAPO li. 

Santillano rende conto della sua missione al mini- 
stro , il quale gli dà ineumbenza di far venire Lu- 
erezia a Madrid. Àrrii o di questa commediante e 
sua introduzione alla Corte. 

Al mio arrivo a Madrid trovai il Conte-duca impazien- 
te di sapere il successo del mio viaggio. Gii Blas , ei mi 
disse, hai tu veduta la commediante? merita ella di es- 
sere chiamata alla Corte ? iMonsignore , risposi , la fama 
che suoi lodare più del vero la bellezza delle persone 
non parla quanto basta della bella Lucrezia , la quale è 
fanciulla mirabile egualmente per 1’ avvenenza che per li 
talenti. 

Mi dici il vero? sciamò il ministro con interno giubilo 
che io gli lessi negli occhi, e che mi fece pensare aver- 
mi ei mandato a Toledo per suo proprio conto ; è ella 
veramente amabile come tu dici ? — Quando la vedrete , 
risposi , confesserete che non sì può farle encomio che 
pareggi la sua bellezza. Santillano , soggiunse Sua Ec- 
cellenza : fammi un ragguaglio fedele del tuo viaggio , che 
ho gran piacere di udirlo. Allora per contentare il mio 
padrone gli raccontai lutto , ed anco inclusivamente la sto- 
ria di Laura , facendogli nolo che questa commediante 
avea avuto Lucrezia dal marchese de Marialva, genlilno- 
mo portoghese, il quale dopo molti snoi viaggi fermatosi 
a Granala si era di lei innamoralo. Finalmente quando 
ebbi fatta la narrazione a monsignore dì quello che era 
accaduto fra queste commedianti e me , egli mi disse — 
Sono esultante udendo che Lucrezia sia figlia di un uomo 
di nobile condizione : questa cosa m’ inspira ancora mag- 
giore alTcllo per lei , e perciò bisogna farla venire subito 
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qui. Ma proseguì egli , conlinaa lu , poiché hai comin- 
cialo , e non nominare me nell’ affare, fa piullosto che 
lutio provenga da Gii Blas di Sanlillano. 

Anelai allora a trovare Carnero , a cui dissi , che Sua 
Eccellenza voleva eh’ ei mandasse un ordine, col quale 
il re chiamava nella sua compagnia Estella c I.iucrezia at- 
trici del lealro di Toledo. Si, volentieri, risposo sogghi- 
gnando malignamente Carnero: sarete servito subito, per- 
chè voi probabilmente avrete a cuore coleste dame. Nello 
stesso tempo scrisse l’ ordine dì suo pugno , e lasciò a 
me la cura della spedizione , sicché suhito lo mandai ad 
Estolla per lo stesso lacchè che mi avea acccompagnato 
a Toledo. Otto giorni dopo la madre e la figliuola arri- 
varono a Madrid , ed andarono di alloggio in una locan- 
da due passi distante dalla compagnia reale , dove la pri- 
ma cosa che fecero si fu di darmene avviso con un vi- 
ghetto , ed io senza perdere tempo corsi alla locanda , 
dove, fatte loro mille esibizioni e ricevutine mille ringra- 
ziamenti, lasciai che si preparassero por la loro prima com- 
parsa, augurando loro che fosse fortunata e pomposa. 

Elleno avvertirono il pubblico eh’ erano due ruove at- 
trici chiamale nella compagnia reale per ordine della cor- 
to, e fecero la loro introduzione con una commedia che 
aveano più volte recitata a Toledo con grande applauso. 

Qual’ è mai quella parte del mondo dove non si ami la 
novità degli spettacoli? Eravi in quel giorno nella sala 
dei comici un’ immenso concorso di gente , ed è da cre- 
dersi che io non mancassi a questa recita ; ma un poco 

E ri ma che si cominciasse la commedia io avea un cerio 
atlicuore che mi facea tremare per loro , conta tlochè 
avessi grande opinione dei talenti della madre e della fi- 
gliuola : tanto io era zelante della loro fama ! Se non 
che , appena aperta la bocca , mi fu tolto il timore da- 
gli applausi di tutta l’udienza. Estella fa considerata come 
attrice espertissima nelle parti comiche , e Lucrezia come 
un prodigio nelle amorose. Quest’ ultima rapì tutti i cuo- 
ri , ammirando gli uni la bellezza de’ suoi occhi , gli al- 
tri beandosi della dolcezza della sua bocca , e tutti , toc- 
chi dalle grazie e dal brio della sua giovinezza, uscirono 
dal teatro incantati. 
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Il CoD'c-duca, che prcndea parte ancor più ch’io non 
credeva al buon nome dì questa attrice , era in quella 
sera al teatro, ed io lo vidi uscire alla (ine della recita 
soddisraltìssìino , a quanto mi parve , delle due comme- 
dianti : sicché curioso io di sapere se ne fosse rimasto ve- 
ramente contento lo segui a casa sua, e introducendomi 
nel suo gabinetto dove era entrato in quel punto, gli dis- 
si — Or bene, mo:;signore, vostra Eccellenza è ella per- 
suasa della piccola Mariulva ? i\Iia Eccellen'a , rispose 
egli sorridendo, sarebbe incontentabile se rifiutasse di uni- 
re il suo voto a quello del pubblico. Si, figliuol mio, io 
sono incantalo della tua Lucrezia, e tengo per certo che 
il re si compiacerà di vederla. 

CAPO III. 

Lucrezia dà mollo tempo a parlare alla Corte, e re- 
cita alla presenza del re , il quale se ne inva- 
ghisce •' conseguenze di questo amore. 

La prinia recita di queste attrici fece subito mollo di- 
scorrere alla Corte, e il giorno dietro alla colezione del 
re alcuni signori innalzarono fino alle stelle la pulcclla 
specialmente , facendone si bello ritratto che il re ne fu 
tocco ; ma dissimulando il sentimento dei loro discorsi , 
taceva e fìngeva di non dare ad essi veruna attenzione. 

I^ondimeno quando si trovò solo col Conte-duca gli 
domandò chi fosse una certa attrice che avea udito tan- 
to lodare. E il ministro rispose essere cosici una giovine 
commediante di Toledo , la quale avea cominciato a re- 
citare a Madrid nella sera antecedente con grande ap- 
plauso. — Questa attrice, soggiunse, si chiama Lucre- 
zia , nome assai conveniente alle persone del suo me- 
stiere ; ed è conosciuta da Santillano , il quale mi disse 
tanto bene di lei che ho credulo a proposito riceverla 
nella compagnia di Vostra Maestà. Il re sorrise udendo 
pronunciare il mio nome, forse perchè si ricordò in quel 
momento che io fui colui che gli feci conoscere Catali- 
na ; cd ebbe forse un presentimento che gli renderei lo 
stesso servigio anche in questa occasione ; laonde disse 
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al minislro — Conte , domani io voglio vedere Lucrezia ; 
fate eh' ella lo sappia. 

Avendomi il Conte-duca riferito questo discorso e ma- 
nifestata r intenzione del re , mi mandò ad informarne 
le due commedianti. Vengo , dissi a Laura , che incon- 
trai la prima, messaggiero di grande novella. Voi avre- 
te domani fra i vostri uditori il capo supremo del regno. 
Il suo ministro mi manda c parteciparvelo : non dùhitp 
che voi e la vostra figliuola »on meniate in opera tulle 
le arti vostre per contraccambiare al grande onore che 
il re si degna di farvi ; ma vi consiglio a scegliere un 
dramma dove vi sia da cantare e ballare per fargli am- 
mirare tulle le doli della bella Lucrezia. Noi seguiteremo 
il vostro consiglio, mi rispose Laura, o per quello che 
dipenderà da noi procureremo che il principe no sia sod- 
disfallo. Oh ! ne sono certo, le dissi ; e frattanto com- 
parve Lucrezia in abito di casa che la ornava assai me- 
glio delle pompose vcsiimenla teatrali. Il re sarà tanto 
|,iù contento della vostra leggiadra nipote , in quanto 
che non v’ è cosa che egli ami più della danza e del 
canto, di maniera che potrebbe essere anche tentato di 
gitlarle il fazzoletto. Io non bramo punto che gli na- 
sca questa tentazione, disse Laura, perchè quantunque 
re potenlissinro , potrebbe trovare qualche ostacolo pri- 
ma di giungere al compimento de’ suoi desideri ; e con- 
tuttoché Lucrezia sia allevata negli scenari del teatro , 
non è senza virtù , e per quanto ella si compiaccia di 
udirsi applaudire sulla scena , nondimeno ama meglio 
' di essere tenuta per fanciulla da bene , di quello che 
sia per valorosa attrice. 

Cara zia , disse allora la Marialvctta entrando an- 
ch’ ella in discorso , perchè andare fantasticando sopra 
cose che non possono succedere ! Io non sarò cerio mai 
posta al cimento di dover negare ascolto all’ amore del 
re, avendo egli tanta squisitezza di gusto per esimersi 
da quelle censure che si meriterebbe se abbassasse i suoi 
sguardi sopra di me. — *Ma , vezzosa Lucrezia, io dis- 
si , se accadesse che voi deste nel genio di questo prin- 
cipe , e eh’ ei volesse scegliervi per amorosa , sareste 
voi tanta crudele da lasciarlo languire nel desiderio di 
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voi [coQic lUn amante volgare. — Perchè no, rispose ^la? 
oh si , senza dubbio ; e se si eccéUai anche il’ onore., 
sento, che la- mia vanità sarebbe più lusingata dall’avere 
resistilo, che dall’ aver condisceso al suo amore. Stopi 
non poco udendo parlare a questa foggia un’ alunna di 
Laura, e perciò lasciai queste dame, lodando l’ ultima. di 
avere data all' altra si bella istruzione. ,i 

Nel giorno seguente il re, impazientissimo di vedere 
Lucrezia, si portò al leab'o, dove si, recitò nn dramma 
con intermedi di balli e di canto,, e in cui la giovine 
attrice diede prove del suo valore. Dal principio sino alla 
(ine io tenni gli occhi fisi sopra, il re , cercando di esplo- 
rare ne’ suoi ciò che egli pensava, vna la mia perspicacia 
fu renduta vana dall’aria di gravi là eh’ ei sempre affettò 
di serbare , sicché npn seppi, che il di dopo quello, che 
mi slava a cuore di sapere , e ciò fu quando il ministro 
mi disse — Santillane , or ora ho lascialo il re il, quale 
mi ha parlalo di Lucrezia con tanto calore che lo credo 
già collo per questa giovine commediante : e siccome gli 
Ho detto che l’hai fatta venire tu da Toledo, mostrò il 
desiderio di parlar Icco su questo proposito. Va dunque 
subito a presentarli alla porla delle sue stanze, ove egli 
ha già dato l’ordine di farti entrare ; corrie torna pronta-^ 
mente a rendermi conto di questo, colloquio. ,,, i, , 
, Volai in un lampo dal re e lo trovai soletto ohe passeggia- 
va innanzi e indietro in aspettazione di me, e mostrando 
di avere la mente scompigliata. Ei mi fece parecchie inter- 
rogazioni intorno a Lucrezia , della quale volle sapere la 
storia : dopo di che mi domandò se la pulcella fosse vera-.^ 
mente pulcella affatto ignara di amore. Affermai franca- 
mente di sì , ad onta della temerità di sifialle asserzioni, 
c questa risposta mi parve avere cagionalo massimo piacere 
al principe — Quand’ella sia cosi, diss’egli, li eleggo 
per mio agente appresso Lucrezia , e voglio che tu sja 
il messaggiero che le annunzi la sua vittoria. Va a dirle 
da parte mia, proseguì egli , mettendomi in mano uno 
scrignetlo pieno di gioie del valoft di cinquantamila scadi, 
va a dirle che la prego di accettare questo don» c che 
si aspetti contrassegni ancora maggiori dell’ amor mio. 
Prima di andar ad eseguire qnesia mÌ!<sione tornai dal 
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Conle^aca , a cni feci esatto ragguaglio di ciò che il re 
mi area delio. M’ immaginava che il ministro ne sentisse 
piò dispiacere che allegrezza , perchè, come dissi, io ere* 
deva che avesse ei medesimo qualche mira di amore so* 
pra Lucrezia , e che perciò gli rincrescesse che il suo 
padrone fosse divenuto suo rivale, ma m'ingannai. In vece 
di mostrarsi morliticato, ne fu sì giubilante che non po- 
tendo più contenersi si lasciò scappare alcune parole che 
io non lasciai certo cadere a terra. Oh affé di Dio, Fi- 
lippo , vi ho al ffne abbrancato. Questa è la volta 
che darete un addio perpetuo agli affari. Quest’apo- 
strofe mi svelò tutto il raggiro del Conte-duca , talché 
capì da ciò che il gentiluomo , temendo che il principe 
volesse dare mano ai negozi dello stato , cercava di di- 
vertirlo coi piaceri più convenienti al suo genio. — San> 
tiliano , ei mi disse subito , non perdere tempo ; af- 
frettali , amico, ad eseguire il comaudo importante che 
ti fu dato e del quale v’ ha più di un cavaliere in Cor- 
te che si glorierebbe di esserne esecutore. Pensa , prò* 
segni egli , che non bai più qui un Conte de Lemos 
che ti tolga la maggior parte dell’ onore della tua im- j 

presa; l’avrai intero e di soprappiù tutto il frullo. i 

Per tal modo Sua Eccellenza m’ indorò la pillola, 
ed io la inghiottì, ma non senza sentirne l’amaro; per- 
chè dopo la mìa prigionia io era avvezzalo a guardare t 

le cose sotto l’ aspetto dell’ onesto , e non trovava più , 

r uifizio di Mercurio in capo così onorevole come mi | 

si voleva far credere. Nondimeno se io non era tanto 
depravato da fare il mezzano senza rimorso , non avea 
però virtù che bastasse per riCutare di farlo ; per la qual 
cosa obbedì volentieri al re , specialmente perchè vedeva 
che la mia obbedienza sarebbe stata grata al ministro, di 
cni io non pensava altro fuorché a secondare le voglie. 

Giudicai che andasse bene di rivolgermi prima a Lau- 
ra e di parlare da solo a sola ; lo che feci esponendo 
la mia missione con parole misurate e presentandole lo 
scrignetio nella fine del mio discorso. Alla vista delle 
gioie , non polendo madonna nascondere la sua allegrez- 
za , manìfestolla liberamente dicendo — Signor Gii Blas, 
voi siete un mio antico amico , e perciò non debbo cc- i 
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larmi In faccia vostra col fare pompa di falsi scmpoìi 
di coscienza e di finte smorfie : vi dico dunque since- 
ramente che sono esultante pel prezioso acquisto fatto 
da mia figliuola : ma, a dirla tra noi, ho paura che 
Lucrezia veda la cosa diversamente da me , perchè quan- 
tunque donzella dedicala al teatro , è tanto ligia della 
onestà, diche assolutamente negalo ascolto alle brame 
di due giovani signori amabili c ricchi. Mi direte, pro- 
segui ella, che questi signori non sono due re, e ave- 
te ragione , dovendosi supporre che l' amore di un’ aman- 
te coronato infievolisca le virtù di Lucrezia, nulladimeno 
non posso dispensarmi dal dirvi che la cosa è incerta : 
oltre di che vi dichiaro che non forzerei mai a questo la 
mia figliuola ; c se ella in vece dì credersi onorata del- 
l’amor passeggero del re, considerasse questo onore co- 
me un’ infamia , quel gran principe non dovrà ricevere 
per offesa tale rifiuto. Tornate dunque domani, ella sog- 
giunse , e vi dirò se dobbiate portargli una risposta fa- 
vorevole , oppur le sne gioie, io non dubitava punto che 
Laura non esortasse Lucrezia piuttosto ad allontanarsi dal 
suo dovere di quello che a starsene ferma nella sua one- 
stà , ed io fidava mollo sopra questa materna esortazione. 
Tuttavia il dì dopo seppi con mio stupore che Laura avea 
sudato tanto a dirigere sua figliuola al male, quanto le al- 
tre madri sudano a dirigerle al bene, e ciò che fa anco- 
ra più meraviglia sì è che Lucrezia, dopo alcuni segreti 
colloijni col re , ebbe tanto rimorso di avere ceduto ai 
suoi desideri , che tutto in un tratto voltò le spalle al 
mondo e si rinchiuse nel monastero dell’Incarnazione, do- 
ve in breve si ammalò e morì di cordoglio. Laura allora 
non polendo consolarsi della perdita della figliuola, c rim- 
proverando se stessa come cagione della sua morte, si 
ritirò nel convento delle Convertite per piangere sopra 
i dissipamenti della passata sua gioventù. 11 re fu tocco 
dalla risoluzione inaspettata di Lucrezia; ma siccome que- 
sto giovine principe non avea l’animo fatto per nutrire a 
lungo r afflizione, a poco a poco si consolò. In quanto al 
Conte-duca, tuttoché non sembrasse troppo commosso da 
questo caso, nondimeno n’ era crucciato; ciò che il lettore 
non durerà fatica a credere. 
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CAPO IV. 

Nuoto uffizio dato dal ministro a Sanliìlano. 

Fui anch’ io addoloralo per la morte di Lucrezia , ed 
ebbi lauti rimorsi di arervi conlribuilo che considerando- 
mi come un’infame, a malgrado della qualità dell'aman- 
te di cui avea fnTorilo gli amori , risolsi di abbandonare 
per sempre il caduceo , e manifestata al ministro la ripu- 
gnanza che io afea di portarlo , lo pregai ad impiegar- 
mi in tutl’ altro fuori che in questi affari. — Sanliìlano, 
ci mi disse, la tua delicatezza m’incanta, e poiché tu sei 
un giovine tanto dabbene , voglio assegnarli un uffizio più 
adattalo alla tua saviezza : ed ecco qual è : ascolta atten- 
tamente la confidenza che io sono per farti. 

Alcuni anni prima che io fossi in posto, continuò egli, 
ho veduto un giorno per accidente una dama , la quale 
mi |)arve s'i ben fatta c s'i bella, che le feci tener dietro, 
c seppi essere ella Genovese c nomarsi donna Margherita i 
Spinola. Costei viveva a Madrid molto spensieratamente, | 
e mi è stalo poi riferito che don Francesco de Valeasar 
alcaldo della Corte , nomo ricco, vecchio e ammogliato, ' 
scialacquava a dismisura per questa civetta. Tale raggai- \ 
glio che avrebbe dovuto soltanto inspirarmi disprezzo per 
lei mi fece anzi concepire violento desiderio ai dividere , 
i suoi favori con Valeasar : e siccome mi nacque siffatto 
appetito , cos'j ho anche voluto soddisfarlo ; per lo che 
ricorsi ad una mezzana eh’ ebbe la bravura di mrmi avero 
in poco tempo un segreto colloquio colla Genovese , e 
questo collo(]uio fu seguito da molli altri , sicché il mio 
rivale ed io avevamo e l’uno e l'altro il compenso dei 
nostri regali , ed elio avrà avuto probabilmente eziandio 
qualche altro amante fortunato ai pari di noi. 

Che che ne sia , Margherita ricevette tanti omaggi 
confusi che a poco a poco diventò madre , e mise alla 
luce un bambino , di cui ella volea farne autore cia- 
scheduno de’ suoi amanti , ma nqn potendo alcuno in 
coscienza vantarsi per padre di quel figliuolino non fu 
riconosciuto ; dimodoché la Genovese fu costretta ad a- 
limcnlarlo coi frutti della sua bellezza ; ciò che fece pel ' 
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coreo di diciotl' anni , dopo i qnali mori e lasciò il suo 
6gliuoIo senza beni , e quel che è peggio senza edu- 
cazione. 

Ecco , prosegui monsignore , la conGdenza che io 
dorea farli , ed ora t’ istruirò del gran disegno che ho 
formalo , vale a dire che voglio trarre dalla sua nullità 
questo disgraziato figliuolo , ed innalzarlo agli onori , 
riconoscendolo per figlio mio. 

A questa stravagante idea non ho potuto lacere, e per- 
ciò gli dissi — Monsignore , come mai la Eccellenza 
Vostra può avere piglialo si strana risoluzione ? Perdo- 
nale , se il mio zelo si lasciò scappare questa parola. — 
Tu la troverai ragionevole, rispose egli precipitosamente, 
quando ti avrò dello le ragioni che mi hanno determinato 
a pigliarla. Sappi dunque che non voglio che i miei col- 
laterali sieno miei eredi. Tu mi dirai che non sono an- 
cora tanto avanzalo in età per disperare di avere prole 
dalla contessa di Olivares; ma ognuno conosce se stesso. 
Ti basti il sapere che l’ alchimia non ha più alcun se- 
greto che io non abbia messo inutilmente in opera per 
generare nuovamente figlinoli. Poiché dunque la fortuna 
ha supplito al difetto della natura coll’ indicarmi un fi- 
glinolo 4 del quale io posso essere il vero padre , ho 
pensalo di adottarlo , e quello che ho detto ho scritto. 

Quando vidi che il ministro si avea fitto in lesta que- 
st’ adozione , cessai dall’ oppormi , conoscendolo uomo 
capace di fare qualunque sproposito piuttosto che dipar- 
tirei nn ette dalla sua opinione. — Ora dunque , ei sog- 
giunse , non si deve pensare più ad al Irò che a fare 
istruire don Enrico-Filippo de Guzman ( essendo questo 
il nome che io voglio che porli , finché sia al caso di 
possedere le dignità che gli si convengono }. Tu sei 
quello , mio caro Santillano , che ho scelto per diretto- 
re di mio figlio ; talché io , al tuo sapere ed al tuo 
affetto per me , affido la cura di regolare la sua casa 
e di procacciargli ogni sorte di maestri , in una parola 
di farlo cavaliere compito. Io volea esimermi da questa 
cura , rappresentando al Conte-duca che non era fallo 
per educare gentiluomini, essendo del lutto ignaro di 
questo mesliero : ma ei m’ interruppe , e mi chiuse la 
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bocca , dicendomi che intendeva assolutamente che io fos- 
si il regolatore di questo suo figliuolo adottivo ch’egli de- 
s'inava alle prime cariche dello stato. Mi preparai dunque 
ad adempiere a questo uffizio per contentare monsignore, 
il quale , in premio della mia condiscendenza , aumentò la 
mia piccola rendila di una pensione di mille scudi che 
mi fece ottenere , o piuttosto mi diede sulla commenda 
di Membra. 


CAPO V« 

il figliuolo della Genovese è riconosciulo con allo au^ 
lenltco, e chiamalo don Enrico-b'ilippo de Guzman. 
Santillano si metle alia direzione ai queslo giova- 
ne , e gli procaccia ogni sorla di maeslri. 

Non andò guari che il Conte-duca riconobbe per suo 
il figlio di donna Margherita ; e 1’ atto di riconoscenza si 
fece con assenso e con piacere del re : sicché don Enri- 
co-Filippo de Guzman ( figliuolo di molli padri ) fu di- 
chiaralo unico erede della contea d’ Olivares e del ducato 
di s. Luca : ed affinchè alcuno non lo ignorasse comuni- 
cò per via di Carnero questa dichiarazione agli ambascia- 
don ed ai grandi di Spagna , i quali rimasero sbalorditi. 
I motteggiatori di Madrid ebbero per lungo tempo argo- 
mento di ridere , e i poeti satirici non perdettero s'i bella 
occasione per istillare il fiele dalle loro penne. 

Domandai al Conte-duca dove fosse l’ allievo eh' ei vo- 
leva affidare alle mìe cure. —Egli c in questa città, mi 
rispose , sotto la condotta di una zia da cui lo torrò su- 
bito che tu avrai fatto preparare una casa per esso ; lo 
che fu in breve eseguito, avendo io preso a pigione e fatto 
magnificamente addobbare un palazzo , stipendiando in ol- 
tre alcuni paggi , un portonaio , parecchi staffieri , e col- 
r assistenza di Caporris, coprendo tutti i posti coi rispet- 
tivi uffiziali. Radunata che ebbi tutta fa mìa gente andai 
ad avvertire Sua Eccellenza che fece arrivar snbìto il dub- 
bio e novello rampollo della linea dei Guzmani. Ho ve- 
duto adunque questo giovane di grande e bella statura , 
a cni monsignore disse , mostrandomi a dito — Don En- 
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fico , fjiipl cavnlicrp è la "uida che lio scello per condur- 
vi nella carriera del mondo ; e siccome ho piena confi- 
denza in esso, così gli ho dato poleslù assolala sopra di 
voi. Si , Sanlillano , soggi tins’ egli rivolgendosi verso, di 
me, io ve Io lascio, o non dubito punto che non diventi 
uomo da qualche cosa. A queste parole il ministro ne ag- 
giunse altre molle , esortando il giovane ad uniformarsi 
olla mia volontà , dopo di che condussi meco don Enri- 
co nel suo palazzo. 

Toslochè fummo arrivali, feci venire davanti a lui lull’i 
fnmigliari , nominando ad uno ad uno gl’ impieghi che 
caschedutio avea nella sua famiglia, ed egli non parvo 
niente maraviglialo del mulamcnio della propria condi- 
zione ; ma nccetlando di buona voglia i conlrassegni di 
rispetto e di ossequio che si aveva per la sua persona , 
parca essere stalo sempre quello che era diventato per 
puro accidente. Ei non mancava d’ ingegno , ma era di 
si crassa ignoranza che appena sapea leggere e scrive- 
re : sicché gli misi a! fianco un precettore che gl’ inse- 
gnasse gli elementi della lingua Ialina, e salariai un mae- 
stro di geografia , un maestro di storia ed uno di scher- 
ma. Si può immaginare che io non mi sono dimenticalo 
del maestro di ballo , ma fui solamente imbroglialo nella 
scelta, attesoché ve n’ erano tanti e talmente famosi ^ 
Madrid che non sapea a chi dare il primato. 

Mentre io mi trovava in questo imbroglio vidi entrare 
nel cortile del nostro palazzo un personaggio riccamente 
vestilo, il quale mi fece dire che volea parlare meco. An- 
dai dunque davanti a lui , immaginandomi essere questi 
|ier lo meno un cavaliere d’ Alcantara, e gli domandai 
in che lo potessi servire. —• Signor di Sanlillano, ci mi 
rispose dojio di avermi fatte parecchie riverenze che ma- 
nifestavano benissimo il suo mestiere, mi c stalo detto che 
vossignoria sceglie i maestri di ballo del signor don En- 
rico, e perciò vengo ad esibirvi l’opera mia. Io mi chia- 
mo Marlino Ligero , e , lodo a Dio , Signore , godo di 
qualche riputazione , lairaentechò io non ho il costume 
di andare pitoccando scolari , la qual cosa non conviene 
che ai macslrclli da hallo , e perciò soglio aspettare che 
si venga in traccia di me ; ma insegnando io al duca de 
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Medina Sidonia , a don Luigi de A"o, nen meno c!ie ad 
alcuni allri genliluoraini della casa de’Giizinan , dei quali 
sono per cosi dira tialo servidore, mi credo in dovere di 
darvene avviso. — Vedo da questi discorsi, io gli rispo- 
si , che voi siete aj)punto I’ uomo che noi cereliiaino. Di- 
temi du(u|ue : quanto volete al mese? — Quattro dobalo- 
ni , ei mi disse , èssendo questo il prezzo corrente per 
duo lezioni alla settimana. — Quattro dtbblo i al mese! 
sciamai , è tro|ipo. — Coma troppo ! e’ replicò tosto coi 
aria di stupore : non date forse una dubbia al mese ad 
un maestro <li lilosofli? 

Non era da prendere sul serio una risposta cosi sgua- 
iata , laonde mi posi a ridere di lutto cuore, e domandai 
al siffnor Li”:oro se credeva veramente che un’ uomo del 
suo mestiere fosse da anteporsi ad un maestro di liloso- 
fia. — Lo credo senza dubbio , ei mi disse. Noi siamo di 
assai maggior utilità c!ie non lo sono quo’ signori ; per- 
chè, che cosa mai sono gli uomini prima di passare por 
le nostre mani? Essi sono corpi tutti di un pezzo, ligure 
di orsi ; sono le nostre lezioni che gli sviluppano a poco 
a poco, cd esse fanno loro prendere insensibilmente bella 
forma. In una parola noi insegniamo loro a muoversi con 
leggiadria e gli abituiamo a certi alti, dai quali soli ri- 
sulta il nobile portamento della persona. 

M’arrendei alle ragioni di questo maestro di ballo, e 
Io stipendiai per insegnare a don Enrico per quattro dob- 
bloni al mese, poiché questo era il prezzo stabilito dai 
grandi maestri dell’ arte. 


CAPO VI. 

Ritorno di Scipione da'ìa IVuova-Spagna. Gii Blas 
Io mette al servigio di don Enrico. Stuilii di que- 
sto giovine signore. Onori che gii si fanno, e con 
qual dama il Conte-duca lo marita. Come CU lUas, 
suo malgrado , fu crealo nobile. 

Io non avea ancora apparecchiata la metà della casa 
di don Enrico, allorché Scipione tornò dal Messico. Gli 
domandai subito se fosse contento d.d suo viaggio, ed ei 
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mi rispose che dovcra esserlo , perchè con tremila daca- 
ti in moneta avea trasportalo dne volte altrettanto di mer- 
canzie da vendere in Ispagna. — Me ne congratulo teco , 
amico , gli dissi : hai fallo le fondamenta della tua pro- 
sperità ; ora ti tocca compirla tornando alle Indie nel- 
l'anno ventnro ; ovvero se all’andare trafficando tanto lon- 
tano anteponi nn buon impiego a Madrid , basta che ta 
parli, perchè ne ho ano da darti. — Oh in fede mia, disse 
il Cgliuolo della Cosciina , non esito nn momento. Amo 
assai meglio coprire nn buon impiego vicino a Vossigno- 
ria di quello che espormi nuovamente ai pericoli di lun- 
ga navigazione. Parlatemi chiaro, mio caro padrone, che 
uffizio avete voi destinato al vostro buon servidore? 

Per meglio informarlo gli raccontai la storia del Signo- 
rino che il Conte-duca avea innestalo nella casa de’ Guz- 
man ; e dopo d’ avergli fallo tale curioso ragguaglio, ed 
avergli dello essere io sialo eletto per governaloVe di don 
Enrico , gli dissi che volea farlo ciam^rlano di questo 
figliuolo adottivo. Scipione , che non desiderava altro , 
accettò di buona voglia 1’ uffizio , a cui adempì sì bene 
che in meno di tre o quattro giorni divenne il confidente 
e l'amico del suo nuovo padrone. 

lo m’ immaginava che i pedagoghi da me scelti per 
ammaestrare il figlio della Genovese vedessero andar a male 
il loro latino , credendo la sua età non più atta ad istruir- 
si in alcuna disciplina ; nulladimeno egli superò la mia 
aspettazione , comprendendo e tenendo in mente tutto ciò 
che gli insegnavano i suoi maestri , dimodoché essi ne 
erano assai soddisfalli. Andai dunque ansiosamente ad an- 
nunziare la cosa al Conte-duca , il quale, uditala con ec- 
cessivo giubilo, mi disse. Santillano , tu mi dai la vita 
col dirmi che don Enrico è pieno di memoria e d’ inten- 
dimento : adesso in lui riconosco il mio sangue ; e quello 
che finisce di persuadermi eh’ egli è mio figliuolo si è , 
che sento per Ini la medesima tenerezza come se fosse 
nato dalla duchessa d’Olivares: da ciò tu vedi, amico, 
che la natura parla. Mi guardai bene dal dire a monsi- 
gnore quello che io pensassi in tale argomento , e rispet- 
tando la sua debolezza , lo lasciai goder del piacere, vero 
o falso , di riputarsi padre di don Enrico., 
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Conlndochè i Giizinani odiassero morlalraente qucslo 
giovine signore di fresca dala , dissimularono lulto per 
politica , e vi furono anche alcuni Ira loro che alfella- 
roDo di desiderare di avvicinarsi ad esso. Oltre di ciò gli 
ambasciadori e i grandi che erano allora a Madrid an> 
darono a visitarlo , e 1’ onorarono come avrebbero onora- 
4o un 6glio legittimo del Conte-duca. 11 ministro esidlan- 
te nei vedere incensato il suo idolo non dilazionò ad in- 
vestirlo di dignità, e cominciò dal domandare al re per 
don Enrico la croco d’ A'canlara con una commeuda di 
diecimila scudi. Poco dopo lo fece ricevere gentiluomo di 
camera, e poi, avendo presa la risoluzione di dargli mo- 
glie , e volendo che sposasse una dama della più nobile 
famiglia spagnuola , giltò gli occhi sopra donna Giavan- 
na de Yalesco , figliuola del duca di Casliglia , ed ebbe 
tanta autorità di fargliela concedere a dispetto di quel 
duca e de’ suoi parenti. 

Alcuni giorni prima di questo matrimonio , monsigno- 
re mandò per me e mi disse porgendomi certe carte — 
Prendi , Gii Ulas , queste sono irnienti di nobiltà che ho 
fatto rilasciare per te — Monsignore , gli risposi maravi- 
gliandomi delle sue parole , vostra Eccellenza sa che io 
nasco da una donna di governo e da uno scudiere , e a 
quel che mi pare voi profanereste la nobiltà volendo ag- 
gregarmivi , di maniera che di tutte le grazie di Sua Mae- 
stà questa è da me la mono meritala cd anche la meno 
desiderata. — La tua nascita, disse il ministro, è un o- 
stacolo facile a levarsi , essendoché fosti sempre impiega- 
lo in affari di governo sotto il ministero del duca de Ler- 
mc e sotto il mio. Oltre di che, soggiuns' egli sorriden- 
do , non hai tu forse renduto al re servigi tali che me- 
ritano ricompensa? In una parola, Snntillano, tu non sei 
indegno dell’onore che ho voluto farli, e inoltre la ca- 
rica che occupi appresso mio figlio richiede che tu si no- 
bile , ed è appunto per questo che ti ho dato il diploma 
di nobiltà. Lo accetterò , monsignore , gli risposi , per- 
chè vostra Eccellenza assolutamente lo vuole. Cosi dicendo 
□sci col mio diploma e lo ficcai in saccoccia. 

Adesso dunque sono gentiluomo, diss’ io fra me stesso 
quando fui nella strada , cd eccomi diventalo nobile sen- 
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za esserne pnnlo obbligalo ai miei genitori. Io potrò, vo- 
lendo, faroii chiamare don Gii Blas ; e se qualcheduno di 
quelli che mi conoscono osasse rìdermi in faccia nominan- 
domi così , gli furò vedere la mia patente. Ma leggiamo- 
la , proseguì , cavandola di lasca , e vediamo in qual ma- 
niera si nobilita il villano. Lessi adunque questa patente 
la quale in sostanza diceva : che il re per ricompensare 
lo zelo che io avea maiiifcslato in parecchie occasioni 
pel servigio della sua persona e pel bene dello stalo, avea 
giudicato conveniente di darmi la patente di nobiltà. Oso 
però dire a mia lode che quella non mi destò il minimo 
orgoglio : anzi avendo avuta sempre davanti agli occhi la 
bassezza de’ miei natali, questo onore mi umiliava in vece 
d’ insuperbirmi ; per lo che feci proponimento di chiude- 
re la patente in uu cassettino senza vantarmi giammai di 
esserne in possesso. 

CAPO VII. 

CU Blas incontra nuovamente Fabrizio. Ultimo loro 
colloquio., ed jivviso importante che Nugnez dà a 
Sanlillano. 

Il poeta delle Asturie , come il lettore lo avrà osser- 
vato, non si curava troppo di me, e d’altra parte le mie 
faccende non mi permettevano di andarlo a trovare ; sic- 
ché io non r avea più veduto dopo il giorno della disser- 
tazione sopra r IJigenia di Euripide ; ma il caso me lo 
fece incontrare vicino alla porta del Sole, mentre ci usci- 
va fuori da una stamperia. Me gli avvicinai dunque dicen- 
dogli — Oh oh! messer Nugnez, voi siete andato a visi- 
tare uno stampatore ; il pubblico dunque è minaccialo di 
un nuovo lavoro della vostra fucina. 

Questo appunto è quello che deve realmente aspettar- 
si , eì mi rispose , avendo io sotto il torchio un opuscolo 
che farà gran rumore nella repubblica delle lettere. Non 
ho a'cun dubbio del merito della tua composizione , ri- 
sposi , ma mi maraviglio che tu passi il tempo a scrivere 
opuscoli , parendomi essere frascherie che fanno poco ono- 
re allo ingegno. Lo so , disse Fabrizio , e so anche che 
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non vi sono se non coloro che leggono tallo, i quali go- 
dano di leggere tenui opuscoli : ciò non oslanle questo 
mi è scappalo , e ti confesso , che esso è figliuolo della 
necessilà , perchè la fame, come sai, fa uscire il lupo 
fuori della tana. 

Come ? esclamai, l’ autore del conte de Saldagno par- 
la in questa maniera? un’uomo che ha duemila scudi di 
rendila può tenere s'i fallo linguaggio? Piano, amico, m’in- 
lemippe Nugnez; io non sono più quel pocla fortunale 
che godeva d’una pensione cosi bene pagala; è nato al- 
r improvviso gran disordine negli affari del tesoriere don 
Berlrando, il quale ha maneggialo e dissipalo i denari 
del re , e perciò gli furono sequestrati i beni , e la mia 
pensione è andata al diavolo. Questa è vcramenic una 
grande sciagura , gli dissi ; ma non ti resta ancora qual- 
che speranza da quella parte? Niente affatto, ei mi ri- 
spose, perchè il signor Gomez de llibero, per non essere 
da meno del suo leticralo , è anch’ egli inabissato nella 
miseria, lal/nenlechè si dicre che non potrà mai più riaversi. 

Quando ella sia cosi, gli dissi, bisogna, figliuolo mio, 
che io ti trovi qualche impiego il quale li consoli della 
perdila della tua pensione. E f’abriz.io — lo ti dispenso 
da questa cura, e quand’ anche tu mi esibissi negli uffi- 
zi del ministero tremila scudi di appannaggio, io gli ri- 
fiuterei cerlamenle, jierchè le occupazioni iiiinislcriali non 
convengono al talento di un alunno delle Muse. Ho bi- 
sogno di ozi lellerari , e li dirò finalnunte che sono nato 
per vivere e morire da poela , e perciò voglio veder com- 
piuta la mia sorte. 

Per altro , prosegui egli , non t’ immaginare che sia- 
mo lauto disgraziali : noi viiiamo in peiTetla indipen- 
denza e noi vogliamo mai saperne di malinconie. Si 
crede che facciamo spesso' i pranzi di Democrito, e que- 
slo è uu’ inganno; perchè non v’è un solo Ira’ miei con- 
fralelli , senza eccelluare i compositori di lunari, che non 
sia commensale in qualche buona famiglia ; ed io ne ho 
due nel c quali sono accolto con giubilo e dove ei so- 
no sempre due posale ferme per me , una da un ricco 
appaltatore , a cui ho dedicato un romanzo, e l’altra 
da un dovizioso borghigiano di Aladrid , il quale ha la 
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smania di avero sempre alla sua tavola due lellerali ; 
e siccome , la Dio merci? , non è troppo delicato sulla 
scelta , la città gliene somministra quanti ne vuole. 

Finisco dunque di compiacerti , diss’ io al poeta delle 
Asturie , poiché ti veggo contento della tua sorte ; ma 
che che ne sia , ti protesto nuovamente che a malgra- 
do del poco conto che fai di Gii Blas , troverai però | 
sempre in esso un amico , e se hai bisogno di denari 
vieni pure francamente da me , nè tralasciar mai per 
malintesa vergogna di procacciarli un soccorso infallibi- 
le nell’ allo che procurerai a me il piacer di giovarti. 

A tale generosità , sdamò Niignez , ió li riconosco', 

0 Sanlillaiio , e ti rondo mi le grazie della disposizione p 
favorevole che dimostri per me , talché per gratitudine |- 
fa d’ uopo che io ti dia un avviso salutare. Odimi adan- ‘ 
que : fino a tanto che il Conte-duca è onnipotente alla 
Corte , e che possedi la grazia sua , approfitta del tem- 
po e affrettali ad arricchire , attesoché questo ministro , 
a quanto mi fu detto , è vacillante. Domandai a Fabri- 
zio se sapesse ciò da buona fonte , al che mi rispose — 
Lo so da un vecchio cavaliere di Calalrava , il quale ha 
un talento particolare per iscoprire le cose piò occulte : 
questo uomo è ascoltato come un oracolo , ed ecco ciò 
che ieri l’ ho udito dire, il favorito Conte-duca ha un 
gran numero di nomici che si riuniscono tutti per rovi- 
narlo : egli si tiene troppo sicuro dell’ ascendente 'che 
ha sull'animo del re, ma si pretende che il monarca 
cominci a porgere orecchio alle lagnanze che ormai ginn- i 
gono fino a lui. Ringraziai Pfugnoz del suo avvertimento, 
ma tornai a casa senza badarci, persuaso che l’ autorità 
del mio padrone fosse tanto salda quanto una di quelle 
vecchie querce , le quali si sono cosi bene radicate nel- 
la foresta che il vento c fa tempesta invano tenterebbero 
di atterrarle. 

CAPO Vili. 

Come Gii Blas seppe che 1‘ avviso di Fabrizio non 
' era punto fallace. Viaggio del re a Saragozza. 

Ciò che il poeta delle Asturie mi area detto non era 
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«enza fondamcnlo , perché sussisterà realmente al pataz- { 
zo una lega segreta contro il Conte-duca , dclla>qaale si j 
pretende la regina fosse alla lesta ; ma tuttavia il pub- 
blico non area alcun sentore delle misure che i confe- 
derati prendevano per fan cadere questo ministro, dimo- 
doché passò più d’ un’ anno senza che io mi accorgessi 
che la sua potenza si fosso per nulla indebolita. 

Ma la ribellioue dei Catalani sostenuti dalia Francia , 
e i cattivi successi della guerra contro di loro fecero mor- 
morare il popolo contro il governo : laonde per queste 
lagnanze si tenne un consiglio alla presenza dei re, il 
quale ha voluto che vi si trovasse anche il marchese de 
Grana , legato dell’ imperatore alla Corte di Spagna. Si 
trattò dunque se fosse più a proposito che il re dimo- 
rasse nella Castiglia ovvero passasse in Aragona per farsi 
vedere ai soldati ; e il Conte-duca , il quale avea voglia 
che il principe non partisse per l’esercito, parlò il. pri- 
mo, rappresentando essere più conveniente alla regia mae- 
stà non uscire dall’ interno del proprio regno , e sosten- 
ne questo parére con tutte quelle ragioni eh’ ei potè tro- 
vare nella sua eloquenza. Finito che ebbe di parlare il 
ministro, la sua opinione fu generalmente accolla da tut- 
te le persone del consiglio, ccceltochè dal marchese de 
Grana , il quale , non ascoltando se non che il suo zelo 
per la casa d’Austria, e parlando con la franchezza pro- 
pria’ della sua nazione , si oppose al parere del ministro 
’e sostenne il contrario con tanta forza che il re , con- 
vinto dalla sodezza de’ suoi ragionamenti , abbracciò il suo 
consiglio , tuttoché opposto alle voci di quelli eh’ erano 
presenti, e stabili il giorno della sua partenza per Te- 
se cito. 

Questa fu la prima volta in sua vita che quel principe 
osò pensare diversamente dal suo favorito, il quale pren- 
dendo tal novità per un sanguinoso affronto, no rimase 

' grandemente mortificalo. Nel mentre che il ministro an- 
dava’ a ritirarsi nel suo gabinetto per isfogare liberamen- 
te l’iamarezza dell’ animo, mi vide , mi chiamò, ed aven- , 
domi fatto entrare dietro a se, raccontommi tutto agitalo 
ciò eh’ era accaduto nel consiglio ; dopo di che , qual’ uo- 
mo che non polea rinvenire dal suo stupore , continuò 
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cosi — Ah , si , Sanlillano , quel re che per più di ven- 
l’ anni non nai lò che per la luia bocca e non vide che 
pe’ miei occhi, ha preTerilo il consiglio di un Grana al 
ìuio ; e se sapesti in qual maniera! Colmando di encomi 
questo ambaciadore, e sopratallo lodando il suo zelo per 
la casa d’ Austria, quasiché quel tedesco fosse piu zelan- 
te di me- 
si può da questo facilmente vedere , prosegni il mini- 
■slro, che si è formalo un parlilo contro di me , alla le- 
sta del quale vi è la stessa regina. Eh! monsignore, gli 
dissi , perchè mai v’ inquietale ? Non sono forse più di do- 
dici anni che la regina è abituata a vedervi padrone de- 
gli iiffari, e non avete voi falla nascere nd re la consue- 
tudine di non consultarla? inquanto al marchese de Grana 
il re può aver accettalo il suo parere per voglia di vedere H 
suo esercito, e di fare una campagna. Tu sci lontano dal 
vero, m’interruppe il Conte-duca: dici piuttosto che i miei 
remici sperano che il re, stando all' esercito, sarà sempre 
circondato dai grandi che Io seguiranno , fra i qnali ve 
ne sarà più di uno talmente malconlenlo di me, che ose- 
rà sparlare del mio ministero. Ma costoro s'ingannano, 
ei soggiunse , perchè io saprò nel tempo di questo viaggio 
rendere il principe inaccessibile a tulli i grandi : lo che 
egli fece realmente in modo che merita di essere riferito. 

Giunto il giorno della partenza, il re , dopo di avere 
dichiarala la regina reggente in sua lontananza, si mise 
in viaggio per Saragozza ; ma prima di arrivarvi passò 
per Aranjuez , soggiorno che gli parve s'i delizioso che vi 
si fermò quasi Ire settimane. Da Aranjuez il ministro lo 
fece andare a Cucnca , dove lo trattenne ancora più a 
lungo in parecchi divertimenti ; indi questo principe go- 
dette i piaceri della caccia a Molina di Aragona , dopo 
dì che fu condotto a Saragozza. Il suo esercito non era 
lontano da quella città , e perciò ei si preparava per an- 
darvi , ma il Conte-duca gliene fece passare la voglia , 
facendogli credere che si metterebbe a rischio di essere 
preso dai Francesi i quali dominavano la pianura di Mon- 
con , di maniera che il re spaventalo da un pericolo che 
non era punto a temersi , prese il partito di restare chiu- 
so in casa come in nna prigione. Per la qual cosa il mi- 
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nistro , approGltand‘0 del terrore del re e sollo pretesto 
di vigilare alla saa sicnrezza , gli fece per cosi dire sem- 
pre la scolinella , lalmenlcchè i grandi , i quali aveano 
fatta una spesa eccessiva per mettersi in istato di segui- 
tare il' loro principe , non ebbero tampoco la. soddisfazio- 
ne di ottenere da lui una sola udienza particolare. Finab 
mente Filippo annoiandosi di starsene mai alloggialo a 
Saragozza c di passare ancor più male il suo tempo , o 
por dir meglio di essere prigioniere , rilowiossene ben pre* 
sto a Madrid. Così questo re finì la sua campagna , lascian- 
do al marchese de los Velez, generale del suo esercito, 
la cura di sostener l’ onore delle armi spagnuole. 

CAPO IX* 

Rivoluzione del Portogallo, e disgrazia del Conte-duca. 

Pochi giorni dopo il ritorno del re si sparse per Ma- 
drid la disgustosa nuova che i Portoghesi , considerando 
la ribellione dei Catalani come bella oocasione che la for- 
tuna offriva loro per iscuotere.il giogo spagnuolo , avea- 
no prese le armi c scelto per loro re il (hica di Bra- 
ganza , colla risoluzione di mantenerlo, sul trono ; del 
ehe si tenevano certi , perchè la Spagna avea allora ne- 
mici da combattere in Germania , in Italia, in Fiandra, 
in Catalogna. In fatti non poteano trovare congiuntura 
più favorevole per liberarsi da un dominio da loro de-, 
testalo. 

Ciò ehe v’ha di singolare si è che il Conte-duca, nel 
tempo che la Corte e la città sembravano costernale da 
questa nuova , volea scherzare col re a ridosso del duca 
di Braganza; ma Filippo, tutl’altro che ascoltare sì fatte 
malignità , prese un’aria seria ohe Io sconcertò e gli fece 
presentire la sua disgrazia ; e tanto più il ministro ac- 
ocrtossi della sua caduta , quando seppe che la regina 
m'asi apertamente dichiarala contro di lui, c che lo ac- 
casava altamente di avere per la .sua mala amministrazio- 
ne cagionala la rivoluzione del Portogallo. La maggior 
parte dei grandi , e sopra tutto quelli che erano stati a 
Saragozza , appena si accorsero che il tempo si faceva 
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brullo pel Conte-duca , si unirono alla regina ; e ^ella 
che diede 1’ ultimo tracollo alla potenza di lui, fu fa ve- 
dova duchessa di Mantova , già governalrice del Porto- 
gallo, la quale, ritornata da Lisbona a Madrid, fece ve- 
dere chiaramente al re che la rivoluzione di quel regno non 
era avvenuta che per colpa del primo ministro. 

1 discorei di questa principessa fecero tutta la impres- 
sione che potevano fare sull’animo del re, il quale, il- 
luminalo della cecità che avea pel suo favorito , si spo- 
gliò di tutta r affezione avuta per lui. Quando dunque il 
ministro fu informato che il re dava retta ai suoi nemi- 
ci , gli scrisse una lettera , con cui gli domandò la per- 
missione di abbandonare il suo impiego e di allontanar- 
si dalla Corte, attesoché gli si facea la ingiustìzia d' im- 
putargli tulle le disgrazie accadute alla monarchia nel 
tempo del suo ministero. Ei lusingavasì che questa lettera 
dovesse far grande effetto e che il prìncipe serbasse ancora 
lauta amicizia per lui da non acconsentire che si allonta- 
nasse ; ma Sua Maestà gli disse in risposta, che gli per- 
metteva di ritirarsi dove più gli paresse e piacesse. 

Queste parole , scritte di pugno del re , furono per 
monsignore nn fulmine, che non si avrebbe mai aspettato. 
IS’ondimeno , tuttoché sbalordito , egli affettò aria dì co- 
stanza , e mi domandò ciò che avessi fallo se fossi stato 
in lui. — Mi adatterei alla mìa sorte, gli dissi; abban- 
donerei la Corte e andrei a passare il rimanente de’ miei 
giorni in qualcheduna delle mie terre. — Tu pensi da sa- 
vio, risposemi il mìo padrone, ed io appunto determino di 
andar a consumare ì mìci giorni a Loeches subito dopo 
che avrò tenuto un solo colloquio col re, nel quale avrò 
almeno la soddisfazione di fargli intendere che ho fatto 
tutto quello che umanamente io poteva per ben sostene- 
re il peso che mi era stalo addossalo ; e che non era in 
me il prevenire i funesti avvenimenti de’qualì sono stalo 
incolpalo, non essendo in ciò più colpevole di un’ esperto 
pilota che , a mal grado del suo valore , vede il suo va- 
scello trasportato dai venti e dalle onde. Questo ministro 
si lusingava ancora , parlando al principe , di poter ac- 
comodare le cose , e riacquistare il terreno perduto ; ma 
non potè avere ndienza : e oltre di ciò gli lu mandala a 
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domandare Io chiave , di cui egli si serriva per entrare a 
sao talento nelle slanze di Sua Maestà. 

Allora dunque vedendo che non v’era più speranza per 
lui, si determinò daddovcro al ritiro ; e dopo di avere 
hrneiate prudentemente gran quantità di carie, nominò gli 
liflìziali delia sua casa ed i servi dai quali volea essere 
seguito , diede gli ordini per la sua partenza e stabili il 
giorno seguente per eseguirla. Siccome ei temeva di es- 
sere insullalo dalla plebaglia nell’ uscire di palazzo, sbucò 
sul fare del giorno per la porla della cucina , montò in 
una cattiva carozza col suo confessore e con me, e pre- 
se impunemente la via di Lotiches villaggio dì cui egli 
era signore , c dove la contessa sua moglie av'ca fallo fab- 
bricare un convento di frali dell'ordine di san Domenico. 
Ivi noi arrivammo in meno di quatlr’ore, e poco tempo 
dopo giunsero tutte le persone del suo corteggio. 

CAPO X. 

Inquietudini e cure che turbarono da principio la quie- 
te del Conte-duca, e dolce tranquillità che vi succe- 
dette. Occupazioni di questo ministro nel suo ritiro. 

La confessa d’ Olivares lasciò partire sno marito per 
Locches c si fermò qualche giorno alla Corte dopo di lui, 
coir idea di Icnlare se colle lagrime e colle preghiere po- 
tesse farlo richiamare; ma per quanto ella abbia pregato 
e supplicalo le loro Maestà, il re non badò punto ad umi- 
liazioni, tuttoché preparale con arte, c la regina, che la 
odiava mortalmente, rideva delle sue lagrime. Contuttocìò 
la sposa del ministro non si stancò di avvilirsi sino ad 
implorare la mediazione delle dame della regina, ma il 
frutto eh’ ella raccolse da tali bassezze non fu se non 
quello dì accorgersi ch’ella eccitava piuttosto il disprez- 
zo che la compassione; laonde desolata di aver fatto in- 
vano tanti passi nmilianli , andò ad unirsi a suo marito 
per rammaricarsi seco lui della perdita di una carica , 
che sotto un re, come Filippo IV, era la prima del regno. 

Il ragguaglio che questa dama fece dello stato in coi 
avea lasciato Madrid raddoppiò il cordoglio del Conle-du- 
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ca — I Toslri nemici, diss’ ella piangendo, cioè il' dnea 
de Medina-Celi, e gli altri grandi die vi odiano, non ces- 
sano di lodare il re per avervi caccialo dal minislcro , 
e il popolo celebra la vostra disgrazia con insolente al- 
legrezza , quasiché le disgrazie del regno avessero cessa- 
to col finire della vostra amministrazione. — Consorte, 
gli disse il mio padrone, imitate il mio esempio; soffri- 
le il vostro dolore , cedendo alla tempesta dalla quale 
non possiamo sottrarci. É vero che io avea credulo di po^ 
ter perpetuare il mio favore sin alla fine della mia vita, 
ma questa pur troppo fu una delle consuete illusioni dei 
ministri c dei favoriti , i quali non si ricordano che la 
sorte loro dipende dal loro re. 11 duca de Lerme non si 
è forse anch'egli ingannato al pari di me, benché egli 
s'immaginasse che la porpora, di cui era rivestilo , do? 
vesse conservargli eternamente la sua autorità?. 

Per tal modo il Conte-duca esortava sua moglie ad ar- 
marsi di pazienza, mentrechè era egli medesimo in un’a- 
gitazione che ogni giorno si rinnovava dalle lettere che 
riceveva da don Enrico , il quale essendosi fermalo alla 
Corte per osservare ciò che nasceva, avea tutta la cura 
d’ informanelo esattamente. Scipione era quello che porta- 
va lo lettere di que.Uo giovine signore, con cui egli sla- 
va ancora, c dal quale io mi era allontanalo dopo il suo 
maritaggio con donna Giovanna. Le nuove che ci dava 
qneslo figlio adottivo, erano sempre spiacevoli e per mala 
sorte non poteano riuscire che tali. Ora egli scriveva che 
i Grandi non si contentavano di far pubbliche feste pel 
congedo del Conte-duca, ma che si erano tutti riuniti per 
far discacciare le sue creature dalle cariche e dagl’ im- 
pieghi che possedevano, e per farle dare ai nemici di lui: 
un'altra volta ci faceva sapere che don Luigi de Aro co- 
minciava ad entrare in favore , e che secondo tulle le ap- 
parenze era per divenire primo niinislro: ma di tulle le 
cose rincrescevoli che intese il mio padrone , la più ama- 
ra per lui fu quella del cangiamento della carica di vi- 
cere di Napoli , che la Corte , solo per morlificarlo , 
tolse al duca de Medina de las Torres , da lui amato , 
per darla all’ Almiraule di Castiglia eh’ egli avea sempre 
odialo. 
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Si pnò dire che pel corso di Ire mesi monsignore 
non senti nella sua solitudine che lurbamcnlo e cordo* 
glio ; ma il suo confessore, che era un padre dell’or- 
dine di s. Domenico , e che a soda pietà riuniva ma- 
schia eloquenza , ebbe il potere di consolarlo. A forza 
di rappresentargli con energia eh’ ei non dovea più pen- 
'sare fuorché alla salute deli’ anima , potè felicemente 
co’ soccorsi del celeste aiuto distaccare il suo animo 
dalla Corte, talché Sua Eccellenza non volle più saper 
nulla di Madrid , e non ebbe altra cura che di appa- 
recchiarsi ad una buona morte. Dall’ altro canto la con- 
tessa d* Olivarcs , facendo buon uso del suo ritiro , trovò 
nel convento , di cui era ella stata la fondatrice , una 
'consolazione preparatale dalla Provvidenza , poiché vi era- 
no Ira quelle monache alcune sante vergini , che coi 
loro soavi ragionamenti mitigarono a poco a poco gli 
acerbi guai di sua vita. 

Di mano in mano che il mio padrone si distaccava 
dalle cose del mondo , ei divenia più tranquillo ; ed ecco 
in qual maniera egli regolava le sue giornate. Se ne sta- 
va quasi lotta la mattina ad ascoltare -le Messe nella 
chiesa delle monache , dopo di che tornava a pranzo , 
e poscia divertivasi a giiiocare ad ogni sorte di giuochi 
con me c co’ suoi più affezionati famigliari ; ìndi sì ri- 
tirava per lo più solo nel suo gabinetto , da cui non 
usciva lino al tramontare del sole, e allora o faceva un 
passeggio attorno il suo giardino o andava a spasso in 
carozza nei contorni del suo castello , accompagnalo dal 
suo confessore o da me. 

Un giorno , mentre io era solo con lui ed ammirava 
la serenità del suo volto , mi pigliai la libertà di dirgli — 
Monsignore , permettetemi che io mi rallegri con voi di 

? |uell’ar.a di contentezza che vedo spirare dalla vostra 
rontc , da cui arguisco che vostra Eccellenza comincia 
od abituarsi ai piaceri della solitudine. Ed egli — lo 
mi sono abituato del tulio , e tullochè sia stalo per lun 
ga pezza avvezzo a starmene in mezzo alle gravi faccen- 
de , ti protesto , figliuolo , che ogni giorno più mi affe- 
ziono alla vita dolce e pacifica che meno nel mio ritiro. 


Digilized by Google 


288 GiL BLAS 

C A P 0 XI. 

Il Coni» duca diventa al! improvviso maìinconico e 
pensieroso. Strano motivo della sua tristezza e 
acerbe conseguenze che ne derivarono. 

Monsignore per variare lo sue ocenpaziooi si diverliva 
qualche volta a coltivare il suo giardino. Un giorno dun- 
que , mentre che io lo guardava , nell’ alto del suo la- 
voro , ei mi disse scherzando — Vedi , Saiilillano , un 
ministro sbandito dalla Corte è diventato giardiniere a 
Locches — Eccellenza , gli risposi aneli' io sullo stesso 
tenore , mi pare di vedere Dionisio di Siracusa maestro 
di scuola a Corinto. Egli sorrise alla mia risposta e non 
s’ ebbe a male del paragone. 

Noi eravamo lutti contenti in quel castello , vedendo 
il padrone , supcriore alla sua disgrazia , trovare tante 
dolcezze in una vita s'i diversa da guella che avea sem- 
pre menala , allorché lo scorgemmo con nostro dolore di 
momento in momento cangiare e divenire cupo , pensie- 
roso e pieno di tetra malinconia , cessando di giuocarc 
con noi, c mostrando di non più aggradire tutto ciò che 
potevamo inventare per divertirlo. Dopo pranzo si serrava 
nel suo gabinetto , dove se ne stava solitario sino a notte ; 
e immaginandoci noi che tale tristezza fosse in lui ge- 
nerala dalla rimembranza della passata grandezza , la- 
sciavamo seco lui il padre domenicano , il quale però , 
a malgrado della sua eloquenza , non poteva vincere la 
malinconia del Conte-duca , che in vece di diminuirsi 
sembrava che sempre più si accrescesse. 

Mi venne allora in pensiero che la tristezza di q iosto 
ministro procedesse da una cagione particolare ch’ei non 
volesse dire , il che mi fece formare il disegno di ca- 
vargli di bocca il segreto ; e per ottenere 1’ intento in- 
dagai r ora di potergli parlare senza testimoni , ed aven- 
dola trovala , gli dissi con aria mista di ossequio e di 
affetto — Monsignore , sarebbe permesso a Gii Ulas il 
fare una domanda al suo padrone ? Ed egli — Si , le 
lo permetto , parla. — Dove se n’ è ita quell’ aria di 
contentezza che spirava dalla faccia di vostra Eccellenza ? 
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avre&te forse perduta la forza , con la anale resistevate 
alla vos'ra sventura? 11 favore, di cui goaevate una volta, 
ecciterebbe ancora il vostro cordoglio, e sareste di nuovo 
immerso in quel mare di aifanni , da cui la vostra virtù vi 
aveva salvato ? — No, mediante la grazia dì Dio , rispose il 
ministro , io mi sono affatto dimenticato di quel che io 
era alla Corte ed ho obblìato per sempre gli onori di 
cui ho goduto. Che avete , mio caro padrone ? prose- 
gui inginocchiandomi davanti a lui : voi senza dubbio 
siete tormentato internamente da qualche cura affanno- 
sa ; non ne fate adunqne mistero a Santillano , del quale 
conoscete la prudenza , lo zelo e la fedeltà — Ho io 
for.<e meritato di perdere la vostra fiducia ? 

Tu la possiedi s. mpre, dissemi monsignore, ma ti con- 
fesso che ho ripugnanza a rivelarti il motivo della tri- 
stezza in cui mi vedi sepolto : nondimeno non posso ne- 
gare nulla alle istanze di un servidore e di un' amico 
come sei tu ; ma sappi che ad alcun altro , fuorché al 
solo Santillano , non potrei risolvermi a fare simile con- 
fidenza. Ascolta dunque la cagione del mio tormento. 
Si continuò egli , sono in preda alla più nera malinco- 
nia che consuma a poco a poco ì mici giorni : vedo quasi 
ogni momento uno spettro che mi si affaccia in orrida 
forma ; nè giova che io mi sforzi a considerarlo per una 
vana apparenza o fantasma della immaginazione , atte- 
soché il contìnuo suo aspetto m’ ingombra gli occhi e 
mi turba. La mia mente é sana abbastanza per convìn- 
cersi che, vedendo quello spettro, non vedo nulla; ma 
r animo è si debole che a quella visione impaurisce. Ecco 
ciò che mi costrignesti a dire , ei soggiunse ; e perciò 
pensa se io non aveva ragione di voler celare a tutti la 
causa della mìa tristezza. 

Non so se io abbia concepito più dolore o sbalordi- 
mento per cosa si strana , che procedeva dalla altera- 
zione dei sensi. — Monsignore , dissi al ministro ; que- 
sto forse deriva dal poco cibo che voi prendete ; per- 
chè , a dir vero , la vostra sobrietà è accessiva. — An- 
eli’ io sul principio pensava cosi, rispos’ egli ; e per pro- 
vare se io dovea incolparne il digiuno , è da qualche 
giorno che incominciai a mangiare più del consueto ; 
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irm tiilloclò fu inutile e 1’ ombrn mai non si disparve. 
Sparirà , diss’ io per consolarlo ; e se vostra Eccellenza 
volesse nn poco divertirsi giuocando coi suoi sei-ri fe- 
deli , credo che non tarderebbe a veder dissipale sì nere 
malinconie. 

Poco lempo dopo questo collcqiiio monsignore cadde 
ammalato , e prevedendo che l’ affare divenisse serio , 
mandò per due no'ai a Madrid colla idea di far scri- 
vere da essi il suo tcs'amento : oltre di che fece venire 
tre famosi medici , i quali aveano la riputazione di gu.-^ 
rire qnalche volta i loro ammalati. Toslochè si sparse 
nel Castello la voce dell’ arrivo di questi ufiimi non si 
lidTono più se non che gemili e lamenti , considerando 
ormai vreira la morte del padrone : cotanto slimavasi la 
virtù di questi saccenti, i quali avearo condotto, seco 
tino speziale e un chirurgo , consHetì esreutori delle lo- 
ro sentenze ! Prhna di lutto lasciarono che i notai fa- 
cessero il proprio mestiere , c dono essi si disporrò a ' 
fare il loro ; e siccome aveano le massime del dottor 
Sangrado, nel primo consulto ordinarono salassi sopra 
salassi , dimanierachè in sci g’-orni ridussero il Gonle^duca 
egli estremi e nel settimo lo liberarono dalla sna visione. 

Dopo la morte del ministro tutto la gente del castello 
di Loeches fu compresa da vivo e sincero do'ore : i suoi 
famigliari lo piansero nniarainrnte, e (utt’altro che con- 
solarsi delia certezza di essere ricordali nel testamento 
non fnvvi un solo che non avesse volentieri rinunziato 
al sno lascito per ridonargli la vita. In quanto a me 
che fui suo prediletto , e che mi era dedicato a lui per 
inclinazione verso la sua persona , sentì più dolore di lut- 
ti gli altri , laiche non saprei diro se Antonietta mi ab- 
bia costa'o più lagrime del Conte-duca. 

C A t* 0 XII. 

Ciò che accadde nel castello di loeches dopo la morte 

del Conte duca , e parlilo preso da SarUilluno. 

Il ministro , come avea disposto , fu sepolto senza pom- 
pa e senza solennità nel monastero delle religiose, ec- 



S91 


LIBRO XIL 

eompagnalo dai aoslri pianti. Fatte le cerimonie fune* 
bri , la contessa d' Olivares si fece leggere il tes'amenlo-, 
di cui tutti i famigliari ebbero motivo di essere soci- 
disfatti. Ognuno avea nn legalo proporzionala- al posto 
che occupava , e il piò piccolo era di duemila scudi , 
ma il mio era il più considerevole di lutli , slaulecliè 
monsignore mi lasciava duemila dobble per contrassegno 
dell’ affetto singolare che aveva avuto per me. Ei non 
obbliò gli siedali e legu anniversari di Messe in parec- 
chi conventi. 

La contessa d’Olivares mandò tutti i domestici a Ma- 
drid a impossessarsi dei loro lascili dall' agente don Rai- 
mondo Caperis , il quale avea ordine di effettuarne il 
pagamento. Ma io non potei partire con essi a cagio- 
ne di una violenta febbre derivante dalla mia afQizione , 
la quale mi trattenne sette o otto giorni al ca.stcllo. In 
questo mentre il padre domenicano non mi abbandonò; e 
siccome questo buom religioso avea preso per me affetto , 
ed aveva a cuore la mia salute , quando mi vide conva- 
lescente mi domandò quello che dovea essere di me. — 
Non so niente , risposi , o reverendo padre , perchè non 
sono ancora d’ accordo con me medesimo , a segno tale 
che in qualche momento mi viene la tentazione di chiu- 
dermi in una cella per far pcniten a. Momenti preziosi ! 
sciamò il domenicano : signor di Sanlillano voi dovreste 
profittarne. Io vi consiglio da vero amico di ritirarvi con- 
tinuando a rimaner secolare , per esempio , nel nostro 
convento di Madrid e di rendervene benefattore coila do- 
nazione di tatti i vostri beni, e poscia morire con l'abito 
di 8. Domenico. Quanti non ve ne sono che espiano una 
vita mondana eoo simile fiue ! 

Nella disposizione in cui Irovavasi 1’ animo mio, il con- 
siglio del religioso non mi spiaceva , sicché risposi a sua 
riverenza che farei sopra ciò le mie rillessìoni ; ma aven- 
do oonsnllato su tale proposito Scipione , che vidi poco 
dopo del frale , ei oondannò questa risoluzione , e mi dis- 
se che gli sembrava un' idea da ipocondriaco. Come dia- 
volo , signor di Santillano , ei mi disse , potete essere 
sedotto dalle delizie di un chiostro ? Non vi torneranno 
assai più gradile quelle del vostro castello di Lirias? Se 
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altra volta ne foste incantato , ne gusterete ancor più 
le dolcczre presentemente che siete in una età, in calle 
bellezze della natura possono darvi maggior dile!to. 

Il figlio della Cosciina non dorò fatica a farmi mutar 
d’ opinione. Amico , gli dissi , tu hai più potere sopra 
di me del frate domenicano , e vedo realmente che farò 
meglio a tornare al mio castello : così dunque sarà , e 
andremo a Lirias, subitochè sarò in islato di mettermi 
in viaggio. In breve lo fui di fatto, perchè, essendomi 
liberato dalia febbre , mi sentì poco dopo in forza tale 
da poter mandare ad effetto la nuova risoluzione. Intan- 
to mi portai a Madrid in compagnia di Scipione , ma la 
veduta di questa città non mi allettava più come per lo 
innanzi : e siccome io sapeva che quasi tutti gli abitato- 
ri abborrivano la memoria di un ministro , del quale io 
conservava la più affettuosa ricordanza , così lutto mi 
disgustava ; e perciò non mi fermai che cinque o sci 
giorni per aspettare che Scipione disponesse la nostra 
partenza per Lirias. Nel mentre eh’ egli pensava alle co- 
se nostre io andai a trovare Gaporis , il quale mi diede 
il mio legalo in tanti dobbloni ; oltre di che visitai i ri- 
cevitori delle commende , sopra le quali io aveva le mie 
pensioni , e mi accordai con essi pel pagamento : in una 
parola misi in ordine tutti ì negozi. 

11 dì primo della nostra partenza domandai al figliuolo 
della Cosciina se avesse preso congedo da don Enrico. — 
Sì, mi rispose, noi ci siamo separati tutti e due amiche- 
volmente questa malliua , e veramente mi disse che gli 
rincresceva che io lo lasciassi ; ma s’ egli era contento di 
me, io l’era granfalto di lui, perchè nou basta che il 
servo piaccia al padrone, ma fa d'uopo che il padrone 

F iaccia al servo, altrimenti non istanno bene in.sicroe nè 
uno nè l’altro. Ollrediciò, e’ soggiunse, don Enrico non 
fa piu alla Corte che una meschina figura, ed 'è caduto 
in tale disprezzo che per le strade è mostrato a dito , e 
non si chiama con altro nome che quello di figlio della 
Genovese : pensate dunque se sia bella cosa pel suo ciain- 
berlano il servire un’ nomo disonorato. 

Finalmente partimmo da Madrid in un bel giorno allo 
■puntare dell’ aurora e pigliammo la via di Cuenca con 
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quell’ ordine e con quel se^uiio che ora dirò. Il mio con- 
iideole ed io precedevamo in un calesse linaio da due mu- 
le guidale da un postiglione: tre muli carichi delle no- 
slre bagaglie e de noslri denari e condolli da due pala- 
frenieri, ci seguivano immedialamente , e due grandi lac- 
chè scelli da Scipione venivano dopo, cavalcando due mu- 
li , e armali come due paladini: i palafrenieri poriava- 
ro ancb’ essi le loro sciabole , e il posliglio ;e avea due 
buone pistole sull' arcione della sua sella. Siccome noi era- 
vamo in selle nomini, sei dei quali erano assai animosi, 
mi posi allegramente in viaggio , senza avere il minimo 
limore di perdere i miei legati. Nelle ville , per le quali 
passavamo, i noslri muli facevano orgogliosamente udire 
i loro sonagli c i couladini accorrevano alle loro porle 
per vedere il noslro treno, che parca lo'o quello di un 
viceré che andasse al possesso della sua reggenza. 

CAPO XIII, 

Ritorno di Gii Blaa al avo caatello: allerfrezza eh' ebbe 
di trovar Sera/ina ana figlioccia nubile , e di quale 
dama divenne amante. 

Impiegai quindici giorni a reslituirmi a IJrias, essendo- 
ché nulla io avea che mi desse fretta : tulio quello che 
dciiderava era di arrivarvi felicemente e fu e audito que- 
sto mio desiderio. Ma al vedere il mio castello mi si de- 
starono da principio alcuni Irìsii pensieri per la rimem- 
branza di Anioniella; so non che ben presto li feci sva- 
nire , non volendo di altro occuparmi fuorché di quello 
che polca darmi piacere, e oltre a ciò, dopo venlidue 
anni eh' ella era morta , crasi in me di molto albcrvolito 
r amore. 

Toslocbè entrai nel castello , Beatrice e sua figliuola 
vennero sollecitamente a salutarmi , dopo di che il padre, 
la madre, e la figlia si abbracciarono con tal espansio- 
ne di cuore che io non mi saziava di riguardarli. Finiti 
qur'sti abbracciamenti, dissi, osservando attentamente mia 
figlioccia — Come mai , può essere costei quella Serafina 
che io lasciai ancora in fasce quando parli da Lirias? 
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Mi rallegro assai di vederla S4 grande e si* avvenente, e 
vedo bene che Insogna pensare a darle marito. — Come 
mai, mio bao:i santolo, sciamò mia figlioccia arrossendo 
alquanto in udire le mie ultime parole: non è che un 
is'anle che mi vedete , e a quest’ ora pensale di allon- 
tanarmi da voi? — No, figliuola nvia, le risposi, noi non 
iniendiamo di perdervi col maritarvi, ma vogliamo che 
abbiale un nmrìto, il quale vi poseda senza punto tor 
gliervi ai vostri parenti, e che viva, per cosi dire, con noi. 

Appunto, disse allora Beatrice, ve n’ ha uno di qiie-- 
s'a latta , ed è un gentiluomo di questi paesi, il quale, 
avendo veduto un giorno Serafìna alla Messa , si c inna- 
moralo di lei, c, venuto a trovarmi, mi pai'sò il suo 
amore e mi doni miò il mio consenso; a cui io risposi 
che quand'anche lo avesse ottenuto, non avrebbe guada- 
gnato nulla, perchè Serafina, gli dissi, dipende da suo 
padre c dal suo padrino, i quali soli possono disporre 
di lei ; sicché tutto quello che posso fare è di scrivere lo- 
ro , inrurmandoli della vostra domanda, la quale è ono- 
revole per mia figliuola. In fatti, prosegu'i ella, questo 
era ciò che io avea divisalo immediatamente di fare, ma 
poiché siete venuti in persona, farete voi lutto quello che 
vi s.mibrer.'i più a proposito. 

, Cui disse Scipione — Di che indole è questo Ilalgo ? 
E egli del taglio della maggior parte dei suoi pari , i 
quali sono superbi per la loro nobiltà c insolenti eoa quel- 
li che sono ignobili? — - Oh , no certamente , rispose Bea- 
trice : questi è anzi un giovine di natura docile , di ma- 
niere civili, e oltre a ciò di bella presenza e che non 
ha ancora compiuti i treni’ anni. Ed io a Beatrice — Voi 
ci fate assai bel ritratto di questo cavaliere; qual è di 
grazia il suo nome ? — Don Giovanni de Tutella , rispo- 
se la moglie di Scipione: egli consegui non è molto la 
eredità di suo padre, ed abita nel suo castello, una 
lega distante da qui , con una sorella minore che è sot- 
to la sua tutela. Ed io — Ho udito altra volta parlare 
della famiglia di queste gentiluomo, e so eh’ ella è una 
delle più nobili del regno di Valenza. Allora Scipione — 
Stimo più le virtù della mente e del cuore che la no- 
bUlà della nascila , e cotesto don Giovanni farà per noi. 
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«e sarà bnon galantuomo. — Egli ne ha la ripnlazione, 
disse Serafina, entrando anch’ella in discorso, e tutti 
gli abitatori di Lirias , che lo conoscono , ne dicono nn 
mondo di bene. A queste parole di mia figlioccia guardai 
sorridendo suo padre, il quale (avendole pesale al pari 
di me ) giudicò che l’amanlc Fosse riamato da sua Ggliuola. 

Quel cavaliere seppe subito il nostro arrivo a Lirias , 
perchè due giorni dopo lo vedemmo capitare al castel- 
lo. Egli si presentò con bel garbo e in vece di smen- 
tire colla sua presenza quanto di lui ci avea detto Bea- 
trice , ci fece concepire alla opinione del merito suo , 
dicendo che , cerne vicino , veniva a congratularsi con 
noi del nostro felice ritorno. Noi allora lo accogliemmo 
nel miglior modo possibile ; ma questa non fu visita che 
di pura civiltà, sicché latto fini con cerimonie scambie- 
voli > e don Giovanni , senza dir parola del suo amore 
per SeraGna , si ritirò , pregandoci soltanto di permet- 
tergli di loti are a trovarci e di approCtIare di una vi- 
cinanza eh’ ei prevedeva dover essere per lui di gran- 
de soddisfazione. Siibitoch’ egli parli , Beatrice ci de- 
mandò quelle che ci paresse di quel gentiluomo, e noi 
rispondemmo che eravamo ben disposti a suo favore , e 
ci sembrava che la fortuna non potesse offiirc a Sera- 
fina miglior pM-tito. 

Il giorno seguente usci dopo pranzo col, Gglio della 
Cosfclina per andar a restituire la visita, di cui erava- 
mo debitori a don Giovanni. Pigliammo dunque la via 
del suo castello , condotti da una guida , che dopo Ire 
nnarlì d’ ora di cammino ci disse — Ecco il cas'ello 
dei sig. don Giovanni de Tulella. Ma per quanto noi 
lo cercassimo cogli occhi nella campagna , passò mol- 
to tempo primacliè lo potessimo scorgere , e noi vedem- 
mo che arrivando, attesoché era situato alle falde di una 
montagna , in mezzo ad nn bosco , gli alberi elevati 
del quale Io toglievano alla nostra vista. Avea il palazzo 
1' apparenza di antichità e di rovina , e da questa si po- 
teva desumere anzi la nobiltà che la opulenza del suo 
signore' ciò non ostante, quando fummo dentro, scorgemmo 
che la vecchiezza della fabbrica era compensata dalla 
decenza degli ornamenti. -, ' 
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I Don Giovanni ci ricevelle in ana sala bone addobbala, 
dove fece venire anche ima giovane , che chiamò in no- 
slra presenza sua sorella Dorotea , la (|iialc polea avere 
diciannove o venti anni. Ella era leggiadramente abbiglia- 
ta , come persona che aspcl lamio la nostra visita avea vo- 
glia di mostrarsi amabile ; lalmcntechè presentandosi alla 
mia vista con' lutti i suoi vezzi, fece sopra di me la stes- 
sa impressione di Antonietta ; vale a dire che io rimasi 
turbalo , ma seppi però celare sì bene il mio commovi- 
mento , che Io stesso Scipione non se ne avvide. Mei 
nostro ragionare parlammo , come nel giorno anteceden- 
te , del piacere scambievole di cui potevamo godere ve- 
dendoci qualche volta , c vivendo insieme da buoni vi- 
cini ; nè egli ancora fece parola di Seralìna , e noi non 
gli dicemmo cosa che potesse impegnarlo a manifestare 
lì suo amore , aspettando eh’ ei venisse da per se stes- 
so sull' argomento. Mentre si discorreva , io giltava gli 
occhi tratto tratto so|)ra Dorotea , lullochò affettassi di 
guardarla meno che potessi ; e tulle le volle che gli 
sguardi di lei s’ incontravano ne’ miei , erano tanti nuovi 
dardi che mi si piantavano nel cuore. Dirò pertanto , 
a line di rendere esalta giustizia all’ oggetto amalo , 
che non era di perfetta bellezza ; e s’ ella avea le carni 
candide come la neve , c la bocca vermiglia come la ro- 
sa , avea però il naso troppo lungo egli occhi a'qiian- 
lo piccoli : nondimeno il tutto insieme per me era un 
incanto. 

Finalmente non usci dal castello di Tulella come vi 
era entralo , e tornatomi a Lirias co.a io spirilo pieno 
di Dorotea , io non vedeva che quella e non parlava che 
di lei. — Poffare I padrone mio caro , mi disse Scipio- 
ne , guardandomi con aria di stupore , voi parlate un 
po’ troppo della sorella di don Giovanni : vi avrebbe el- 
la forse innamoralo ? •— Sì , amico , gli risposi , ed 
arrossisco per vergogna. Oh cielo , io che dopo la mor- 
te di Antonietta ho veduto con indifferenza mille bellis- 
sime donne , doveva trovarne qui una che nella età in 
cui sono accendesse in me ines ingiiibilo fìainma ? — 
Or via , signore , disse il figliuolo della Gosclina, in vece 
di lagnarvi di qnesla ventura, compianeelevene ; voi siete 
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aneora in elà in cni non è cosa ridicola che braclate di 
ardore amoroso, e la vostra fronte non è tanto increspala 
da potervi levare la speranza di piacere ad una donna ; 
dunque ascoltate : quando vedrete don Giovanni doman- 
dategli francamente sna sorel'a : egli non la pnò rifiuta- 
re a nn par vostro; ollredichè se fosse assolutamente ne- 
cessario esser gentiluomo per isposare Dorolca , non lo 
siete voi forse? Voi avete un diploma di nobiltà che ba- 
sta pei vostri discendenti , e quando il tempo lo avrà in- 
volto nel denso velo che nasconde la origine di tutte le 
famiglie , dopo quattro o cinque generazioni la prosapia 
dei Santillani sarà una delle più illustri del mondo. 

CAPO XIV. 

Dei due matrimonj falli a Lirias , coi quali finisce 
la isloria dt Gii Blas di Sanlillano. 

Scipione m’ incoraggiò colle sue parole a dichiararmi 
amante di Dorotea , senza pensare cu ei poteva espormi 
a soffrire un rifiuto. Non mi vi determinai nulladimeno 
se non che con grande timore , perchè quantunque non 
sembrasse ebe io fossi della età che aveva , che mostrassi 
di essere piu giovane di dieci buoni anni , non mi cre- 
deva però più da tanto da poter piacere ad una bella ragaz- 
za. Ciò non ostante presi la risoluzione di arrischiare la 
domanda subilochè vedessi suo fratello , il quale dal can- 
to suo , non essendo sicuro di ottenere una figlioccia , 
trovavasi alquanto inquieto. 

Ei tornò al mio castello nella mattina seguente, men- 
tre io finiva di vestirmi, e mi disse — Signor di Sanlil- 
lano , oggi sono venuto a Lirias per parlarvi di cose se- 
rie. Io dunque Io feci passare nel mio gabinetto , ove 
subito entrando in materia continuò a dire — Credo che 
non ignoriate il motivo che mi ha condotto qui : io amo 
Serafina, e siccome voi potete lutto sull' animo di suo pa- 
dre , cosi vi prego di rendermelo favorevole ; c se mi 
fate ottenere 1’ oggetto del mio amore , io sarò debitore 
a voi della felicità della mia vita. — Signor don Gio- 
vanni , gli risposi , poiché voi non andate per le lunghe 
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non vi dispiacerà che io segnili il vcslro esempio , che 
dopo di avervi promessa la mia mediazione presso il pa- 
dre di mia figlioccia , vi domandi Ja vostra appresso la 
signora Dorotea. 

A queste ni limo parole don Giovanni moslrossi preso 
da eralo stupore, per cui io trassi favorevole angorio. — 
Come può darsi, disse egli, che Dorotea siasi ieri im- 
possessala del vostro cuore ì Ella mi ha rapilo, risposi, 
cd io mi crederci il pivi fortunato di lutti gli uomini , 
se il mio desiderio fosse conforme a quello di voi due. 
E don Giovanni — Di questo potete essere certo, e con- 
lullochò noi vantiamo l ohillà , non riliuter. mo la vostra 
parui'ela — Sono ben contento , gli dissi , che non ab- 
biale dilficollà a diventare cognato di un plebeo ; questo 
accresce in me la stima per voi , perchè in ciò conosco 
il vostro ottimo talento ; ma qnand’ anche foste st vano 
da non voler dare vostra sorella ad altri che ad un no- 
bile , sappiate che io ho di che contentare la boria di un 
gentiluomo. Ilo affaticalo venti anni negli uffi/i del mi- 
nistero , e il re , per ricompensare i servigi da me fen- 
duti allo stalo , mi diede in premio il diploma di nobiltà 
die voglio mostrarvi. Cosi dicendo cavai fuori la mia pa- 
tente da un cassellino , in cui la teneva celala , e la pre- 
sentai al gentiluomo , il quale lo lesse attentamente dal 
principio sino alla fine con estrema satisfazione. Benissi- 
mo , diss’ egli nel rendermela , Dorotea è vostra. E voi, 
soggluns’ io , siale cerio di avere Serafina. 

Questi due matrimoni furono dunque stabiliti tra noi , 
e non si trattò più se non die di sapore so le future 
Sposo vi acconsentissero di buona voglia , porche don Gio- 
vanni ed io , egualmente delicati , non intendevamo di 
averla a mal grado loro ; per la qual cosa queslo gen- 
tiluomo lornò al castello di Tiildla per farne la proposta 
alla suora , cd io miì insieme Scipicne , Beatrice o mia 
figlioccia per significar loro il colloquio avuto col ca- 
valiere. Bc.vtricc senza esitare opinò di accettare il par- 
lilo per la figliuola, e Serafina col suo silenzio dimostrò 
di essere del parere di sua madre. In quanto al padre, 
a dir vero , non opinò altrimenti , ma manifestò solamen- 
te qualche inquietudine sulla dole che facea d’ uopo da- 
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Fo , eì dico va , ad un fjenUIuomo che avea un caslello 
lutlo in rovina. Chiusi la bocca a Scipione , dioendoj)>ti 
elio qiioalo looeova a me, c che io facea un regalo a mìa 
iiglioocia di qunUroniila dobble per la sua dolo. 

l.a sera medeatma tornò don Giovanni o gli dissi. 

Le cose vostre vanno benissimo : e DJo volesse che così 
se ne andassero le mie. Ed egli risposo. — - Non ponno 
andar meglio , (almenlechè non mi fu d' uopo usare aU 
cuna autorità per avere il consenso di Dorotoa: la vostra 
persona le dà nd genio e le vostre maniore le piacciono. 
Voi temevate dì non piacere a lei , ed ella temo con 
più di ragione che non potendo offerirvi che la sua n.a'- 
no e il sito cuore,... Che potrei altro desidiTare ? l’ in- 
terruppi io tulio giubilante. Poicliè |a vezzosa Uorolci 
non ha rìpiunanza dì unire la sua so'le alla mia , io 
non bramo di più , essendo io ricco abbastanza |ier po- 
terla sposare senza dette, e |)en e^cre oonlenlo solo di 
possederla. 

Don Giovanni od io , spddisratlissinii dì avere condotte 
a quel segno lo coso , risolvenimo , per affVollare le no- 
Btre rozze , di omollorne le c ii iiuonic superflue ; sicché 
feci che questo gentiluomo si aldioccasse coi genitori di 
Seraiìna , e posolaoliè si accordarono sulle condizioni ded 
oialrimoBÌo , egli prese congedo da noi , proineltenduci 
di tornare il giorno seguente con Dorolea. La voglia di 
fare di me leggiadra mostra in faccia di questa donzella 
Hii fi ce impiegare almeno Ire ore in acconciarrai e nel 
farmi bello , c mai non finiva di contentarmi del mio as- 
settamento. Qiieaìn non è che un passatempo per nn ra- 
gazzo che si prepara per farsi vedere dalla sua amorosa; 
ma è scria faccenda per un uomo che comiecia a invec- 
chiare. Nondimeno io fui più fortunato di quello che me- 
ritava , perchè nel rivedere la sorella di don Giovanni 
Ini risguardalo con occhio sì favorevole che ni’ immaginai 
di valere anqpr qualche cosa. Ebbi con essa lungo col- 
loquio , e fui incantalo dell’ indole del suo spirilo, in 
guisa die giudicai che colle maniere c colla comjiiacenza 
diventerei un marito riamalo. Pieno dun(|ue di sì dolce 
speranza , mandai a Valenza per due notai , i quali fe- 
cero il contratto di matrimonio: jioscia maiidummu pel pio- 
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▼ano di Paterna , il quale venne a Lìrias e marìl& don 
Giovanni e me colle nostre amanti. 

Cosi io feci accendere per la seconda volta la fiaccola 
d’ Imeneo e non ebbi mai motivo di pentimento. Dorotea , 
da donna virtuosa, cominciò ad esercitare con piacere i 
propri doveri ; e soddisfatta della cara che io mi pren- 
deva di prevenire i suoi desideri , si affezionò a me come 
se fossi stato nella piò fresca gioventù. Dall’altro canto 
don Giovanni e mia figlioccia si accesero di scambie- 
vole ardore , e quello che v’ ha di singolare si è , che 
le dne cognate si strinsero insieme coi nodi di nn’afiet- 
loosa e sincera amicizia. In quanto a me trovai in mio 
cognato tante belle doti che mi senti nascere per esso 
verace affetto , di che ne fui pienamente contraccambiato. 
Finalmente l’armonia che regnava fra tutti noi era tale, 
che la sera nel mentre che ci lasciavamo per riunirci il 
giorno segnente sentivamo dispiacere di questa separa- 
zione ; laonde avvenne che di queste due famiglie risol- 
vemmo di farne una sola , la quale dovesse abitare talora 
nel castello di Lirias e talora in quello di Tutclla , a 
coi per tal effetto facemmo fare immense restaurazioni 
colle dobble di Sua Eccellenza. 

Sono ormai tre anni , amico lettore , che io meno vi- 
ta deliziosa con persone a me tanto care , e per colmo 
di mia contentezza il cielo si è degnato di concedermi 
dne figliuoli, che mi faranno gustare le dolcezze di pa- 
dre , e l’ educazione loro diventerà il passatempo della 
mia vecchiezza. 

Qui termina la storia di Gii Blas di Santillano. 


riJtE SEL SECOHOO ED T7LTIMO VOLUME. 
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DEL VOLUME SECONDO. 


T. IBRO SETTIMO 

CjéPO /. jimorr ili Gii SI is con mnihmn t L'irenza Si'forn, p iti. 3 
CJl‘0 lì. Ciò che fu di Gii Blis dopo la sua uarienzi dal ca- 
stello di Leiva , e conseguenze felici prodotte dal cattilo 

siiccts.to de' suni amori 

Bl'ts diventa il f<tvorito delF Arcive*coi>o di Gra~ 

” ^ can-ìle delle sue (ìit^rm’e » i6 

IV, Is' Arcivescovo è colpito d' apoplessia : imbroglio in cui 

st trova Gli BliSy e mnniertt come se ne libera • . . » 32 

</< Gii &. 1 S dopoché fu licenzi Ito dall dr~ 
accidenie vi{ii abbia incontrato il dottore 
che avea t mte obbligazioni verso di luiy € qu ili seleni di ii- 

da quello , ■ , . , , » 25 

^ udire la recita dei commeManti di 
suo stupore allt vista d uni cowà'fr^ e gùcllo che 

V^Pn •S'/oi-fW di Laura \ » 

^^^^**!yÌÌ*^nzachei comici di GraìMta fecero a GU Blas^ 

_ Ficotioscimento f lUo nelli f.tmi'^lia dei commedi inti » 

Lcjsì O IX. Con quale strtivagante uoino Gtl Blas ceno queJft 
^ avvenne fra loro ^ \ \ ^ \ , ù 

X» Commissione data a Gii Blas dal ^Larchese diMarinU 
jj ^P* da questo fedel se^relarxo , . » 53 

X.L Jyuova data a Gii Dlas, Li aualeju per lui un coU 

/!? ^ìf^i^ntne ^ — » 5fi 

CAPO Gli &as va ad allo^i’iare in tata locanda dove co^ 

capitmo Concl^^ Chi fosse questo ufjiziale , e 
j SV venuto a Madritl . , . 7 ■ . » 5q 

.^^IP Gii Blas trmm alla Corte il suo caro amico Fa~ 
olle^rezta scambievole : dove andai^ono tutti e 
^ curiosa confnbulizitnie, i ^ i ^ I I » 6G 

^ Vab/azio impiega Gii Blas diti conte Galiani gen* 

tiluomo su'iliano i»24 

XV, Impieghi dati a Gii Blu dal conte G iliani nella 
sua casa » 

CAPO XV l. Accidente succeduto allo sclmiolto del conte Gn~ 

^ che ne ebbe questo gentiluomo. Malattia di Gii 

Blas e conseguenza dì quella 83 

Li Bit dottavo 

CAPO 7, GH Blas fa conoscenza con onesta persona, e trova wi- 
ptego A^e lo consola delt ingratitudine del c<mte Gnlianù 5to- 

rùi di don V alerio de Luna, » QO 

CAPO //, Q,i ^ introdt4to dal duca de Lerme, il quale 
lo a^ogUe nel numero de' suoi segretari , lo fa. lavorare, 
cd è contento del suo lavoro >*95 

' “ sj ya 
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CJPO III’ Gii Blas CMOtee che il suo iimnego non è senz't 
spinosità: inquietudine ca^ionatn^li da tal cognizione , e 
qual norma e^li abbia dovuto sejfuire, i . » 99 

CAl’V li'. Gii Ulas acquista la grasia del duca ds Lerme , 

il quale eli nf'fida un imporl-viie secreto, ■ . • . » io 3 

Cj 4 VU V , (iti lÙ is é rioolm» di , di onori e di mi - 

sena, « io 5 

CAPO Maniera con cui Gii Blas Jece conoscere li sua nìi- 
seria al duca de Lerme , e come trattò con lui questo mU 

mitro u 1 09 

CAPO CH. Buon uso che fece Gii Mas de' suoi cinquecento 
eìucati. Primo affare bt cui egli mischiassi f quale piafuo 

ne ricavò •....» 1 13 

CAPO VUl. Modo con cui Gii Blis fece in breve tempo rag- 

guardevole lortuna, e gran fumo che aveva, . . • w HJ 

CAPO IX. Gii Blis si guasta interamente all t Corte. Comms<~ 
siane che gli è addossata dd conte de Lentos , e imbroglio 

in cui si trovano entrambi implicati. laa 

CAPO X Visita segreta e presente che il principe di Spiena. 

.fece a Catalina. . ■ • . . . . ■ ■ ■ . . , ~i ia8 

CCPO XI. Chi fosse Catalina. Imbroglio di Gii Blas , sua in^ 
qui tudine , e qual precauzione fu obbligito di prendere per 
calmar il suo animo. l 3 a 

CAPO XH Gii Blis continua a farla da grande. Notizie da' 
lui ricevute di sua famiglia : quale impressione gU abbaino 
fatto, tigli trova b. truffa con r'abrizio, , . . . ■ « i 3 j 

M BH O NONO 

CAPO I Scipione vuol maritare GU Blas , e gli propone la fi- 
glia di un ricco e celebre oreJ.ee. P.assi che si feeero in 

ccmsegttemi di questo .... n 139 

CAPO II. Accidente per cui Gii Blas si ricorda di don Alfonso 
de Leiva , e servizio da esso prest ito per vanita a questo 

signore u >43 

CAPO III. Preptrativi fatti pel matriiaotùo di GU Mas, « 
gtxinde avvenimento che li fece tornare inutili. ...» 
CAPO fV, Come fu trattato Gii Blas nella tora-e di Segovia, 
e in qttgl maniera egli seppe la cagione del suo imprigionò - 

mento » i4? 

CAPO V. Tdflessioni fune da Gii Blas prima di addormauur- 

si, e strepito da cui fu svegliato » i 5 i 

CAPO VI, Scipione va a trovare Gii filaf nella torre di Sego - 

via , e gli reca pireccliie nuove » |54 

CAPO VII. Piamo viaggio di Scipione a MaUrul , e qu ale ne 
sia stilo il motivo e il successo. Malattia di Gii Blas, c 

conseguenze di quella. » iSq 

CAPO V HI. , Scipione torna a HBidriilf come e a qual! pattì fece 
liberare CU Blas; dove andarono entrambi uyili cioè furono 

dilla torre di Segovia, e loro ragionamenti » 161 

CAPO IX. Quel eh' essi .fecero arrivando a Madrid, yutlsot'ta 
di personaggio Gii Blas al>bia inconp'ato per istrada i e qua- 
le avveaiineiito sia stato seguito da qtfeslo incontro , ■ » 164 
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LIBRO decimo. 

Cj 4 PO I. Gii Blas parte per le Àstiirìe e passa per 
Fagliadolid , dorè va a visitare il dottor Sang ra- 
do , suo vecchio padrone. Incontra a caso il si- 
gnor Emmanuetlo Oi dognez , amministratore det- 
to Spedale *• iCg 

CjIPO II. Gii Blas continua il suo viaggio e giunge 
felicemente a Oviedo. In quale stato trova i pa- 
renti. Morte di suo padre e conseguenze di que- 
sta morte • «76 

CÀPO III. Gii Blas s‘ avvia verso Valenza , ed ar- 
riva finalmente a Lirias. Descrizione del suo ca- 
stello ; come ivi sia stato accolto e qual gente vi 

abbia trovato »>i 83 

CyiPO IP". Gii Blas pcirte p< r Valenza , e va a tro- 
vare i signori de Leiva. Bagionamento tenuto con 
essi e buona accoglienza Jattagli da Serafina. • 188 
Cd PO V. Gii Blas va al teatro , dove vede rap- 
presentare una nuova tragedia. Esito di questo 
dramma e gusto del pubblico di V alenza. . iga 
CAPO VI Gii Blas passeggiando per le contrade di 
F'alenza incontra un religioso che crede di cono- 
scere. Chi fosse cotrsto religioso » igS 

CdPO VII. Gii Blas terna al suo castello di fJrias, 
dove Scipione gli dà gradite novelle. Biforma che 
fecero dei loro servid tri. ....... » aoi 

CAPO P'ill. Amori di Gii Blas e della bella Anto - 


metta. . . . . . , . . . . . . . » 

CAPO IX. Nozze di Gii Blas e- della bell/l Antoniet- 

znj. 

ta ; in qual maniera si celebrarono ; quali persone 


vi assistettero ; da quali allegrie furono susse- 


fruitale ...» 

30g 

CAPO X Continuazione delle nozze di Gii Blas e del- 



la bella Antonietta . . » z\L 

LIBRO U N D E C I M 0. 

CAPO I. Massima allegrezza di Gii Blas ed infausto 
accidente da cui fu turbata. Cangiamenti suc - 
cessi alla Corte , i quali furono la cagione fhe 
Santillauo vi è ritornato. .... 7 .. r> 21S 

CAPO II. Gii Blas ritorna a Madrid ; si fa vedere 
/dia Corte dove il re lo riconosce e lo raccomanda al 
suo primo ministro. Conseguenza di questa rac - 
comandazione. .......... m 2ig 

CAPO III. Quale fu il motivo per cui Gii Blas non 
ha potuto eseguire la risoluzione in cui era di ab- 
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bamionnre In Corte -, e. sen>ìgio importante a Ini 

rendnto fin duse^ija Navarro, i ^ i ! » aaS 

CAVO ly . Gii Jilas si ja amaro dal conte ti OUrgret. » aab 
CAPO V . Gii B'is ha nn ^fgrelo cotlmjnio con 
(rìiiteppe Nantirro. Primo uffizio asiegnalogli dal 
conte (I OUvnrcs . . . . . . . . . . »» 238 


CAPO VI Uso fatto da Gii Blas delle site trecen - 
to dobble , e atre da lui date a Scipione. S;ic - 


a3a 


CAPO 

~nr 

Per 

quid caso , 

l/t qual Luofro 

e in qua- 

le 

stato 

ijrli 

Blas ritrovò 

il suo antico 

Vabrizio, 


e coUoqnio cìie ebbero insiema » 235 

CAPO FUI. Gii B/os si rendi! ogni giorno pili gra- 


dito al suo padrone. Bitorno di Scipione da 
drid , e ragguaglio del suo viaggio. 

i/e-fl iUM 


Ma 


a3g 


CAPO IX. Come e a chi il Conte-duca maritò sua 
figliuola e frutti amari di questo m.itrinioiiio. ■ a4 
CAVO X. Gii Blas incontra per accidente il potea 
JVugnet che gli dice di avere fatta una trnge ^ 
dia , la quale dece essere incontanente rt^presm- 


questa 


ÌTiia sul teatro reale. Pessimo successo 
composizione , e stupenda fortunada cui fu seguila. » a44 
CAPO XI. Santillano fa dare un impiego a Sciz-- ' 


pione , il quale ^ 

parte per la nuova Spo{ 

•'Ita: ■ 348 

CAPO XII. Don A 

Ifonso de Leìva viene a J 

uadrid : 


e allegrezza da cui 




•lutala . 


aSo 


CAPO AHI. Santillano uà dal poeta Nugnez: perso - 

ne che ha trovato da lui e discorsi ivi tenuti. »» aS3 
LIBRO DODICESIMO. 

CAPO I. Gii Blas è mandalo dal ministro a Tale- 

do : motivo e succes-^o di questo viaggio. . » a56 

CAPO li. Santillano rende conto delta sita missione 
al ministro , il quale gli dà incumbcnza di far 
venire Lucrezia a Madrid. Arrivo di questa com- 
mediante e sua introduzione alla Corte. . » a64 

CAPO III. Lucrezia dà mollo tempo a parlare alla 
Corte , e recita alla presenza del re , il quale 
se ne invaghisce : conseguenze di questo amore. » a6G 
CAPO IF. Nuoi'o uffizio datodal ministro aSantillano. » 37 i 
CAPO V, Il Jigiiuolo della Genovese è riconosciuto 
con atto autentico , e chiamato don Eiwico Filip - 
po de Guzman. SivitilUino si mette alla direzio- 
ne di questo giovane, e gli procaccia ogni sor- 
td~di niaeslri • 
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CAPO FI. Ritorno di Scipione dalla IVuot>a Spagna. 

Gii Blas lo mette al servizio di don Enrico. Stu- 
di di questo giovine iignore Onori che gli si 
" fanno , e con qual dama il Conte-duca lo ma- 
rita. Come Gii Blas , suo malgrado , fu creato 

nobile. •> 

CAPO VJJ. Gii Blas incontra nuovamente Fabrizio. 
Ultimo loro colloquio , ed avviso importante che 

Nugnez dà a Santillano » 378 

CAPO FUI. Come Gii Blas seppe ehe V avviso di 
Fabrizio non era punto fallace. Viaggio del re 
a Saragozza. . , ... . ■ . . . . » a8o 

CAPO ]X. Rivoluzione del Portogallo , e disgrazia 

del Conte-duca . . . . . aS 3 

CAPO X. Inquietudini e cure che turbarono da prin - 
cipio la quiete del Conte duca , e dolce tranquilli- 
tà che vi succedette. Occupazioni di questo mi- 
nistro nel suo ritiro. ........ 1» a84 

CAPO XJ. Il Conte-duca diventa alt improvviso ma - 
linconico e pensieroso. Strano motivo della Tua 
tristez^ e acerbe conseguenze che ne derivarono. » a88 
CAPO XII. Ciò che accadde nel castello di Loeches 
dopo la morte del Conte-duca , e partito preso da 

Santillano 3qo 

CAPO XIII. Ritorno di Gii Blas al suo castello, alle - 
grezza eh’ ebbe di trovar Serajina sua figlioccia nu - 
biU , e di quale dama divenne amaiue~ » ■ » 398 

CAPO XIV. Dei due matrimoni fatti a Lirias , coi 
quali finisce la istoria di Gii Blas di Sanlillano. » 197 
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